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ANTONIO DE-ROSM INI-SERBATI, PRETE. 


» oslo che io ebbi, queste passate vacanze autunnali, la bella sorto di 
^vedere e di parlare alla n. V., una non so qual forza interiore ob- 
bligò l'animo mio a quella singolare venerazione che è solila di esigere da 
lutti gli uomini la virtù. E mi perdoni la sua modestia, se io non so attribuire 
questo effetto ad altro, se non alla scienza di Lei fregiata di quella umiltà 
onde ogni pregio trae il miglior Gore di sua bellezza. Dopo la prima affezione 
concepita , m’ è toccato anco veder 1* opere delle virtù rispondenti alla bontà 
traveduta nel sembiante, e sperimentare io stesso la generosità del suo cuore 
nelle cortesie d’ ogni maniera di cui Ella mi ha ricolmo le due ultime volte 
ch’io fui a Venezia. Laonde, se avanti me Le congiungeva la sola stima del- 
la virtù, ora me Le stringe altresì il debito della gratitudine. Le quali cose 
tutte mi fanno pressa, e mi danno coraggio ad un tempo, di offerirle ed in- 
titolarle un libncciolo di s. Agostino, che mi trovo aver tra mano da qualche 
anno per mio diletto volgarizzato, conGdandomi, che la tanta sua cortesia 
noi vorrà riGulare, anzi accogliere benignamente. Al che mi aggiunge spro- 
ne il considerare, che mentre io nulla polca offerirle, che acconcio fosse a 
testificare la mia stima; qui il nome e la mano di un sì gran lume del mon- 
do supplisce alla mia impotenza, e dà al mio dono qualche sorte di propor- 
zione. II quale tanto più vo sperando che sarà da Lei aggradevolmente rice- 
vuto, quanto che la materia cne tratta si affà all' orrevole posto che Ella tiene 
nella veneta Diocesi circa il provvedimento della Dottrina Cristiana, in che 


* Ora Arcivescovo di Nazismo , Prelato domestico di S. S. il Sommo Pontefice Gregorio 
XVI, ec. 
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s’adopera con si grande zelo ed utilità. Degnisi adunque la R. V. di aggra- 
dirlo come indizio de’grati sensi del mio cuore, risguardando a quanto navvi 
in esso del Vescovo d’Ippona, e a ciò che vi ha di mio non badando. Poiché 
per quello soltanto oso presentarglielo; mentre per questo mi converrebbe 
forse nasconderlo. Certo, io Le confesso, che trovai non poco difficile il col- 
pir bene nel sottilissimo pensare di quel grand’ uomo, e molto più il rendere 
nettamente que’suoi costruiti intralciali, come intralciati sono i sensi. Anzi 
ridurre lo stile al lutto chiaro c disinvolto, non par possibile a chi voglia ser- 
bare nella traduzione l' immagine di quell* autore, e non lontanarsi cotanto 
dallo stile originale, che s’ acquisti poi taccia d’ aver più tosto composta una 
opera, che tradotta. Imperciocché sebbene io non creda obbligo ael tradut- 
tore il conservare scrupolosamente anco i difetti dello scrittor che traduce; 
tuttavia panni assai lontano dall’arte del traslatare il non ritenerne l’effigie, 
ancorché in questa qualche lineamento marcato e suo proprio paresse non 
avvenirsi all’ idea universale della bellezza. Sicché io penso dover fare il vol- 
garizzatore a un di presso come il ritrattista, il quale, benché possa donare 
un po’ di grazia al volto di colui che ricopia, ma dee non di manco tenere 
la somiglianza, e non a suo capriccio dipingere una testa bellissima. Quindi 
tanto più riesce malagevole a volgarizzare sanlo Agostino, quanto più egli 
ha sua propria fisonomia, e dalle consuete rimotissima. Che, l'acutezza del 
suo vedere, e l’avvolgimento delle sue idee, e quasi sinuosità de’ suoi razio- 
cini, affatto il diparte dal comune : al che s’ aggiunga colai rapidezza, che 
talora con due parole ad una intera teoria allude e si richiama. Il perché 
conviene col paragonare lui a lui stesso nelle diverse parti dell’opere sue, 
interpretarlo. Nel che però mi parve sì fatto confine esser posto al tradutto- 
re, che più in là non vada dell autor medesimo ; ma quello che ’l suo autore 
dispiega, ed egli dispieghi; quello poi che l’autore solo rammenta, egli pu- 
re toccando, al dotto lettore ai continuo rammemori. Per queste cose il gran 
Padre affricano é spesse volte arduo non solo a rendere in altra lingua, ma 
ben anco a penetrare nella sua. 

Ma lasciando quelle considerazioni che potrebbero fornir qualche scusa 
alle imperfezioni del volgarizzamento, dicevo, che se io mi ho ragione di 
credere che a V. R. il libretto piaccia per l’araore di chi ’l compose, ugual- 
mente io so che piacer Lo dee per la materia clic svolge. Poiché in esso s’in- 
segna in qual modo si educhino i pargoletti nella fede a Cristo, c nella sua 
santa legge s’informino: ministero tanto più alto negli occhi illuminali del- 
la cristiana umiltà, quanto comparisce più basso al losco vedere della mon- 
dana superbia. Assomigliavano, com'egli è noto, gli antichi Cristiani ad una 
nave la Chiesa, nella quale in proda stava il Vescovo qual pedolto, nocchie- 
ri erano i Sacerdoti, e i Diaconi prefetti de’ fianchi: i Catechisti poi gli ap- 
pareggiavano a coloro, che grecamente uauoroXe^oi s’appellavano, de’quali 
era ufficio l’accogliere nella nave i viaggianti, e pattuire con essi del nolo (t). 


(1) Trovasi questa similitudine in una lettera attribuita volgarmente a s. demento Papa. 
Il Colelerio in una annotazione al cap. LVI1 del lib. II delle Costituzioni Apostoliche dice d’ aver 
trovata la stessa similitudine in un codice della Biblioteca regia di Parigi, dove però ‘jccjaré^oiGi 
si dicevano i lettori e 1 ministri. A questi di fatto furono affidati gli elementi del Catechismo ; 
•* cosi dice il Vescovo nell’ ordinazione de* Lettori : Accipite, et estote verbi Dei relatore ha - 
Ut uri , mì fideliter et utililer irtipleteriiig officiata vesti um , panem cvm n* , qui rerbum Dei 
bene admimstvaverunt ab initio ( Pontif. Rum. de Orditi. Lector. ). 
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Nel che facevano intendere la nobilità dell’ufficio del catechista, s’egli con- 
siste nel ricever la gente in quel naviglio, fuori del quale non v'ha salva- 
mento, e nel patteggiare di quanto è necessario, acciocché veleggino al por- 
to della immortalità. 

Vero è, che nel modo del catechizzare alquanto i tempi nostri differi- 
scono da quegli antichi, pe’ quali è l’opuscolo di santo Agostino. Allora de- 
gli uomini adulti ogni dì dal gentilesimo alla credenza cristiana si conver- 
tivano; e certo vuol esser ben altra la maniera di snocciolare le cose a fan- 
ciulletti, come quasi sempre ora incontra di fare, e quella di sporla, come 
allora facevasi, ad uomini già cresciuti. Nulla ostante parmi anche per noi 
giovevolissimo il libro di santo Agostino. Gli antichi distinguevano due ma- 
niere di catechisti, gli tìcayùyixoi, come li chiamavano con greco nome, e i 
SeoXó^/koi ; de quali i primi sponevano i rudimenti della fede, e iustiliavano 
il latte; là dove i secondi recavano più alte dottrine, e porgevano l’esca e 
il solido cibo, secondo la divisione de’ tempi apostolici stessi (i). Sembra poi 
che Origine pel primo affidasse l’istruzione de catecumeni a due distinti ca- 
techizzatori, assegnando all’uno gli audienti , all'altro i competenti , a’quali 
conveniva istruzione più fondata c sostanziosa che a’ primi. Ora dichiaran- 
do s. Agostino i precetti per la prima maniera di uditori, cioè per l’elemen- 
tare istruzione, molto in questo s’accosta al nostro catechizzar de’ fanciulli, 
in cui le nozioni prime ci abbisognano. Vi ha dunque nel libretto di Ago- 
stino assaissime cose acconce anche a’ tempi nostri ; e tutto il suo metodo, 
per mio avviso, toma opportunissimo, cavato com'egli è dalle divine Scrit- 
ture, dall’indole del Cristianesimo, e dalla imitazione di quella sapienza on- 
de la Provvidenza divina venne co’ fatti catechizzando il mondo. Anzi su quel- 
l’ordine storico furono anco ne’tempi moderni foggiati de' catechismi; e se 
così universalmente non s'adopera, io tengo che sia per la mancanza di ca- 
techizzatori che farlo sappiano degnamente; perocché quasi sempre è così, 
che quanto è migliore il metodo, tanto migliori esecutori ricerchi. Mirabile 
poi si dimostra santo Agostino in questo suo trattato nel dileguare quelle 
difficoltà, che il catechista potrebbe incontrare nell’opera del catechizzare, 
incoraggiando gli ecclesiastici a porsi all'impresa nobilissima di tutta ilarità 
e di tutta forza. Della qual cosa quanto vantaggio non può cavare il nostro 
tempo? S'aggiunge, che sebben l’insegnamento del catechismo sommamente 
fiorisse fino ne' primi tempi della Chiesa, in Alessandria segnatamente, in 
Gerusalemme, in Cartagine, e per tutto il mondo ( ond’a noi stessi pervenne- 
ro ragguardevolissimi catechismi, di Clemente Alessandrino, di s. Cirillo e 
di altri); tuttavia, per quanto è a me noto, l'operetta di s. Agostino fu la pri- 
ma di tutte, che le regole registrasse di quest’arte divina, ciò che le aggiunge 
un coiai merito e lode di originalità. 

Per le quali cose non raccomando io il libro a V. R., ma il libro Le 

{ iresento per venir io stesso dal libro raccomandato. E con questo, certo ch’EI- 
a conosca l’animo mio gratissimo a'suoi favori, di tutta fiducia La supplico 
a continuarmi la rispettabile sua amicizia. 

Di Rovereto, 10 Morto 1821, 


f i) Non potai voiit loqui quoti tpirilualibut , ted quoti carnalrbut. Tamquam parrulit 
in diritto, Uc vobit potum dedi, non eicom ( I. Cor. Iti, — Vod. Ilcbr. V, Theml. 1 e 11, 1 )■ 



Si ad va tum enlerprtlor, abturdc retonai : ti ot 
necenitatem alìijuiit in ordine pel m tenutine 
mulae ero, ai interpreti i videtov officio reca- 
tine, 

S. Uuioa. Pracf. ad Chroo. Eus. 
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DEL MODO 


S. AUREUI AUGUSTIN I 


U H.-.2LZIZIA&Z GL'iSSOTlt* hiphjmnsi» «iscoiu 

tu catechxsrbd:» a jBì.x.xjs 

PROEMIO. L1BER ONUS. 

Agostino, pregalo do un Diacono cartaginese , 

seme intorno ai modo di catechizzare gl idioti. «.r.m ■ . 


Tu mi chinili, o fratello Diograzia, che 
io li scriva alcuna cosa olile al tuo biso- 
gno intorno «I modo di catechizzare gl’i- 
iiioti. Perocché miglici, che presso Carta- 
gine, dove sei Diacono, godendo tu sti- 
ma, c per la dottrina della fede , e per 
la soavità del parlare, di buon catechiz- 
zatore, ti vengono bene spesso condotti di 
quelli che si debbono imbere de’ primi ru- 
dimenti : ma che quasi ogni volta lo sof- 
fri angustie, per non saper trovare accon- 
cia maniera d'annunciare altrui quello che 
ci fa cristiani, credendolo; nè onde comin- 
ciare, e fin dove condurre la narrazione; 
nè se, la narrazion terminata, stia bene 
d’adoperare alcuna esortazione, o sporre 
i precetti, nell'osservanza de’ quali l’udi- 
tore intenda che la vita e la professione 
cristiana consiste. Ti sei altresì aperto me- 
co c lagnato, accaderlì sovente, che in un 
lungo e tiepido ragionamento, non pure 
alla persona che ammaestri , e all’ altre 
che stanno ascoltando, ma ben anche a 
le stesso invilisci e vieni a fastidio: e da 
tale necessità esserestalocondolloa strin- 
germi, per quella carità che io ti debbo, 
che non m’incresca di trovare luogo fra 
le occupazioni mie a metterti in carta 
qualche cosa su tale argomento. 

Ma non solamente dalla carità e ser- 
vitù che io dehho a le alla domestica, ma 
altresi da quella che io debbo universal- 

(*) Quest' Opera fu scritta da s. Agostina 
circa 1* anno 400 di Cristo. 

Rosmini. Voi. VI. 


P elisi ì me, fr ater Deogralias , ut ali- l - 
t/ttui ad le de calechisandis rudtbus, 

(/uod libi usui esset , scriberem. Dixt'sti 
enim guod saepe apttd Carlhaginem , 
ubi diaconus es. ad le adducuntur, qui 
fide Christiana primiius imbttendi suiti, 
eo quod exisiimtris habere ca/echizandi 
ttberem Jacii/talem. et doctrina /idei et 
guatitele sermoni» : te atilem pene sem- 
per angustia» pati , idipsuin quod cre- 
dendo Christiani stmtus, quopacto com- 
mode intimandum sir, unde exordienda , 
quo usqtie sii pcrducenda narralio ; 
u/rum ex/torlationem aliquam terminata 
narratione adhibere debeamus , un 
praecepta sola , qui bus observandit cui 
loquimur nocerii Christianam titani 
professionemque retineri. Saepe aulem 
libi accidisse confessa» atque conque- 
sti! s es, ut in sermone longo et tepido 
libi ipse vilesceres essesque fastidio , 
nedum illi qvem loquendo imbuebas , et 
ceieris qui audientes aderant : eaque le 
necessitate frisse compulsum , ut ea ine 
quam libi debeo cavitate compelleres , ne 
gravarer inlcr occupationes meas libi 
de hac re aliquidscriberc. 

2. Ego vero non ea tantum quam fa- 
miliariter libi , sed (tinnì quam mairi 
Ecclesiae universaliter debeo , cavitale 
ac servitale eompeVor, si quid per ope- 
rata meatn quam Domini nostri largi- 
tale possum ex/tibere, idem eos Domi- 

194 


Dìgitized by Google 


2 

menle alla madre Chiesa, sono astretto di 
non dovermene ritirare per modo alcuno; 
comandandomi il Signore di aiutare del- 
l'opera mia quelli che esso medesimo mi 
affratellò, se mai, per sua larghezza , io 
nulla posso prestare; anzi io debito accin- 
germivicon voler pronto e divotol’erocchè 
quanto più io bramo che il tesoro del Si- 
gnore sia ampiamente sparso, tanto più 
ini conviene di procacciare, per quello 
che è in me, che i dispensatori miei con- 
servi, se m’ accorgo che patiscano diffi- 
coltà in compartirlo, sieno agevolali e resi 
spediti a quell'opera eh’ essi desiderano 
di prestare con sollecitudineecoo amore. 

Per qual ragione spiaccia talora il pro- 
prio discorso a quello rhc parla., pia- 
cendo a quello ch'ascolta. 

Ma quanto a quello che di te slesso 
osservavi, io non vorrei che ti facesse al- 
cun caso il sembrarti spesso di tenere un 
basso e noioso discorso. 

Conciossiachè può avvenire, che non 
ne paia cosi a colui che tu istruisci ; ma 
paia ben a le, che quanto dici, sia inde- 
gno degli orecchi altrui; e ciò per cagio- 
ne, che tu brami di far udire qualche co 
sa migliore. Ed anche a me quasi sempre 
rincresce il mio ragionare. Che me ne sento 
avidodi un migliore, del quale ben soven- 
te da dentro mi diletto, prima che con so- 
nanti voci a spiegarlo incominci: ma po- 
scia, dandogli io in parole minor vigoria 
di quella ond’io lo senio fornito, mi ram- 
marico che la lingua mia non sia potuta 
bastare al mio cuore. Conciossiachè lutto 
quello che io intendo, vorrei che lo inten- 
desse altresi chi m’ascolta ; e m’accorgo 
che favellnin modo, da non doverlo poter 
ottenere. Il che accade principalmente, 
perchè l'intelletto quasi d’ un rapido ba- 
lenamento l'animo ne aggiorna; là dove 
la locuzione se ne vien tarda e lunga, e 
|ier gran tratto dissomigliante : e men- 
tre questa si sta dispiega ndo,quello negli 
intimi suoi aditi già sic dileguato. Nondi- 
tnpno , poiché l’ intelletto suggellò nella 
memoria per modo raaraviglioso alcune 
sue t accie, rimangonsi queste all’ indu- 
giar delle sillabe; e da queste traccie ne 


nus quos mihi fatres feci! , ad jn rari 
jubet , nullo modo reca sare. sed polius 
prompfa et detota roluntale s risapere. 
Quanto cnim cupio latiti s erogati perù- 
niam Dominicana , tanto magi s me opor- 
tet , si qttam dispensalores conservo* 
meos dijfieultalem in erogando sentire 
eognosco , agere quanlttm in me est. ut 
facile alque expedite possinl , quod im- 
pigre ac studiose volunt. 


3. Sed quod ad tu am proprie consi- Caput U. 
derationem pertinet, nolim le moveri ex 
eo quod saepe libi abjectum sertnonem 
fastidiosumque habere visus es. Fieri 
enitn potest , ut ei quem instruebas , non 
ita sii risum , sed quia tu aliquii melius 
attdiri desiderala* .eo libi quod dicebns 
riderei ur indignum aurious aliorum. 

Aam et mihi prone semper sermo meus 
displieet. M elione enitn avidus suiti, quo 
saepe frttor interius, ante qttam eum ex- 
pticare verbissonantibus coepero : quod 
ubi tninus quatn mihi nutus est evaluc- 
ro, contristar tingitani meato cordi meo 
non potuisse tuffi-ere. Totum enim quod 
intelligo, volo ut qui me audit intelli- 
gat; et sentio me non ita loqu-i, ut hoc 
efficiam : maxime quia ille inte/lectus 
quasi rapida contsealione perfundit 
animino ; illaautem locvlio tarda etlon- 
ga est, longeqtte dissimilisi et dttm ista 
volcilur.jttm se ille in secreta sua con- 
didit : tamen quia vestigio quaedam mi- 
ro modo impressi! memoriae, perdurane 
illa eum syllabarum morulis ; alque ex 
eisdem cestigiis sonanlia siano peragi- 
mtis, quae lingua dici tur tei Latina, vel 
Graeca.vel l/ebraea, tei alia quaelibet; 
site cogitentur haec signa , site eliam 
voce proferantur; eum i/la vestigio nec 
Latina , nec Graeca vel Hebraea, nec cv- 
jusque alterius genti* sin! propria ,sed ila 
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formiamo poscia i segni sonori , i quali 
lingua latina, o green si appellano, od 
ebrea, od altra qualsiasi, sia ebe noi pen- 
siamo solamente quei segni colla mente. o 
che anco colla voce li proferiamo: quelle 
treccie all’incontro nè latine sono, nè gre- 
che, nè ebree, o proprie di altra gente, ma 
cosi nell’animo si effigiano, come il volto 
nel corpo. Perocché altramente in latino, 
altramente in greco, e cosi via secondo 
la diversità deli’altre lingue. Vira si de- 
nomina: pure il volto dell’irato non è la- 
tino nè greco. Laonde se alcun dice. Ira- 
lui sum, non tutte le genti l' intendono, 
ma i Latini soltanto. Ben se l’affetto del- 
l’ acceso animo fuori del viso se u’ esca, 
e la faccia ùe trasformi ; tutti coloro che 
risguardan Tiralo se ne avveggono. Ma 
non torna possibile di ritrarrecol suon del- 
la voce, e quasi di porgere al senso degli 
ascoltanti quei vestigi, che l'intelletto im- 
prime uella memoria, a quel modo che 
aperto e manifesto mostrasi il volto: con- 
ciossiacbèquelli sono da dentro nell animo, 
questi al di fuori nel corpo. Onde si può 
far conghiellura, quanto il suono dellalin- 
gua nostra si stia da lungi a quel tocco 
della intelligenza, mentre esso suoao nè an- 
che ali'improntedella memoriaassomiglin. 
IV oi dunque il più dellevolte sommamente 
accesi del vantaggio dell'uditore, vogliate 
favellar cosi bene, come in quel punto in- 
tendiamo (non essendoci dato di parlare 
colle stesse intenzioni della mente): e per- 
chè tanto non ci riesce.ce necorrucciamo 
e, come se noi gittassimo l’opera, ci riG- 
niam dalla noia:ecosì perla noia il parla- 
re si fa tuttavia più languido e scipito che 
allora non era, quando quella noia ci colse. 

Nulladimeno la premura di quelli che 
amanodi ascoltarmi, mi fa molte volle av- 
visato, che il miodire non debba essere così 
freddo come a me ne pare: e dal loro di- 
letto io ritraggo, che pur ne cavano qual- 
che vaulaggio. Onde a me stesso inculco 
continuamente, di non dovermi ristare da 
quel ministero, nel quale ciò che si porge 
vien bene accetto Per somigliante manie- 
ra dei acche tu inferire, che oon ispiaccia 
altrui il tuo favellare. si come spiace a te, 
reggendo che assaidi spesso ti si menano 
persone da ammaestrar nella fede; nè dei 
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rfjlcianlur in animo, ut euliu s in cor n. 
re. Iliter enim Laline ira dicitur, ali- 
ter Graece , a/iter atgue aliter aliarum 
dirertilale linguarum: non aulem La- 
tinus ani Graecus est rullìi s irati !\on 
itaque omnes gentes intelligunt , coni 
quisgue dicit , Ir alni sum, sed Latini 
tantum-, al si ojjfeetus excandeseen/is 
animi exeat in faciem , vultumque fu- 
riai, omnes sentiunt qui intuenlur ira- 
tum. Sed neque ita licei educere et qua- 
si exporrigere in sensum audientium 
per sonum vocis illa vestigio, quae im- 
primi l intelleclus memorine, sieri t aper- 
tus et manifestus est eu/tus: illa enim 
sunt intus in animo, iste foris in corpo- 
re- Quapropter conjiciendum est, quan- 
luin distet sonni oris nostri ab ilio iciu 
inlelligentiae, quando ne ipsi quidem 
impressioni memoriae similis est. Nos 
aulem plerumque in auditoris utilità- 
lem vehementer ardentes, ita lor/ui vo- 
lti in tis , quemadmodum lune intelligi- 
mus, cum per ipsam intentionem loqui 
non possumus : et quia non succedit 
angimur, et eelul frustra operam insti- 
mainus, taedio marceseimus: alque ex 
ipso taedio languidior Jìt idem sermo , 
et hebelior quam erat , unde perduxil 
ad laedium. 


4- Sed mi hi saepe indicai eorum slu- 
dium, qui me. andine eupiunt,non ita es- 
se frigidum eloquio m meum, utridetur 
rnihi : et eos inde aliquid utile capere , 
ex eorum delec lattone cognosco: mecurn- 
gue ago sedu/o, ut lune exibendo mini- 
sterno non desitn, in quo iltos video be- 
ne accipere quod exhibetur. Sic et tu , 
eo ipso gitoti ad te saepius adducuntur 
qui fide imbuendisunt, debesintelligere 
non ita displicere a/iù sermonem tuum 
ut displicel libi : nec infructuosum te 
debes palare, quod ea quae cemis non 



crederli infruttuoso, perchè non isponi co- 
me pur brami, quanto vedi colla mente; 
mentre forse non puoi nè pur veder come 
tu brumi. E di vero, chi mai vede in que- 
sta vita altro che io eniiuuia e per ispec- 
cbio?Nè lo stesso amore è cosi poderoso, 
elle rolla la caligine della carne, penetri 
nel sereno eterno, per lo cui riiletlimenlo 
fino codeste cose che via trapassano, co- 
ineehessia rispondono. Ma perciocché i 
buoni s’avvantaggiano ciascun di alla Vi- 
sion di quel giorno che non ha volger di 
cielo, nè sopraggiunger di notte, e che 
occhio non vide, nè udi orecchio, nè spun- 
tò in cuor d uomo ; perciò non vi ha ra- 
gione maggiore dell avvilircisi il discorso 
(piando noi insegniamo agl'idioti, di que- 
stuate piace di vederscmpre in modo no- 
vello, e attedia di parlar sempre con usate 
parole. E per verità, quando dell’ opera 
nostra noi stessi prendiam diletto, allora 
più gradevolmente allresisiamoascoltali: 
chè il (ilo sIpsso del parlar nostro tiene del 
nostro gaudio, e se n'esce più facile e 
più gradilo. Il perchè egli nou è malage- 
vole I insegnare da onde e iiuo a dove sia 
mestieri di narrar quelle cose, che vanno 
insinuale all'altrui credenza; nè come si 
convenga rimutare la narrazione, per for- 
ma che lalor sia più breve, talor più di- 
stesa, piena sempre e perfetta; e quando 
si debba usarla più lunga, qtiaudo più 
breve. Ma la piu difficile e importante cu- 
ra si è il dire, con quali argomenti altri 
ottenga d'insegnare con gusto; chè quan- 
to più il potrà fare, più riuscirà altrui di- 
lettevole. E di somigliante cosa abbiamo 
a mano il precetto. Poiché se Dio ama 
l'allegro doualor del danaro corporale, 
quanto maggiormente dello spirituale? 
Ma 1’ aver pronta all' uopo si fatta alle- 
grezza , ella è cosa riposta nella miseri- 
cordia di lui medesimo che la comandò. 

Per il die noi ragionerei!! quelle cose 
che Dio ci verrà suggerendo , in prima 
intorno al modo della narrazione, come 
sento che tu brami; poscia dell'iuseguare 
e dell'esorlare; in ultimo del procacciarsi 
colesta allegrezza medesima. 


esplica» ila ut cupi» ; quando for'r ni 
cupi» nec cernere calca». Qui» enim in 
bac cita nisi in aenigmale el per speci - 
lum videi ( t )? Nec ipse amor lantus est, 
ut carni» disrvpla caligine penarci in 
aeternum serenum , unde uteumque fu!- 
geni etiam iuta qvae Iranseunt. Sed 
quia boni profetimi de die in diem ad 
videndum d'an sine collimine cardi et 
sine noeti s incorni , quem ociitns non 
vidi I, nec auris audibit, nec in cor hit- 
tninis adscendii (■»): nulla major emes- 
sa est, cur nobis in ùnbuendìs rudibnx 
noster senno vilescat , nifi quia libri 
inusitate cernere , et taedel usitale pro- 
loqui. El re quidem vera multo gratiux 
audimur, ami et nos eodem opere de- 
lectatnur: ofjicilur enim flutti locuf io- 
nie noslrae ipso nostro gaudio , et exit 
facilius atque acceptius. Quapropter 
non ardnum est nrgotium , e a quac 
credendo insto timi tur, praecipere lindo 
el quo usque narrando sint : nec quo- 
modo sii variando narrai io , ut ali- 
quando brevioc , aliquatido longior , 
se ni per lumen piena atque per/ e eia sii; 
et quando brerinre, et quando longiore 
sii illaidii m: sed qui bus modis facien - 
dum sii, ni gaudens quisque catecbi- 
zet, ( tanto enim stia rior erit, quanta 
magis id poi tu ri' ) , ea cura maxima 
est. El pr. ce filimi quidem rei finjus in 
proni ptu est. Si enim in pecunia cor- 
porali, quanto magis in spirila/i hila- 
rem duiurem diligi i Deus (3) ? Sed àure 
hiluritas ad horam ut ndsit , cjus est 
misericurdiue qui isiapraecepil. Inique 
prilla de modo norrulionis quod le velie 
cognovi , lum de pruecipieitdo alque 
cubar tatulo, poslea de noe bilarilatc 
comparando , quac Deus suggesserit , 
disseremus. 


(1) /. Cor XIII, Vi. 

(2) i. Cor. n, a. 

(3) i. Cor. IX, 7. 
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Il e iltf /tisnìo rive estere inletsnto i olla 

narrazione ilei fa storia snera : Ma- 
niera di i u.tilfirrc questa rimi a- ione. 

Piena è !a narrazione, quandocnlecliiz- 5. Sarratio piena est, enrn qnùque Car ;i 111. 
zamto si muove da ciò che sin scritto, < Mei primo catechizamr ah co quod scriptum 
- principio creò Iddio il cielo e la terni » est , In princip-o fecil lleus caelum et ter 
e si giunge sino ai tertipi presenti della rnm (i), uso or ad praes*nlia tempora 
Chiesa. Mon giù che noi dobbiamo dir su Ecclesiae. Aon tarneri proptereu riehe- 
tullo il Pentateuco, e lutti i libri de’ Giu- rnits totum 1‘ 'entatruefnim , totosqne In- 
dici, de’ He, di Esdra, e tulio il Vangelo dù-um et Hegnorvm et Estinte tibros , 
e pii aiti Apostolici o a memoria, se a tolurnque Erangelium et Aetus A/ osto- 
verbo gli abbiamo apparali, o colle nostre lontra, nel, si ad ver/mm edidirinm i , 
proprie parole svolgendoe spiegando nella memoriter r ed dere, rei nostris verbi» 
narrar one tulte quante lecose che si con- omnia quae his continentur ro/nmitit'btts 
tengono in qnei volumi: questo nè il lem- narrando evolvere et explicarc: quod 
po il sostiene, nè alcuna necessità l'addi- nec tempus capii, rtec alla necessitai po- 
manda : ma dobbiamo abbracciare som- stu/at: sedcuncla stimma tini gentraùrn- 
mnriamente e generalmente queste cose, quecomplecti , ita ut eligantur quaedam 
scegliendone alcune dellepiù maraviglio- mirabiliora quae suavius audiuntur, at- 
eo, che più dilettevolmente si odono, po- que in ipsis articulis constituta sutit, ut 
sio ne' vari periodi di tempo; le quali non ea tamquam in tnnolnci'is ostendere , 
si nini trino giù quasi in im oliare, e tosto statimque a comperiti abripere non 
v in si inpiscann dalla veduta, ma dimo- oporleal , sed aliquanlum immotando 
rendevi sopra alcun poco, si risolvano e quasi resolvere alque expandere. et in- 
disp'eghino, e cosi agli animi degli udì- spicienda alque miranda offerre animis 
tori si porgaoo da guardare e ammirare: attdilorum: celerà vero celeri percur- 

là dove l'allre si possono contessere a sione inserendo enntexere. ha et illa 
quelle , rapidamente inserendovele. Per quae maxime commendavi tolumus , 
questo modo le verità che vogliamo prin- aliorttm submissione magie eminenti 
cipalmente mettere a cuore, per l abbri* nec ad ea fatigaitts pervenit, quem nar- 
samcnlo de'V altre veggonsi più rilevate; rondo rolumus excilare; nec illius me- 
nò ad esse arriva slaoco colui che noi vo- moria confunditur, quem dùcendo de- 
gliatnn colla narrazione commuovere, n» beante instruerc. 
si avviluppa la memoria di chi dobbiamo 
ammaestrando islruire. 

Por fermo, egli è uopo non solamen- 6. In omnibus sane non tantum noe 
te che in tutto noi teniamo per segno, a oportet intueri praecepti finem , quod 
cui dirizzare ogni cosa che ragioniamo il est caritas de corde fmro et conscienlia 
(ine del precetto, cioè la carità di puro bona et fide non Jìcta ( 2 ), quo ea quae 
cuore, e di buona coscienza, edi fede non loquimur cuncta referamus : sed eliam 
simulala ; ma oltracciò, che allo slesso illius quem loquendo instruimus, ad id 
termine muoviamo, e dirigiamo il vedere movendus alane illue dtrigendus ad- 
di colui, che no : stiamo addottrinando, spectus est. Aeque erutti ob alimi ante 
Imperocché non per altro, innanzi lave- adventum Domini scripta surit omnia 
nula delSignorefuronoscrillelutteqnelle quae in sancite Scripturis legimus, nisi 
cose che noi nelle sante Scrittore leggio- ut illius commeudaretur adrentus , et 
mo,fnor solamente pprchè fosse inculcala futura praesignarelttr Ecclesia, id est , 
la sua venuta, e fosse prefigurata la futa- populus Dei per otnnes gente s, quod est 
ra Chiesa, cioè il popol di Dio per tutle le 
genti, che è il suo corpo; aggregativi e Gen j, j. 

annoverativi i santi tutti aDche vivuti pri- (2) 1. Tim. I , 5. 
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ma del suo venire in queslo secolo, ere- corpus ejus ; adjunc/is alque annoine- 
«lenii Lui venturo, come noi il crediamo rati» omnibus sancii s qui eliam ante 
'ornilo Conciossiaeltò siccome Giacobbe adeen/um ejus in hoc saeculo tixerunl, 
nascendo pria sporse dall'ulero una mano ila cum credente s venlurum esse, sicut 
oud' afferrava il piede del fratello prona- nus venisse. Sicui enim Jacob munititi 


scenle, e appresso ne segui la testa, e li- 
lialmente per necessità I’ altre membra: 
ma tuttavia il capo vinceaiudignilàe vir- 
tù non puie le membra che ad J ielro resta- 
vano, ma lastessa inano che nascendo usci 
innanzi; e benché non è primo di tempo, 
è tuttavia primo per ordiuedi natura: cosi 
somigliantemente il Signore Gesù Cristo, 
avanti ohe egli apparisse in carne, espiai- 
tasse agli occhi degli uomini, mediatore 
Ira Dio e gli uomini dall'utero, a cosi dire, 
del suo arcano, egli che soverchiando lutti, 
è Dio benedetto ue’secoli, mandò avanti nei 
santi Patriarchi eProfetiuuacolal porzion 
«li suo corpo, colla quale, quasi mano che 
pronunziava il suo nascere, soppiantò quel 
popolo, che pur precedeva orgoglioso , 
giovandosi a ciò, come delle cinque dila, 
ile' vincoli della legge. Perciocché per 
cinque periodi di tempo non si cessò dal 
pronunziarne e profetarne la venula; al 
che consonando colui, per cui mezzo la 
legge fu data, cinque libri vergoune: e 
nou con aperta mano vennero ricolmi della 
benedizione di Cristo, ma con islrella o 
serrata furono ghermiti i superbi , che 
hanuo senso carnale, e la propria giusti- 
ziti vogliono stabilire onde, implicali loro 
i piedi, stramazzarono, là dove noi risor- 
gemmo e fummo eretti. Benché dunque 
Cristo Signore avesse, come io dicevo, nei 
Nauti, che prevennero il tempo del suo 
iwiscimento, premesso qualche brano disilo 
corpo ; utill oslaule egli é il capo del cor- 
po della Chiesa; e tutti furon congiunti a 
quel corpo di cui egli é capo , credendo 
in quello che pronunziavano. Perciocché, 
per esser essi precorsi, non si sono però 
distaccali, ma piuttosto raggiunti, asse- 
condandolo fedeli. Gbé la mano, benché si 
possa dal capo mandare avanti, tuttavia 
ha sotto al capo la sua giuntura. Il per- 
ché tutte le cose scritte innanzi , sono a 
nostro insegnamento, e furono figure di 
noi, e in figura loro accadevano ma per 
noi furono scritte, fra' quali pervenne il 
line de secoli. 


prius dtim nasceretur emisi! ex utero , 
qua eliatn pedem praenascenlis fralris 
lenebai (i), deinde inique seca tutu est 
caput, tuin demum necessario membra 
celerà : sed tamen caput non tantum cu 
membra quae scema sunt , sed edam 
ipsam inanum quae in nascendo prue- 
cessit, digiunile ac polestale praecedil ; 
et qitamvis non tempore apparendi, ta- 
men naturae ordine prius est : ita et 
Uominus Jesus C/iristus eisianle quarti 
apparerei in carne, et quodam modo ex 
utero secreti sui ad Aominum oculos 
Mediator Dei et hominum homo proce- 
derei ( 2 ), qui est super omnes Deus be- 
nedici us in succula \h) , praemisil in 
sunclis Patriarchi et J'rophelis quatti - 
dam partem corporis sui , qua re/nl 
tutiuu se nasciiurum esse praenutuians, 
eliam popu/utn praecedenlem superbe, 
tinculis legis tamquain diyitis quinque 
soppiantarti: ( quia e l per quinque lem - 
porum articulos pracnutiliuri r eutimie 
prophetarique non destiti t ; et buie rei 
consonane per quem /ex data est, quin- 
que libro s conscripsit : et superbi car- 
naluer scntienles, et smini justiliain ro- 
lenles constiluere (hj, non aperta munii 
Chnsli replett sunt bcnedictionc , sed 
conslricta atque conclusa retemi sunt: 
ituque iltis ob/igaii stati pedes, etccci- 
derunt, nos auli vi surreximns et eredi 
sumus r y.) quamtis erigo, ut dixi,prue- 
miserii Dominus Chrittus quamdatn 
partem corporis sui in sunclis, qui cum 
nascondi tempore praeierunt ; tamen 
ipse est caput corporis F.cclesiae (6) ; 
lllique omnes eidem corpori cu/us il/e 
caput est co/iaescrunt, credendo in cum 
quem praenuntiabant. Aon enim prae- 
currendo divulsi sunt, sed ad/ mieti pu- 

(1) Gen. XXV. 25. 

(2) / Tipi II, 5. 

(5) Rom. IX , 5. 

(4) Hom. X , S. 

(5) Piai. XIX, 9. 

(6j Lotosi. /, 18. 


Iius oùseguendn Art in etsi marni* a ca- 
pi/ e proemiti) p Irsi . connexia lumen 
ej ni sub capile cxt. Qnaprop/er onmi/i 
r/nae ante scripta snnt. ut nos dovere- 
ii'ur scripta sant ( i), et fi pur <e noxtrac 
f lerunt , et in figura coiiiinijebittil in 
ets ; scripta sunt autem propter nos , 
in gnos finis soecu/oriim obrenit (2). 

E quale maggior ragione fu mai della 7. Qttae antem major caussa est ad- Caput IV. 
Temila del Signore, se non l’avere Iddio tentus Domini , itisi ut 0.1 ‘end crei Deus 
voluto appalesar l’amor ano verso di noi,' dilectionemsuam in nobis, commendane 
e farne solenne memoria? Conciossiachè eam vebementer ; quia cvm ad/iitc ini- 
('.risto è morto per noi allorquando noi era- mici essemus,Cbvistus prò nobis mortuus 
vaino tuttavia suoi nemici. Il che dico , est (3). Hoc autem ideo, gaia finis pene- 

f erchò fine del precetto e pienezza della copti ( i) et pleniiudo legis (5), carila s 
egge è In carità mercè della quale noi est : ut et nos in vicem diligamua , et 
ci amiamo scambievolmente, e come egli gttemadmodum ille prò nobis animam 
pose per noi la vita sua, così anco noi siiam posuit , sic et nos prò fratribns 
la nostra poniam po’ fratelli: e se c’incre- animam ponamus ( 6 ) : et ipsum Donni, 
sceva di amare, almeno di riamare non guoniam prior dilexit nos fgl, et Filio 
c incresca ora quel Dio, che ci amò pri- suo unico non pepercii, ned prò nobis 
mo , nè allo stesso suo figliuolo unico la omnibus tradidit eum (8), si amare pi- 
perdonò ma per noi lutti il diede Per- gebat, sa/lem mine redamare non pi- 
ciocché non hav* i maggiore invito all’amo- goal. Nulla est enim m-i/or ad amorem 
re, di quel che prevenire in amando: e du- invitano , guani praevenire amando : et 
ro è quell'animo troppo, che, poniamo nimis durus est animus, qui dilectionem 
non volesse prestare amore, ma nè pur si noiebai impendere, nolit rependere. 
voglia renderlo. E negli stessi vituperosi e Quod si in ipsis Jlagitiosis et sordidis 
sordidi amori non vegliamo noiavvenire, amoribus videmht , ni/iil atiudeos ogere 
che null’allm procacciano coloro che so- qui amari vicissim rolunl, nisint docu- 
no cupidi di amor vicendevole, se non con mentis quibus valent operiant et osten- 
argomcnti, quanti il piu sanno, aprire e danlquantutn ameni, eamqtte iwaginem 
dimostrare a qual segno amino, è affetta- justitiae praetendereajfec'ant, ut vicem 
re di pretendere una cotale immagine di sibi redai quodntn modo JLigitent ab eis 
giustizia , onde inslannoperriavpre in certa animis,quosilleeebraremo/iuntur;ipsi- 
guisa il dato da quegli animi, che trama- gite ardentt'us aestunnt , cum jam maceri 
no di lusingare; ed essi medesimi più ar- eodem igne etiam illas mentes qnas a/y- 
denlen-eite ri bollono, ove s'accorgano che petnnt sentiunl: si ergo et animus qui 
ardon gin al medesimo fuoco |p persone torpebat, cum se amari senserit excita- 
desideratePSe dunque quando sente di es- tur,etquijamfervehal,cumseredamari 
sere amato, l’animo intormentitosi eccita, didieerit, ma / isaccendùtir : mantfestum 
e il fervente, conoscendosi amato, piò ne est ntillam esse majorem caus^am, qua 
cuoce ; manifesto esli è , non avervi al- vet inchoetur tei augeatur amor, guam 
0 un’altra più forteragioneadover comin- cum amari se cognoscit , qui nondum 
ciare o crescer l’amore, quanto o il cono- 
scersi amato da chi non s'ama, o lo spera- ^ 

tp almeno di venir riamato da chi prima m / cór. X, I I. 
si ama. Il che se è ne’ turpi amori, quanto (3; Rom. V, 6. 
maggiormente nell'amicizia? Poiché qual (*1 1 firn. I, 5. 
cosa è, che sogliaro noi evitare per non m } /"Tòan ///' • • 

offendere l'amicizia, se non che l’ amico /Ài /Tr, 10! 

non ci abbia per disamorevoli, o per me- (8) Rom. fili , 32. 
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no amorevoli di lui? 11 che se gli enlrassc 
nell animo, egli si raffredderebbe in que- 
sto amore del ((naie godono fra sò gli uo- 
mini per iscambicvole dimestichezza. Che 
se nou fosse si debole, che per cagione ili 
tale urlo si raffreddasse ancoinogni altro 
«more; si ristringerebbe però entro quel- 
l'amore col quale non ama per piacere, 
ina per consiglio. Ed è prezzo dell'opera 
l'osservare, che quantunque anco i supe- 
riori vogliano venire amati dagl'inferiori, 
e si rallegrino dell'amoroso loro rispetto, 
e più glinmino, più cbediciò s avvedono; 
tuttavia ili quanto amore f inferiore non 
s'inlinmnia, quand i si vede amato dal 
superiore? Perocché ivi è l’amor più gra- 
devole, dove non viene dissecco da penu- 
ria di povertà, ma scorre per copia di be- 
neficenza Che quell'amore vien da mise- 
ria, questo da larghezza. Che se di più 
l infcrioredisperavadi poter essere dal su- 
periore amato, egli verrà commosso inef- 
fabilmente ad amare, quando il superiore 
si degni di fargli spontaneamente vedere 
a qual grado ami lui, che pur non osava 
promettersi peruiun modo si gran ventu- 
ra. Or chi più alto di Dio giudice? chi più 
disperato di nu uom peccatore? il quale 
sera tanto più abbandonato in guardia ed 
in ischiavitii delle orgogliose polenze,che 
bear non possono, quanto piùdisperavasi di 
potere giammai esser presoin cura da quel- 
la potestà, che non vuol essere per malizia 
sublime, ma che è sublime per bontà. 


Se dunque Cristo venne principalmente 
per far intendere all’ uomo quanto Iddio 
1' ami , e ciò a fine che egli debba rinfo- 
carsi d’araor verso Lui dal quale fu amato 
prima, e che debba al suo comando ed 
esempio amare quel prossimo, che non era 
prossimo, ma peregrinante lontano, e per 
amore fu fatto prossimo ; e se oltracciò 
ogni Scrittura divina che fuscritta prima, 
fu scritta a line di prenunziare la venula 
del Signore; e quanto si scrisse di poi, e 
fu da diviaa autorità suggellato, narra di 
Cristo, comanda amore : chiaro appari- 


amai , aul redo mari se rei posse sperai, 
rei jam proba l , qui prior amai, l.l si 
hoc eliam in turpibus amori -a», quanto 
plus in amicitia ? Quid tnim alimi ca- 
reniti s in nffmsioie amicitiae, itisi ne 
amictis arbiiretur quo l einn rei non i/i- 
ligimus, rei minus diligimus gttwn ipse 
nos diligi t ? QuodsÌerediderit,frigidÌor 
crii in co amore quo inricem homi ne s 
mutua {'umiliar itale perfrunntur : et si 
non ita est in /ir ami, ut huec illuni of- 
fendo facial ab orniti di/ectione frige- 
scere ; in ea se lenet , qua non ut frua- 
tur, sed ut consulat diligi!. Operar pre- 
l in in est a n lem animadrerlere .guomolo , 
quamquam et superiores r clini se ab in- 
ferionbus diligi , eorumgue in se studio- 
so drleclenlur obseguio , et quanto ma- 
gi» iil senserint , lauto magi s eos dili- 
gimi, lanini guanto amore exardescal 
iuferior , cum a superiore se diligi sen- 
serit. Ibi enim gratior amor est, ubi non 
aeslual indigentiae sircitate , sed uber- 
lole beneficentiae profiliti llle namgtie 
amor ex miseria est, iste ex misericor- 
dia. Jam vero si eliam se amari posse 
a superiore desperabat iuferior, ineffa- 
bili ter commorebitur in amorem, si al- 
tro il/e fuerit djgnalus estendere, guan- 
ti! ni d il ig alcuni qui nee/uaquam sibi tan- 
tum ùunum proniitlcre onderei. Quid 
aulem superius Deo judicunte, et quid 
desperalius homine peccante ‘l guise tan- 
to magis tuendum et subjuganduin su- 
perbis polcstalibusaddixeral. girne bea- 
tificare non possunt, quanto maqis de- 
speruverat posse sili curimi gerì ab ea 
potes/ate , guae non maliiia sublimi s es- 
se rv/t, sed boni tate sublimi > est 
8. Si ergo maxime propterea Chri- 
slus adeenit, ut cognosceret homo guan- 
lutn euni diligat Deus, et ideo cognosce- 
ret, ut in ejus dilectionem a guo prior 
dilectus est inardcscerel, proximumgue 
ilio i ub ente et dem ons traine diligerei, qui 
non proximum , sed longe peregrinamelo 
diligendofactus cslproximus ; omnisgue 
scriplura divina guae ante scripta est . 
ad praenuntiandum advcnlum Domini 
seripla est ; et guidguid poslea manda- 
tum est liti tris et divina auctoritatefr- 
matum,Cl'istum narra!, et dilectionem 


«ce. che non por ponile da que' due pre- 
cedi dell’amor di Dio e del prossimo tutta 
la Legge e i Profeti, sole sanie Scritture 
che fossero quando ciò disse il Signore ; 
ma ben anco Inlti volumi di divine leltere 
che furono di poisalulevolmente vergati e 
alla memoria de’ posteri tramandali, il 
perché nel vecchio Teslatneniosi nascon- 
de il nuovo, e nel nuovo il vecchio si ap- 
palesa Secondo ilquale nascondimento i 
carnali carnalmente intendendo, con pe- 
nai timore allora ed ora sotto il giogo si 
stanno. Ladove gli uominispintiiali secon- 
do questo appalesamenlo spiritualmente 
intendendo, furono col dono della carità 
resi liberi, tanto allora ohe s'aprivano an- 
che le occulte cose aquelli che santamen- 
te picchiavano, come ora che loro notisi 
chiudoii le aperte, perchè non le cercano 
sii|ierlmmente. Adunque non avendo* i nul- 
la alla carità più contrario della invidia, 
della quale poi è madre la superbia: il Si- 
gnor tiesu Cristo, Dio e Uomo medesima- 
mente, fu messo a segnale dei di vino amor 
verso noi. e presso di noi esemplare del- 
1' umana umiltà, acciocché in tal maniera 
lo smodato nostro gonfiamento colta con- 
traria più salutifera medioina si risanas- 
se. Che grande miseria è pure I’ uomo su- 
perbo-, ma più grande misericordia è un 
ilio umile. Posta adunque questa dilezione 
n termine, a cui tu riferisca tutte cose che 
andrai dicendo; cilecche tu narri , lo narra 
per guisa, che quegli «cui parli ascoltan- 
do creda, e credendo speri , e ami s|ie- 
rando. 

Deesi edificare la carità della severità 
medesima di Dio, onde gli animi de mor 
tali con salutevolissimo timore vengo» 
percossi, in modo che l'uditore rallegran- 
dosi di essere amalo da quello che teme, 
fatto ardito a riamarlo, già tema di «pia- 
cere a quell amore che gli è portato, ezian- 
diochè impunemente fare il potesse. Ilaris- 
simo per certo incontra, e ansi mai, che 
venga alcuna persona a voler farsi cristia- 
na, e da qualche timor di Dio non sia toc- 
ca. Perciocché se cristiana vuoi divenire 
perchè ella attenda alcun vantaggio da 
uomini, a’ quali in altro modo non crede 
poter gradire , o per cessare il disgusto 
pur di uomini di cui teme P urlo e l ini- 
Rosmini Vol. VI. 
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moti fi : mani fruttini est non tantum to- 
tani f.egem ri i‘rophetas initlis duobiis 
prudere pmeceptis dilecdonis Dei et 
proximi{ i ), <jtiae adirne sola Scriptum 
sauna eral cuoi hoc Uuminus dicerei, 
sed ni am guaecumque post rius sai airi- 
ter conscripta sitai memoriaeque man- 
data dirinarum voinmùia litterarum. 
Qaapropter in reieri Testamento est oc- 
cullatili fiori , in novo Testamento est 
manifestalo telerie . Srcundum Ulani oc - 
cuUaiionem carnai iter intelligente* oar- 
nales, et lune et none poenali timore 
subfugali sunt. Secondata bone ameni 
manijestationrm spiri talee, et lune qui- 
bus iiiepti/satuibus ninni occulta patite- 
rum , et innic qui non superbe guw- 
rnnt, ne edam aperta c/uudantitr, spi- 
ritali ter inielligentrs donata cantate li- 
berati sunt. Quia ergo cantati nihil ud- 
versine qutun invidentiae ; water antan 
intidentiae superbia est: idem Dominu s 
Jesus Christus , Deus homo, et di ri liof- 
ili nos dilecdonis indictitm est, et buina- 
noe apud noe Intimi itati* e asemplum , ut 
magnile Iunior mister majore contraria 
medicina sanare tur. Magna est cium 
miseria, superbus homo: sed major mi- 
sericordia, Itumilis Deus. Il ac ergo di- 
Unione libi tamquamfine proposito , 
quo referas omnia quae dine, quid ■ nid 
nar ras ita narra, ut ille cui loi/ueris au- 
diendo creda! credendo spere ! , speran- 
do anici. 


9 . De ipsa edam severi tate Dei, qua Caput V. 
corda ■ mortalium saluberrimo terrore 
quatiuntur.earùas modificando est. ut 
ab eo quei n limet, amari se gandens , 
eum redamare avdcal, ejasqhe in se di- 
Unioni , etiamsi impune posse!, tamen 
dispUccrc vereatur. ilarissime quippe 
accidit, t'mmo vero numquam , ut quis- 
quam venia! rolens fieri Ghristùmus , 
qui non sii alique Dei timore perculsus. 
Sienim ali quoti commodoro rx spettando 
ab hominibus, quibus se aliler planiti- 
rum non putrii , aul aliqnod ab homini- - 
bus incommodum dentando, quorum of - 

(1) tifali/,. XXII, 40. 
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inu ma , cosini non vuol diventare , nin 
(ingerr.Couciossiarlié non è In W(> allo 
ili corpo che accenna , ina ili animo che 
crede, l’nre di snvpnlo ppr lo ininisteriodi 
chi caicchi*** accorre all uopo la mise- 
ricordia di Ilio, sicché collii mosso a'dcl li, 
già vuol far ciò che di simulare avea sla- 
hililo: c quando a volerlo comincia, in 
quel (ionio face inni conio ch’eisia ventilo. 
Certo ci sla nascosto quando venga coll’ani- 
mo quegli che noi reggiamo col corpo 
presrnle; ma dobbiamo nulladimeno trat- 
tare con esso lui per guisa, che nascagli 
quella volontà, ancorché non l'avesse. Che 
nulla sen perde, se essa vi é, an*i con 
quella nostra cura si consolida; benché ci 
resti del tulio occulto, in che tempo ed in 
che ora gli si cominci. Giova anche che 
noi siamo preavvisati, s’egli é possibile, 
da chi'l conosce , in che sialo di animo 
egli sia, e da quali cagioni mosso venga 
ad abbracciare la religione. Che se non 
havvi persona da cnisaperlo. converrà in- 
terrogare lui stesso, onde dalla sua rispo- 
sta poter muovere il discorso. Ma se con 
infingimento si accosta, o cupido d'umani 
vantaggi, o di svantaggi pauroso , egli 
mentirà ; e nulladimeno si vorrà trarre 
il principio da ciò stesso, cho mente- non 
per ribalterelasua menzogna, quasi l’aves- 
simo certa; ma acciocché approvando noi 
e lodando il suo consiglio, se il dice de- 
gno di approvazione ( parli vero o falso!, 
riusciamo a fargli piacere d'essere tale 
quale egli vuole apparire. Che se dirà di 
avere un’intenzione diversa da quella che 
aver dee nell' ànimo chi si fa imtiere della 
fede cristiana; etu riprc mietutolo pincevol • 
mente e lievemente siccome rozzo ed igna- 
ro, e il fise verissimo della cristiana dot- 
trina additandogli , e lodandoglielo con 
brevità e gravità, per non tórre il tempo 
alla veniente narrazione, o non darla ad 
un animo ancor male apparecchialo; pro- 
caccia elle egli venga a desiderare di esse- 
re quale, per errore o per finzione, essere 
non valea. 

Obese risponde sentirsi da voce divino 
o «la terrore eccitalo a farsi cristiano, fe- 
licissimo campo egli ci apre innanzi di 
cominciare dalla gran cura, die Dio tien 


fensionem aul inimicilias refurmidat , 
rnlt fieri (.'brixlianus : nonfieri culi po- 
timi ifiinm fingere Fides enim non res 
est saluhinlix corporis , sed credenlis 
aniini. Sed piane saepe adesl misericor- 
dia Dei per iniiiislernini calee biuta- 
tis, ni sermone commoius jam fieri ce- 
fi!, quoti decreterai Ji ngere: t/uod cum 
velie roeperil, lune enm venisse depule- 
mtts Fi occultimi r/uidem nobis est qua >#- 
doreniat an inin , quein jam corpore prae- 
sentem ridemus : sed t amen sic cum eo 
debemtis agerc, ut Jial in ilio haec v o- 
Innlas, eliamsi non est. Ai Ai/ enim de- 
perii , quando si est, uiigue la/i nostra 
ar tiene firtnalur, quamnsqtio tempore , 
rei qua bora coeperil, ignoremus. Utile 
est sane, ut praemoncamur unica , si 
fieri potest , ab iis qui euin norunl , iti 
i/i o staiti animi sii , ve/ quibus consti s 
commoius ad suscipiendam religionem 
renerii. Quod si defuerit alias a quo id 
noverimus , elioni ipseintcrrogandus est , 
ut ex eo quod responderil duccmus ser- 
moni exordium . Sed si fido pectore ac- 
cessit, liumana commoda cupiens , vtl 
ineommoda ftigiens, uiigue meniùurus 
est : lamen ex co ipso quod mentitile , 
capiendum est principium : iwn ut re- 
fcilatur ejtis mendacium, quasi libi cer- 
tmn sii : sed ut si dixerit eo proposito 
se venisse quod vere approbandutn est , 
sire i/le rerum sivefalsum dieat, tale 
lamen propositum quali se venisse re- 
spondil, approbantes alque laudantes. 
fàciamus eum deleclari esse se talein , 
qu aleni ridevi cupit. Si au lem aliud di- 
xerit. qtiam oporlet esse in animo tjus 
qui Christiana fide imbuendus est; blan- 
dius el lenius reprehendendo tamquam 
rudero el ignarvm , et Christianae do- 
clrinae finem rerissimum demonticando 
alque laudando breriler et graviter, ne 
aul tempora fiutarne narrationis occu- 
pes, aul eam non prius collocato animo 
andeasitnponere, f'acias eum velie quod 
aut per errorem aul per simulationem 
nondurn r olebai . 

io. Quod si forte se dimnitux admo- Capei VI 
nilum rei lerrilum esse responderil , ut 
fiere I Christianus, laetissimum nobis 
exord tendi aditimi praebei, quanta Deo 


(li noi. Ben è da trasportar la sua raeule 
da qne’miracoli o sogni, a più solida via 
ed a’ più certi oracoli delle Scritture; sic- 
ché egli conosca per ciò, quanto miseri- 
cordiosamente gli sia dato quasi un anti- 
cipato avviso, prima ancora eh’ egli ab- 
bia posto fede alle sante Scritture. E gli 
si dee mostrare, che il Sigoore stesso non 
I' avrebbe avvisato e sospinto a farsi cri- 
stiano e incorporarsi alla Chiesa , o con 
lai segni o rivelazioni ammaestralo , se 
non avesse voluto ch’egli prendesse quella 
via più sicura e guardala, apparecchiata- 
gli già nelle sante Scritture , nelle quali 
non cercasse visibili portenti, ma s'acco- 
stumasse a sperare gl'invisibili, e per le 
quali fosse ammaestrato non in sonno, ma 
in veglia. Quinci già si dee cominciare la 
narrazione dall' avere Iddio falle tulle leco- 
se assai buone, e condurla, come dicemmo, 
fino a’ tempi presenti della Chiesa, eciò 
per modo si fatto, che si dieuole cause e 
le ragioni delle singole cose e de fatti che 
narriamo, mercèdellequali riferiamo ogni 
cosa a quei termine dell’amore, dal quale 
nomi vuol lòrrel’occhio giammai, in qua- 
lunque siasi fatto o discorso. Perciocché 
se quelli che si reputano, e si chiamooo 
buoni grammatici, tentano di rivolgere ad 
alcuna utilità le favole poetiche iiutee ri- 
pensale a diletto di quegli aitimi che di 
ciance vivono, benché pur questa utilità 
sia vana e ghiotta del grasso del secolo; 
(pianto maggiormente appartienea noi di 
starci cauli, affinché quelle vere cose che 
noi raccontiamo , per non dar contezza 
delle cause loro, non vengano credule con 
vana soavità, o ancora cbn oocevole avi- 
dità? E tuttavia nou ricalchiamo tanto 
queste cagioni, che, rotto il corso della 
narrazione, il cuoree la lingua nostra tra- 
scorra ai nodi del più malagevole dispu- 
tare ; ma la verità stessa della cagione 
de Tutti, sia come l’oro che lega in ordine 
le gemme, senza perturbarne la serie |>er 
soverchio ornamento. 


Il 

sii tura prò nobis. Sane ab kujuemodi 
miraculorum sire somuiorurn , adScrip- 
turarum solidiorem rìam et oracu/a cer- 
tiora trantfrrenda est ejus in lenito . ut 
etillaadmonitio quota miserieordilev ei 
proerogala sii, noveri!, ante quam Scrip- 
turi* sanclis inbaerrrel. Et ultque de- 
mo nst randa m est ei, quoti tp te Uotninus 
non eurnadmoneret aut compelleretjieri 
Ckrislianum et incorporari i'.cclesiue , 
seti tal iòne sigilli aut revelalionibus eru- 
diret.nis/jam praeparatuni iteriaScri- 
pluvie sancii s, ubi non quaererel vieibi 
ha miranda, sedinoisibilia sperare con- 
s Mescerei, neque donniens, ted vigilane 
ino nere tur , eum securius et tuiius car- 
pere voluisset. Inde jam exordienda 
narratio eit, ab eo quod ferii Deus om- 
nia bona valde(i), et perducenda , ut 
diximus, usque ad praesentia tempora 
Ecclesiae : ita uteingu/arum rerum al - 
que gestorum quae narramue, caustae 
rationesque reddanlur . qui bue ea refe • 
ramus ad illum Jìnem di lictionis, unde 
neque agentit ultquid neque loquenlis 
oculue avertendus ett.Sienim Jìctae poe- 
tarum fabula», et ad tolnplatem exco- 
gitata t animorum quorum cibue nugae 
stmt, ta/uen boni qui habenlur atqueap- 
pellantur Grammatici, ad aliquota ali- 
Htalem referre conantur, quamquam et 
i usarti eanam et avidam saginae saecu- 
larie: quanto noe decet esse cautioree , 
ne illa quae vera narramus, sine euarum 
caussarum redditione digesto, aut ina- 
ni suavitale, aut edam perniciosa cupi- 
dilate credantur. Aon tarnen sic asserii- 
inus has caussas, ut re lieto narr aliante 
trac tu, eor nostrum et lingua in nodos 
difficihoris disputationis excurrat; sed 
ipsa teritas aa/iibitae raduni s , quasi 
aurtrm sii gemmarum ordinem ligans , 
non /amen ornamenti seri diluita mimo- 
deratioue perturbane. 

> 1 1 , • i'Wte rigiJ • .■.* ; r>t 

(I) (ien. I, 31. 
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Esortazione che <hre .segui 're a Ha narra- 
itone, eli altri /ireeetli di ea tee Astica. 

Terminata la narrazione, ai conviene 
annunziare la speranza del risorgimento, 
e eootro il vano deridere degl’ infedeli 
trattare della risurrezione del corpo , e 
del futuro ultimo giudizio, quanto fiat) no- 
no ix buoni , quanto amaro a rei , come 
giusto a tutti ; ben attemperandosi alla 
capacitò « alle forte delf uditore, siccome 
anco alla quantità del tempo ch'abbiano: 
toecati poi con detestazione - ed orrore i 
castighi degli empi , predicare il regno 
de giusti e fedeli, e quella superna città, 
c il gami io in un col desiderio di lei. 

A Dora giova ariuareed animare la fra- 
lezza dell’uditore incontro alle tentazioni 
e agli scandali cosi di fuori, come dentro 
nella Chiesa: di fuori , contro a’ Gentili, 
o « Giudei, o agli eretici; di dentro, enn- 
, tro alta paglia dell'aia del Signore. Non 
già elle si disputi contro a ciascuna ma- 
niera di perversi, oc che tutte le male loro 
opinioni, proponendo le questioni, si ri- 
battano: ma secondo. che la brevità del 
tempo il permeile, mostrisi succintamente, 
tanto essere stato predetto e piu, qual sia 
il vantaggio delle tentazioni in iscaltrire i 
folcii, equalelaloro medicina nell’esempio 
della divina pazienza, che decretò di per- 
mettere tali cose siao alla fine. Nel tempo 
medesimo poi clic egli si arma contro di 
quelle torme perverse, che empiono corpo- 
ralmente le chiese, si raccordimi ancora in 
brere ed acconcio modo i precetti del eri- 
si'.moed onesto conversare, a (li a che facil- 
mente non venga sedotto da’bevoai, da- 
gli avari , da frodatori , da’ biscazzieri , 
dagli adulteri, ds’fornicatori, dai perduti 
negli spettacoli, dagli appenditori dirime- 
di sacrileghi, dagl' incantatoli, e mate- 
matici, c mdoviuatori di qualunque fie- 
no vane e mole arti, o da simigliente ge- 
nia ; uè creda tali cose impunite al ve- 
derleamnle, e falle, e difese, e insinuale, 
e persuase a molti, che di Cristiani hanno 
il nume. Perocché si dee co' lesti de’ sa- 
cri libri insegnare, qual fine minacci a co- 
loro che in si sózza vita perseverano , e 
quanto pure sopportai' si delilimio nella 
Chiesa , dalla quale all'ultimo verranuu 


1 1 . A (irrottone finita, spes resurre- Capai 
ctioHÌx intima mia est, et prò capacitate 
ac riribus audientis , progne ipsius tem- 
pori s modulo , adrersus rana» irrisione» 
infidelium de torpori» resrrreet ione tra- 
etandum, et futuri ultimi j udiri i ioni- 
late in bonos , sereniate inaialo», veri- 
tate in ninne» : c om m (inorati* gite etim 
detestatone et /torre re jtoenùt impi orma , 
reynuw jos forum atipie /idei in m et super- 
na illa deità» e jiugue gami itnn cum de- 
siderio prnsdtcandum est. ’l ttm nero in- 
stro em/a et ammanila est infirmila» io- 
mini» adrersus trnlalioues et srotolala, 
sire foriti sire in i/isa inni» Ecclesia : 
fori» adrersus gentile» rei Judaeos rei 
haereticos ; intus autem adnersns arene 
Domimene puleom A on ut contro siti- 
gala perrersorttm genera disputemr , 
omnesgue i/lornm prora» opinione s pro- 
posi tis </uaesiionibux refe II untar : sed 
prò tempore brevi demonstrandum est, 
ita esse praetiicium , et gaae sii u tifila s 
tentationiimerudiendisfideliba*. rigane 
medicina in exemp/o patientiae Dei, gai 
statuii usgueinftnemiUa permiltere C.mn 
vero adoersus eoe initrnihir, quorum 
perversae turba» corporaliter implent 
ecclesia», sinutl etùtm prnetepta brevi- 
ter et decenter eomnemorenturChristia- 
nae atgue Aonestne eonrer saiioni» , ne 
abebriosis, acari» , /randa tori/ms, alea- 
toribu», adulteri», fornicatoribus, spe- 
ctaruloram a malori bus , retnediorum sa- 
ceilegorum alligatori bus, praeeantato- 
ribua, mathetnatiris .vel qunrnmlibcl ar- 
lium canaéum et uia/aram dieinaiori- 
bus, atgue bujasmodi celeri» ita facile 
seduca tur, et impuntino! sibi fare arbi- 
tretur, guio videi multo s giti Ghristiani 
appellantur , haec amare , et agere, et 
defendere, et suadere , et persuadere. 
Qui» enim finis praesliiutiissit in tali vi- 
ta perseveranlibtts , et guaiti sint in ipsa 
Ecclesia lo/ero ndi. ex gan in fine sepa- 
randi soni , ditinorvm librorutn lesti- 
t/tonii» edocendum est. Et aeniinliandum 
est elidili incenltirum cuoi in Ecclesia 
multo* Christianos bonus , verissimo s 



spartiti. Gii si dee predire oltracciò, che 
egli troverà nella Chiesa di .molli buoni 
Cristiani, e di verissimi cittadini della ce- 
leste Gerusalemme, se egli medesimo ad 
esser tale darà principio. In sul finire se 
l’avverta bene , di non porre sua speran- 
za nell’uomo: che né agevolmente si può 
giudicare dall’uomo, qual uomo sia giusto; 
e s'nnco si potesse agevolmente, non biso- 
gna proporsi gli esempi de'ginsliood’esser 
danoelligiuslilìcali, ma solo afliuobè imi- 
tandoli, anche noi (rovinai modo d’essere 
giustificali da chi giustifica loro. Che di 
questa foggia, quando quegl velie ci ascol- 
ta, ami quegli che per noi ascolta Dio, 
comincerà ad avanzar De’eostumi e nel 
sapere, ed a mettersi animosamente nella 
via di Cristo, allora avverrà (ed è a rac- 
comandar sommamente), ch'egli non ose- 
rà d'attribuire questo nè n noi, nè a sé; 
ma e sé e noi, e quantunque altri amici 
egli s'alibi.-i. i» quello li amerà e per quel- 
lo , che nmò lui nimico . per renderlosi 
amico gius li beandolo. Nè egli è qui uopo 
avvertire di parlar più breve, quando o a 
le, o a coloro u'quali In parli, manchi per 
altre occupazioni il tempo; e di ragiouar 
più disleso, se ne hai copia: poiché lauto 
suggerisce la stessa necessità, senza biso- 
gno d’ ammonitore. 

Ma non si vuol del tutta trapassare 
il caso, che li si faccia innanzi da cate- 
chizzar persona coltivala negli studi libe- 
rali, la quale, secondo il fallo proposto, 
venga a farsi cristiana. Ora egli è ben ra- 
do, elvella non *i conosca mollo delle no- 
stre Scritture? dottrine, sicché istruita già 
«li queste, venga solo a dover partecipare 
«le’saeramenti. Poiché colali persone non 
a quell'ora diesi fanno cristiane, ma mol- 
lo innanzi sogliono investigar tulle cose, 
e i movimenti del proprio animo con 
quanti possono comunicano e discutono. 
Laonde cou tuli si prcndan le brevi, non 
ricalcando molestamente ciò che già san- 
no, ma modestamente compendiando. Di- 
ciamogli, che noi crediamo tale e (ale al- 
tra cosa, com'egli sa. e qui annoveriamo 
di fuga tutte quelle verilà, che si sarebbe- 
ro dovute inculcare a' rozzi ed indolii ; 
sicché se quell'erudito ne sa, egli oon sen- 
ta la cosa come da maestro ; e s’ alcuna 
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ciré* raelealis Jerusulem , si esse ipse 
eoe perii. Ad extremum ne spes ejus in 
homine ponatur , sedalo monendus est: 
quia ncque facile ab homine judicari 
potesl qui s homo sii juslus; et si facile 
posse!, non ideo nobis proponi exempla 
juslorum , ut ab eisjuslifieemur, sed ut 
eos imilanles ab eorttm jnslifiralore nos 
quoque justif cari sciarnns. Ilinc mini 
jfiet , quoti maxime commendandum est , 
ut rum il/e qui nos and il, imnw per nos 
a udii IJeutn.inoribus et scietilia projìee- 
re coeperit, et riam divisti alucrxler 
ingredi , nee nobis id audeal assignare, 
nec sibi ; sed et se ipsum, et nos, et quo- 
seumque alios diligi t amicos, in ilio et 
propter illum diligat , qui eum di/exit 
iniuxicum,ut jnstificansfaceret atnicum. 
Hic jam non le palo praeceplore indi- 
g ere, ut cimi occupata sant tempora, tei 
tua, rei eorum qui te tendimi!, breciter 
agas ; cum autem larqiora , lurgius elo- 
quaris: hoc enhn nullo udmonentc ipsa 
necessitai praecipit. 


la. Sed illnd piane non praeleretm- Caput 
dum est, ut si ad te quisquam calechi- 
zandni rrnerit liberalibus dilettimi er- 
etil/us, qui jam deerer erti esse (bristia- 
nus, et ideo venerii ut fiat, di ffict Ultimiti 
olimmo est ut non multa nastra rum seri - 
plurnrum litterarumque cog noveri t, qui- 
bus jam inslructus ad strer amen forum 
parltcrpationem tantummodo veneri/: 
J’ales enim non cadem bora t/na ('bri- 
stiani finnt, sed aure solent omnia dili- 
genterinquirere,el motus animi sui, cura 
quibus possimi, communicare atque di- 
scutere. Cum bis itaque breniter agen- 
dum est, et non odiose inculcando quac 
norunt , sed modeste perstrmgendo, ita 
ut dicumus nos credere guodjam nove- 
rintillud, atque illnd: atque hoc modo 
cursim enumerare omnia quae rudibus 
iudoctisqueineulcandasunl.ulelsiquid 
no vii erudilus iste, non tamquam a do- 
dorè audiat; et si quid ad/iue ignorai, 


li 

parte ne ignora antera, I appari, mentre 
noi veniale ritoccando quello che credia- 
mo essergli già conosciuto. E non sarà 
inutile il dimandareanclie a lui da che ra- 
gioni sia stalo pur mosso a voler esser 
cristiano, t’.he se troverai avercelo a ciò 
menato la lettura o de’liliri canonici o di 
utili Irallatori, al tominciamenlo parlerai 
alcuna cosa de'libri, lodando in essi, se- 
condo la varietà de’meriti, o la canonica 
autorità , o f industriosissima diligenza 
degli espositori; e sopra ogni altra cosa 
commendando ne'canonici scritti l'umiltà 
salutevolissima di quella miracolosa altez- 
za; e in quegli altri, secondo la maniera 
propria a ciascuno, la guisa del parlare 
piò sonante , e come a dir più tornilo , 
a più superbi animi, e quindi più infermi, 
adattala. (ìli si dee si cavare di bocca qua- 
le scrittore egli lesse principalmente, ache 
libri piùdi frequente si appigliò, e da che 
foute gli fu derivala la persuasione d'as- 
sociarsi allaC.hiesa. lidie perlai dello, se 
que' libri ci sono noti, o almeno se udim- 
mo dalla voce che corre nella Chiesa, es- 
sere scritture di qualche autore caltolicoe 
memorando, lieti mostreremo il nostro ap- 
provatnenlo. Che se si fosse avvenuto nei 
libri di qualche eretico, e quello che la 
vera fede condanna, senza altrimenti sa- 
perlo, avesse accollo nell' animo , e per 
catlolicadollrinn il tenesse; sollecitamente 
allora si dee mellcrloal chiaro della cosa, 
apportando prima l'autorità della Chiesa 
universale, e poi d’altri uomini dottissimi 
che nella verità di essa Chiesa per dispute 
e per iscritti fiorirono. Sebbene, color me- 
desimi che da questa vita cattolici trapas- 
sarono , e lasciarono a’ posteri qualche 
scritto cristiano, prestarono occasione ai 
presuntuosi ed audaci, dienvare e di prò 
durre qualche eresia, o non intesi in cer- 
ti luoghi de’ loro trattali, o smarriti essi 
stessi dal vero per la somiglianza che ha 
con esso il falso, venendo lor menu, come 
porta l'umana fralezza, l’acume dell'inge 
gito in penetrar le cose più ascose. Il che 
non fa meraviglia, mentre pur molti dalle 
stesse lettere canoniche, ove tutte le cose 
sanissimamente son dette, tirarono c par- 
torirono, rotta l’unità della comunione , 
molli dogmi perniciosi; c ciò non già fra- 


dum ea commemorumus qtiae illuni nosse 
jmneredimus, discal. Nec t'psesatte inu- 
tililer inlrrrogalur, qui bus rebus motus 
sii, ut velil esse C hristianus: ut si libris 
ei persuasimi esse riderti ,sive canonicis . 
tire ulilitim Traclatorum , de/iisaliquiil 
in principio loquaris, collaudans eospro 
diversilate meritorum canonicae aneto- 
ritatis et exponentium sol/erlissimae di- 
ligentiae ; maximeque commendati > in 
scriptum s canonicis admirandac allitu- 
dinis saluberr imam /tu mi/ilaletn, in illis 
auleti prò sua cujusque facilitale aptum 
superioribus , et per hoc infrmtonbus 
animis, stilino sonantioris et quasi tor- 
milioni eloquii. Sane eliam exprimen - 
dum de ilio est, ut indicet quem maxi- 
me le/jeril, et qutbus libris familiarius 
inhacserit, ttnde illi persuasum est, ut 
sodar i rei lei Ecclesiae. Quod cum di- 
xeni, tum si nobis noti sunt illi libri , 
ani ecclesiastica famasallem aceepimus 
a calholico aliqtto memorabili viro esse 
eonscriptos, lodi approbemus .Si atitem 
in alicttjits haeretiei coltimi na ineurrit, 
et nesciens forte quod vera fides impro- 
ba!, tenuti animo t et catholicum esscar- 
bitratnr; seduto edocendus est, praelata 
auctoritate unicersalis Ecclesiae alio- 
rumque doctissimonim homintim et di- 
sputationibusel script ionibits in ejus ve- 
r itale florenlium. Quamquam et illi qui 
raibolici ex Aac vila'emigrarunt, et oli- 
quid lilteraruin Christianaritm posterie 
religueninl, in quibitsdam locis opuscu- 
lor ti in suoriim, vel non intelbecti, rei si- 
culi est bttmana infirmila s, tnintis va- 
lentes acie mentis abditiora penetrare, 
et reri similitudine aberranles a venta- 
te, praesumtoribusel audacibus filtrimi 
occasioni ad aliquam hacresim mo/irn- 
dam atque gignendam. Quod mirum non 
est, cum de i/isis canonicis litteris, ubi 
omnia sanissime dieta sunt, non quid em 
aliter accipiendo auaedam , juam vel 
scriptor sensil. velie ipsaventashabcl- 
( nainsi hoc solimi esset, quisnon lumia- 
nae in firmila ti ad corrigendum paratae 
libenter ignusceret ? )sed id quod per- 
verse ac prave opinali sunt. animositate 
acerrima et pervicaci arroganti» i/ejèu- 
sitanlcs, multi multa perniciosa dogma - 


intendendo alcuni luoghi contro a quello 
che intese lo scrittore, o che porta il fero 
senso ( che , se st'sse tulio qui, chi non 
compatirebbe l'umana in fermezza. pron- 
tissima a richiamarsi?) ma difendendo an- 
cora di continuo la perversa loro e prava 
opinione con acerrima animosità e con 
pervicace arroganza. Le quali cose tutte 
si tratteranno con un modesto conversare; 
da che » ha da fare con persona venula 
alla società del popol cristiano non idiota, 
come dicono, ma raggentilita e coltivala 
da'libri de' dotti: beasi serbando autorità 
(l'iosegnalore, per guardarlo dagli errori 
del presumere, ma ciò soliantoquantoscor- 
giamo che il patisca T umiltà sua che a 
noi ridusse. Percorrendo poi, nel modo 
che è detto, l’allre cose, checché si narri 
o si ragioni circa la fede, o i costumi, o 
le tentazioni, giusla le regole della saluta- 
re dottrina, facciano capoaquclla strada 
che è sovra ogn' altra eminente. 

Vi sono ancora di quelli, che vengono 
dalle scuole più frequentale de’ gramma- 
tici e degli oratori, e che nè tu osi mette- 
re fra gl'idioti, nè fra que’dollissiuii. che 
esercitarne l' ingegno alle quistioni delle 
alle dottrioe. Coiestoro dunque, che han 
voce di saperne in eloquenza sopra degli 
altri, si vogliono confortar maggiormente 
a che non gl'illittcrali, allorché vengono 
a farsi cristiani, acciocché vestila la -cri- 
stiana umiltà, imparino a non {spregiare 
coloro, cheieggOnopiiisolleciti di cansa- 
re le brutture de’i esilimi, clienon quelle 
delle parole; nèlordia ilcuoredi metter nò 
anco in paragone un’esercitata favella con 
un animo casto, a eoi pur preporre la so- 
levano- E soprattutto s’ingegoi loro ad a- 
scoltare le divine Scrii Iure, senza che pren- 
dano aschifo quel solido favellare, per non 
essere rigonfialo; nè si avvisino che quei 
detti e queTalli d’uomini fra carnali inte- 
gumenti ravvolti, nonsidebbanngvolgere 
ed aprire all inlendimenlo, ma prendersi 
come la lettera suona: si provi loro ancora 
1' ‘utilità del secreto, onde viene il comedi 
misteri, e quanto valgano le latebre degli 
enimmi a raffinare l'amore della verità , 
ed a sbattere da se il lorpor della noia , 
facendone di ciò a lor medesimi fare spe- 
ranza, cavando loro da’ nodi di qualche 
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la, concisa commi tritoni* unitale, pepere- 
runt. linee omnia cimi i/lo, quiud socie- 
la/ent po/mli Christiuni , . non idiota, ut 
ajuul, sed doclontm libri s expolitu* ut- 
queexcullu* accedii , modestacollationc 
tractanda timi: tantum assvmpta ; trae • 
cipiendiauctoriiate, ut cavea! praesutn • 
pliom's errores ; quatti um ejus /rumili- 
tas, t/uae il/ttm udduxit , jam senti tur 
admùtere. Celerà vero secundum rega- 
la* doctrinae salutari s , sire de fide , 
quaecumque narrando rei asserendo 
sunt, sire de moribus, sire de tentatio- 
nibtts, eo modo percorrendo quo dixi , 
ad Ulani supereminentiorem cium om- 
nia ref erettela anni. 


1 3 Sunl itrm quidam de sc/iolisttsi- Cipm IX. 
latissimi s Grammaticurum Oratorum- 
que veniente s, quos ncque inter idiota s 
numerare audeas ncque interillosdoc tis- 
simos, quorum mene magnarum rerum 
est ; exercitala quaestionibus. Ifis ergo 
qui loquendi arie Ceteris borni nibus ex- 
cellere videntur, cum temoni ut Chri- 
stiuni Jìanl, hoc amplio s quam illi* il- 
It iterati* impedire debemus, quod sedu- 
to monendi sunt , ut bundlilate indoli 
Christiana , discosti non contemnere , 
uos cognoverint morum vita quam ver- 
orum amplius detti tare ; et cordi casto 
linguaio exercitatam nec conferve au- 
deant, quam eliam praeferre consueve- 
rant. Maxime aulem isti docendi sunt 
Script ora* audire divina s , ne sordeut 
eissolidum eloquium,quia non est infla- 
tum ; ncque arbitrentur camalibus in- 
tegumenti s involuta atque operta dieta 
vel facla hominum , quae in dir s libiis 
legunlur, nonevolvenda atque aperien- 
da ut iniel/igantur , sed sic accipienda 
ut litterae sonane, deqoe ipso titilliate 
secreti, linde eliam mysteria tocantur, 
quid vulcani aenigmalum lalebrae ad 
amorem ventali* acuendum , decutien- 
dumque fastidii lorporern , ipsa ex pe- 
rienlia probandum est la/ibus, cum ali- 
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ir, 

altisona alcuna cosa , eli* «lolla aperto 
non li Inorava ugualmente. Conviene che 
coleslopo si fermino in niente, «loverai le 
sei) lenze alle parole anteporre , come l ani- 
ma al corpo. Di che avverrà, cheameran- 
no I' ascoltare più i discorsi veri, che gii 
eloquenti, a quella guis-i che debbono de- 
siderare «l’aver gli amici prima saggi che 
belli. Sappiano ancora, agli orecchi diDio 
non essere altra voce accomodata se non 
quella dell'airelto : perciocché cosi , toc- 
cando |K>i loro di sentire per avventura o 
de' vescovi o de' ministri «Iella Chiesa in- 
vocar Ilio con de’ l>arharismi e de’ solle 
«òsmi, o senza intendere le parole che pro- 
feriscono, o punteggiandole falsamente , 
essi di questo nonfnranuosogghigni. Non 
che tali cose non si debbano correggere, 
clie pur si dee, acciocché il popolo rispon- 
da Amen a quelloche chiaro intende; ma 
tuttavia souo da tollerare piamente da 
chi ha imparato, che nel foro favellasi ac- 
concio col rumore, e nella Chicsà colla in- 
tenzione. Perii che quel forense si appelli 
pure un bel parlare, ma un ben-pnrlarnon 
fin vero. Quanto poi al sacramento che ri- 
coveranno, a più assennati bastali sentire 
ciò che la cosa significa ; a' piu laidi si 
converrà spiattellarla un pn'piu con paro- 
le e similitudiui, acciocché non dispregino 
quello che veggono operarsi. 

Delle cinque caute che attediano chi 
catechizza, e delift maniera di vin- 
cerle. 

Equi tu forse ameresti qualche esempio 
di sermone , nel quale io ti mostrassi in 
opera come praticare ildeltofinqui.il che 
coll' piulo divino , io farò meglio eh' io 
possa; ma innanzi mi resta a parlare del 
modndiaverequella ilarità, come ho pro- 
messo. Poiché fin qui ho attenuto la pa- 
rola, di dire quanto parea necessario in- 
torno a'precetti dello stendere un discorso, 
catechizzando chi viene a farsi cristiano. 
Nè sono tenuto di fare io stesso >'n questo 
mio scritto, quanto mostro opportuno di 
fare: onde se il fo, è un soprappiù; e co- 
me farò io traboccar la misura del debi- 
to mio, se per anco non l'ho empita? Chè 
non t’ho sentito d'altro si fortemente la- 


quid eit quod in protnptm positum non 
ita morebal,enoudatione ullegoriae ali- 
ctijiix eruitur. Hit cairn maxime utile 
ett notte, ita ette praeponenda» verbis 
sentali Kit, ut praeponitnr animiti cor- 
pori. Ex quojit, ut ita malie debeant 
veriures quam dittertioret audire ter- 
mone», sieut malie Jebent prudenlioret 
quam fonnosiorct habere amieoi. No- 
venni elioni non ette rocem ad aure» 
Dei, itili animi njfeclum : ita rnim non 
ùridebtinl,.si ahqitos an/ùtitei c.t mini- 
stro» Ecclesiae forte animadverlerini , 
rei curii barbarismi» et soloecitmi» Dcnni 
inr ocore, rei catino rerba quarproniin- 
t io ni non intelligere, pertnrbaleque di- 
stinguere. Non quia ista minime corri- 
genda timi, ut popiiltt» ad id quod pia- 
ne intelligit, dica! Amen : icd lumen pie 
tolerauda suiti ab eis.qui didicerint, ut 
sono in l'ora, sic roto in Ecclesia bene- 
dici. Ilaqme forensi» illa nonnumquam 
fnle bona dictio, nunqttam tamen bene- 
dielio dici potai. De sacramento attlem 
quod aecepturi tuoi, sufficit prudentio- 
ribus addire quid r esiliti tigni ficet.ciun 
tardioribus miteni tdiqnanto p/uribits 
verbi i et simiUtudinibus agrndum est , 
ne contemnanl quod tident. . 
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1 4, Die tu /orlasse exemplum ali ■ Capi I 
quod sermoni» detideras. ut ipso libi 
opere ostendam. quomodo fané oda sin! 
ista quae monui. Quod quidem fuciam, 
quantum Domino adjueante poluero : 
sed pria» de illa hi/aritate comparando, 
quod pollicitus sum, dicere debeo. Jam 
enim de ipsit praeceplis exptieandi ter- 
monti, m eatechizando eo qui tic venit 
ut ChristiaUus Hat , quantum satis r l'- 
aura est, quod protniseram exsolei. ln- 
debitum quippe est, ut etiamipte faciam 
in hoc rolumine, quod fieri oporlere prae- 
cipio. Si ergo fecero, ad cumulum va- 
lebit : cumulus aulein quo poeto a me 
super f lindi poi est ante quam tnensuram 


piarli, quanto di questo, che nell'imbere 
altrui dei nome crisliaoo, ti venga a parer 
vile ed abbietto il tuo dire. Ora io ben so 
che non accade questo per iscarsezra di 
cose da dirai,chè di cose li conosco baste- 
volmenle provveduto e fornito ; nè anco 
per povertà di facondia; ma si o per an- 
noiamento di animo, o per la ragion che 
dicevo, cioè che ne dilettano più, e piò ne 
tengono quelle cose che colla meDle noi 
contempliam taciturni; e «offeriamo a ma* 
lincuore di esser indi tradotti allo strepi- 
to, che è tuU’altro, delle parole: o, quan- 
d’anco ci piaccia il parlare, lattaria ne 
va più a verso l’udire, o il leggere cose 
meglio esposte, e che si posson dare sen- 
za nostra cura nè pena, più tosto che il 
doverci studiar noi stessi di adattare pa- 
roleimprovvise alla mente altrui, conriu- 
scimento incerto, se elle ci cadono sul 
labbro acconce ad esprimer la cosa, o se 
utilmente vengano ricevute; ovvero può 
essere altresì che ci fastidisca il tornare 
ogai momento a quelle cose che si snoc- 
ciolano a’ rozzi, notissime a noi, nè all'a- 
vanzamento nostro bisognevoli, onde per 
esse l'animo nostro già grandicello con 
piacere non se ne va, si come trite sover- 
chiamente, e quasi a dir fanciullesche. Ci 
noia di più l'uditorio immobile, o che non 
senta affetto, o che con alcuno atto di cor- 
po non mostri d’intendere e di piacergli 
quanto diciamo: non che a noi si stia bene 
qualche avidità di umana lode; ma poi- 
ché le cose che ministriamo sono di Dio, 
più che noi amiamo coloro a cui favellia- 
mo. più sospiriamo allresiche loro piaccia 

S uanlo per noi s’appresta in lorosalvezza; 

che se non accade, stentiamo nel corso 
stesso del dire, e incredendoci di gitlar 
l'opera, ci si scade l’animo, e frange. Al- 
cuna volta parimente egli incontra, che 
veoendo noi interrotti io qualche bisogna 
che ci avevamo posto in animo di fornire, 
e ci dilettava il farlo, o ne parea più ne- 
cessario; e venendo pure forzati a dover 
catechizzare tostameutealcuDO, o per co- 
mando di persona chenon vogliamo offen- 
dere, o per istanza d’altri che non pos- 
siamo caosare; ci poniamo all’opera, che 
por ricerca grancalma, già un po'contur- 
bati,e rammaricati del non potere serbar 
itosMisi Voi. VI. 


17 

debili expleveto ? A 'eque enim le maxi - 
me conqueri audivi, ititi quod libi sermo 
tuus ri Iti abjeclusqucvideretur, cumuli- 
t/uem Chritliano nomile imbueret. lloc 
aulem tcio, non tam rerum quae dicen- 
do e tunl , quibus te salii novi paratura 
et instrucium, neque ipsiut (oculionit 
inopia , sed animi laedio fieri, tei illa 
coatta quarti dixi, quia magit nos dele- 
gai et tenet, quod in silentio mente cer- 
nimus , nec inde volumus avocari ad 
verborum longe di tp arem ttrepitum ; 
rei quia edam cum termo jocundus est, 
magit not libel audire aut legete quae 
melius dieta tunl, et quae sine nostra 
cura et tolliciludine promunlur, quam 
ad alienum tensum repentina verbo 
cooptare incerto exilu, live utrum oc - 
currant prò sentendo , tire utrum acci- 
piantur ulti iter; vel quia illa quae rudi- 
bus iminuanlur, co quod nobis notisti • 
ina tunl, et procediti nostro jam nonne- 
cessano , piget ad ea saepitdme redire, 
nec in eis tam usitatis et tam quam infan- 
tilibut cum aliqua voluplate jam gran- 
diuscultit animus graditur.Facit edam 
loquenti taedium auditor immobilis, 
( vel quia non moveiur affectu , vel quia 
nullo mola corporis indicai se intellige- 
re vel tibi piacere quae dicuntur: ) non 
quia humanae laudis non esse atidos 
decet, sed quia ea quae mimitramus Dei 
sunt; et quanto magit diligimus cos 
qui bus loquimur, tanto magit eis cupi- 
mm.ul plaeeant, quae ad eorum porri- 
guntur salulem; quod si non succedi t , 
contristamur , et in ipso eursu debilita- 
murei frangimar, quasi frustra operam 
conteramus . Aonnumquam edam cum 
avertimur ab aliqua re, quamdesidera- 
mt/s agere, et cujusacdo aut delectabat 
nos, atti magit nobis necessaria videba- 
lur, et cogitamur aut justu ejus quem 
offendere nolumus, aut aliquorum ine- 
vitabili instando calechizare aliquem, 
jam conturbadaccedimut ad negolium, 
cui magna tranquillitate opus est , do- 
lente s quod neque ordinem aedonum 
nobis concedilur tenere quem volumus, 
nec sufiicere omnibus possumus: atqve 
ita ex tpsa trisdtia termo procedette mi- 
nus gralus est, quia de ariditate mae- 

196 
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l'ordine clic vorremmo nelle nostre nzio- 
ni, o supplire n lutto; c per tal modo dal 
dispiacere medesimo procedendo il di- 
scorso, se ne viene men grato, per l’ari- 
dità della tristezza meno Abbondando. 
Alcuna volta ancora ci ha stretto il cnore 
dolore di qualche scandalo, e allora ap- 
punto ci chiamano: Vieni, parla a costui, 
ch'egli vuol farsi cristiano: e color che ci 
chiamano, non sanno qual cosa dentro ci 
cuoce. E se non conviene che apriamo 
loro quel nostro afletto, noi prendiamo a 
fare quanto essi vogliono più di mala vo- 
glia: e cosi si fa languidoed insoave quel 
ragionare, che si deduce a traverso della 
vena del cuore ribollente e fumante. 
Quale ella siasi dunque di tante cause, che 
rannuvoli il sereno di nostra mente, ci 
ronvienc ad ogni modo ricercar dei rime- 
di secondo Dio,co’quali possiamo allenta- 
re quel cotale rislringimento, ed esul- 
tarenel fervore dispi rito, e nella tranquilli- 
tà della buon’opera giocondarci: e Con- 
ciossiachè Iddio ama l'allegro datore, > 
Se dunque la cagion che ci attrista si 
è il vedere che l'uditore non entra nel no- 
stro intelletto, dalla cui vetta per così dir 
discendendo, ci bisogna iodugmre in quel 
lardo succedere delle sillabe le une dalle 
altre staccate, e ci (ravagliam non ad al- 
tro che a trovar modo di far uscire dalla 
bocca carnale in lunghe giravolte e per- 
plesse ciò che colla mente si sugge in un 
celerissimo sorso, e trovando che se ne 
esce fuori tutt’altro, ci noia il parlare, e ci 
piace il lacere.- deh guardiamo qual legge 
ci abbia proposto colili, che ci fé’ vedere 
l’esempio, onde ne seguiam le vestigio. 
Poiché , quantunque la voce articolala 
dalla vivezza del nostro intendere si di- 
spaia; tuttavia si lontana maggiormente 
c d’assai la mortalità della carne dalla 
divina immortalità. E non pertanto, ben- 
ché egli fosse in i quella forma divina, sé 
i stesso annientò, pigliando la forma di 
« servo, fino a morir di croce. » E per- 
chè ciò, se non acciocché reso egli infer- 
mo agli infermi, lucrasse gl’infermi? Odi 
il suo imitatore, che altrove dice altresì: 
« So andiam fuor di noi, è per Iddio; e se 
« ci conteniamo, è per noi. Imperocché 
• la carila di Cristo cj slrimje, conside- 


slitiae mimi» exnberat. Aliquando itevi 
ex nliquo scandalo maeror pectus oh- 
sedie, et tane nobis dicitur, l eni, lo • 
quere buie, Christiana s tuli fieri. Dici- 
tur enim ab ignorantibus quid nos clau- 
sura inlus ext/rat : quibus si ajfectum 
nostrum aperire non oporlel , suscipi- 
mus ingratius qtiod volum : et prqfecto 
languidus et instinoli ille termo erit 
per venam cordis aestuantem fumati- 
temque Irajeclus. Tot igitur ex caussis, 
quaelibet earnm serenila lem nos trae 
menlis obnubilo I, secundum Deum sunl 
qnaerenda remedia, quibus relaxetur 
il la contrae! io, et femore spiri/ us ex- 
su Itemu s et jocundemur in tranquilliiale 
boni operis. Ililarem cnim datorem dili- 
gi! Deus (i). 


i5. Si enitn caussa illa contristai, 
quod inlel/ectwn nostrum auditor non 
capii, a cujus cacumine guodam modo 
descendentes cogimur in sgllubarum 
longe infra distanlium larditale demo- 
rari, et ct/ram gerimns quemadmodum 
/origli et perplexis amjrac libiti proce- 
dal ex ore carmi , quod celerrimo 
haustu mentis imbibitur ,e louia rmiltum 
dissimiliter exit , taedel loqtii et libel 
tacere: cogitemus quid nobis praero- 
gatum sii ab ilio, qui demoustrarit no- 
bis exemplum, ut sequamur valigia 
ejus ( 2 ). Quantumris enim differal ar- 
ticulaia vox nostra ab intelligentiae 
nos trae vivaci tate, longe differenlior 
est mortalilas carmi ab aevualitate 
Dei. Et tamen cum in cadevi torma es- 
se!, semetipsum esinanivi! formam servi 
accipiens, eie. usque ad morlem cru- 
cis(3). Quam ob eattssam ,nisi nuia fac- 
tus estinjirmis infirmile , ut infirmoslu- 
crificaret ? (4) Audi ejus imitatorem alibi 
etiam dicentem, Sive enim mente excessi- 

(1) II. Cor. TX, 7. 

(2) I. retri 11. 21. 

(3| Philipp. Il, 7, 8. 

(4) l. Cor. IX, 22. 


c modo noi questo, cbe uno è morto per 
tutti. ■ Imperciocché come direbbesi ap- 
parecchiato di spendersi per l'anime loro 
quegli, a cui ricrescesse di chiuarsi ai 
loro orecchi? Quindi è dunque, ch'egli si 
fece pargolo in mezzo a noi, qual nutri- 
ce che caldeggia i suoi figliuoli. Concios- 
siachè diletta egli forse, dove amor non 
c’invili, il balbettare parole schiacciate 
e smozzate? G pur bramansi gli uomini 
de'fanciulti a cui farlo; e alla madre rie- 
sce più dolce rimboccare a'fanciulli dei 
minuzzoli masticati, che non sia il man- 
giarsi ella stessa e il trangugiarsi più gros- 
si frusti. Nè ci si parla del cuore quella 
immagine della chioccia, la quale colle 
cascanti sue penne ricnopre i teneri fi- 
gliolelti, e i susurranli polli chiama con 
rotta voce, fracuii superbi, rifuggendole 
blande sue ale diventan pastura degli a- 
voltoi. Che se rjnleodimento ne’sinceris- 
simi penetrali suoi ci diletta, ci diletti pa- 
rimente l’iiitendere, siccome la carità più 
ch'aH’inlime cose amorevole dichina, più 
vigorosamente altresì ella penetra e ritor- 
na neH’intimodi noi stessi, per virtùdella 
buona consapevolezza del non voler aver 
da quelli a cui si abbassa altra cosa, Tuo* 
ri della sempiterna loro salvezza. 

Se poi ci adesca il piacere di leggere , 
o di udire più tosto quelle cose cho sono 
preste già è dettate meglio ; e sia di qui 
che ci gravi il porci noi stessi ad accon- 
ciare i nostri parlari all'occasione, con 
riuscimento dubbioso: in tal caso, se il 
difetto delle nostrcparole noo travia l'ani- 
mo dell’uditore dal vero, ma solo lo scon- 
tenta per qualche neo del discorso, si po- 
trà fare che esso impari da tale accidente 
a dispregginre quanto basta l’interezza e 
la proprietà del suono, intesa la cosa; dap- 
poiché il suono non ad altro si manda, se 
non alfine che la cosa s’intenda. Ma se 
Fumana infermità ci togliesse anco la inen- 
te dalla verità delle cose; benché nel ca- 
techizzare gl'idioti egli è di ilici te che ciò 
avvenga, battendosi un cammino tritissi- 
mo; luttavolta avvenendo mai, e l’uditore 
per avventura risentendosene , noi dob- 
liiani riflettere che tanto ci accade perchè 
Iddio vuole prendere di noi argomeutosc 
solfe riamo di essere con placidezza di mente 
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mus, Deo; sive temperantes sntnus.vobis. 
Carilas euimChristi compelli tnos.judican- 
tes hoc, quia uuus prò omnibus mortuus 
est ( i ). Quomodo enim paratiti enei im- 
pendi prò animabus eorum[%), si campi- 
g ere linci inari ad aure seorum? li ine er- 
go [ac tiu est parodili in medio nostrum, 
tamquam nutrie fovea! filìos suoi (3). 

Num enim deleclal , nin amor invite! 
decurtata et mulilatacerba immurimi- 
rareì Et l amen optant hominet habere 
infante s, quibusidex/ubeant: elsuaciws 
est mairi minuta mania inspuere panni- 
lo Jilio quam ipsam mandare ae divora- 
re, grandiora. Non ergo reeedal de pe- 
ctore eliam cogitano gallinae illius (4). 
quae languidtdis pluinis tenero s felus 
operil, et susurranlet pullos conjracta 
voce advocat; cujtis blandas alai refu- 
gienles superbi, proceda fiunl alitimi!. 

Si enim intelleclus deleclal in penetra- 
libai sincerissimi i, hoc edam intellige- 
re delectet, quomodo carilas , quanto 
ojjiciosius descendit in infima , tanto 
ri busti us recurrit in intima per bonarn 
conscientiam nihil quaerendi ab eis ad 
quos descendit , praeter eorum sempi- 
terno m salii lem. 

16. Siattlein magie appedmus , ea Capa XI. 
quae jam parata sunt et melius dieta le 
gere vel audire , et ideo piget incerto exi- 
tu ad tempus cooptare quae loquimur: 
tantum a ceniate rerum non aberrei a- 
nimus, fucile est ut si in verbis audito- 
rem aliquidoffenderit, ex ipso occasio- 
ne discat, quota sù. re intei lecla contem- 
nendum, si minus integre, ani si minia 
proprie sonare poluit, quod ideo sona- 
bai ut res intclfigeretur. Quod si buina- 
noe infìrmùatis intendo edam ab ipsa 
rerum peritale aberrareril , quamquam 
in calechizandis rudibus, ubi via tritis- 
sima tenenda est, difficile potè si uccide- 
re: tornarne forte occidui ut edam bine 
offendalur auditor , non aliunde nobis 
debei videri aecidisse , itisi quia Deus 

(1) Il Cor. V , 15, 14. 

(2) il. Cor. XII 13. 

(3) /. ì'hrt. Il, 7. 

(4) Multi. XXIII, 37. 
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corretti, sicché noo isdruccioliamo a di- 
fendere losvarionecon unosvarione mag- 
giore. Che se oiuooce ne avvisa, e sì a noi 
come agli uditori si sta nascosto l'errore, 
non ce ne possiam dolere.se non commet- 
tendo! di nuovo. Più volteancora rivolgen- 
do noi stessi le cose dette, alcuna ne ri- 
prendiamo, ne capiamo come in dicendo- 
la noi ce I' abhian passata; e fervendoci 
carità nel petto, ce ne accoriamo di più, 
quando, essendo ella falsa, venne bene 
accolta. Laonde sì come io silenzio ripi- 
gliamo di ciò noi stessi, cosi, trovatone 
buon destro, arrena cura di proccacciare 
che I el bello sieno corretti coloro, i.qnali 
non già per le parole di Dio. ma per le 
ooslresoic caddero io falsa credenza. Che 
se alcuni ciechi susurroni , detrattori , 
odiosi a Dio, con matto livore godessero 
dell'crrar nostro; sia questo a noi materia 
d'esercitar la pazienza in uno colla pietà, 
conciossiachè anche la stessa pazienza di- 
vina sta scorgendoli al pentimento. Per 
vero, qual mai havvi cosa più detestabile, 
e che più tesoreggi ira nel giorno dell'ira 
e dell’apparimentodel giudizio giusto che 
farà Iddio, di quello che, con trista somi- 
lianza e imitszioo del demonio, cavare 
al male altrui allegrezza? Alcuna volta 
ancoro, scbbeue siasi ragionato ogni co- 
sa con dirittura e eoo verità, nondimeno 
qualche punto non inteso, o per la novità 
stessa duro e contrario all'opinione e al- 
la consuetudine di un invecchiato errore, 
urta l'uditore e ne perturba. Che se il 
dimostra, e si porge pronto ad esser sa- 
nato, senza punto indugiare ai sani subi- 
tamente con abbondanza di autorità e di 
ragioni. Se poi il suo dissentire è muto ed 
occulto, potrà esserne aiutalo da medica- 
mento d'iddio. Ma dove egli aprendosi 
ricusi medicina, quel divino esempio ci 
racconforti, quando disgustali gli uomi- 
ni di sua parola , e rifuggendola come 
dura, a cni eresi con lui rimasto vollossi 
cosi dicendo: * Forse volete anche voi 
andarvene? » Conciossiachè si dee tener 
fitto altamente e immobil nel cuore, che 
(Gerusalemme prigioniera della babilonia 
di questo secolo, discorso il suo tempo , 
verrà fraucalu, nè di lei perirà pur un 
solo; perciocché qualunque fio perito non 


experiri nos voluti, utrum cum mentis 
placiditate corrigamur , ne in defensio • 
nem nostri errons major e praecipileinur 
errore. Quodii neino nobit dixerii, nos- 
que et illos qui audierunt omnino Ialite- 
rii, nullus dolor est, si non fiat ilertim. 
Plerumqu « auleta nos ipsi recalentes 
qtwe dixerimus ,repre/tendimus alnpnd, 
et ignoramus quomodo cum dicerelurac- 
reputai sit\ rnttjisque dotemus, quando 
in nobis ferve t caritas , si cum falsum 
essel, libenter acceptum est. Ideoque op- 
portuni tate reperto, tieni nos ipsos in si- 
lentio reprehendimus, ita eurandum est, 
uteliam illi sensim corriguntur, qui non 
Dei ter bis, sed piane nostris in aliquam 
lapsi suiti falsila lem. Siterò aliqtti li- 
vore tesano cacci errasse nos gaudent, 
su su rrones , delractores, Deo odibi/es( i ); 
praebeanl nobis materiaiii exercendae 
patienliae cum misericordia, quia clpa- 
tientiu Dei ad paenilenliam eos addu- 
cil ( 2 ). Quid enim est detestabilius, el 
quod magis tAetaurizel iram in dieirae 
el re vela tionis just tjudiciiDei(3), qua m 
de malo alterins mala diaboli similitu- 
dine alque imitai ione ladani Nonnttm- 
quam eliam , cum recto omnia tereque 
dicantur , aut non mtelleetum a/iouid, 
atti contro opinionem et consuetudinem 
veteris erroris ipsa novitate aspentm , 
offendi! el perturba! audientem. Quod 
si apparuerit, sanabilemquese praebet, 
aucloritatum rationumque copia sine 
ulla dilatione sanandus est. Si aulem 
tacila el occulta ojfensio est , Dei me- 
dicina opitu/ari potesl. At si resi luerii, 
el curari recusaverir, conso/etur nos 
dominicani illud exemp/um, qui offerì- 
sis hominibus ex verbo suo, el latnquani 
dunttn refugientibus, eliam iis qui re- 
manserant ail, Nuuiqiiid et vos vultis 
ire (4) ? Sa/is enim r'IX UM A TQ VE 
I M MOBILE debel corde re ti neri, Jeru- 
saletn caùtiram ab liujits sacculi llabg- 
Ionia deenrsis temporibus lihtruri, nul- 
lumque ex illa esse perilurum; quia qui 

(1) Rom. /, 29, 30. 

(2) Rom. Il, 4 

(3; liom li, 5. 

(4) Jo. Vi, 68. 


era di lei. «t Che fermo egli si sia il fonda- 
t mento d’iddio avente questo segnale : 

« conobbe il Signore quelli chesonosuoi; 
« e dalla iniquità si diparta chi proferì- 
« sce il nome del signore. » Le quali co- 
se riandando, e net cuor nostro invocan- 
do il Signore, meno temeremo gl'incerti 
riuscimenli del nostro dire al vedere l’in- 
certezxa ne’movimenti degli uditori, e ci 
tornerà (in caro lo stesso sofferire di (ali 
molestie per cagion d’un alto misericor- 
dioso, se pure non cerchiamo in questo la 
nostra gloria. Poiché allora l’atto è buono 
veramente, quando laintenzione dell’ope- 
rante dalla carità quasi da dardo è vibra- 
ta, e com a dire al suo sito tornando, nel- 
la carità stessa vien di bel nuovo a po- 
sarsi. Più alacri poscia ci avrà quella 
lettura che n’allettava, o quell'ascoltare 
di qualche ragionamenlomigliore, il qual 
per la voglia di preporlo al discorso che 
dovevamo far noi, c’indnceva pigrezza e 
tedio nello stesso discorrere; e ci sarà più 
giocondo dopo il travaglio; e con mag- 
giore Fiducia supplicheremo allora Iddio, 
che parli egli a noi come noi vogliamo, 
avendo noi lietamente sopportato che egli 
parlasse per noi come noi potevamo. Cosi 
egli avviene, che a coloro i quali amano 
Iddio, tutte le cose concorrano a bene. 

Or poi se ci stanca il ripetere tante 
volle le cose trite e da piccoli; deh acco- 
modiamoci loro con amor di fratello, di 
padre, di madre, e in tal modo anche a 
noi immedesimati al cuor loro, parranno 
nuove. Poiché l’aiTetlo dell’ animo com- 
patente puòcolanto, che ed essi tocchi dai 
nostro parlare, e noi dal loro apparare , 
abitiamo vicendevolmente gli uni negli 
altri; e così 'essi, per modo di dire, favel. 
lano in noi quelle cose che ascoltano, e 
noi apprendiamo in certo modo in essi 
quanto tnsegnamo. Non suol forse avve- 
nir cosa simile quando noi dimostriamoa 
chi mai non li vide, alcuni luoghi spaziosi 
e vaghi di città o di campagna, che seb- 
bene doì trapassavamo!! come veduti le 
mille volte senza piacere, tuttavia allora 
cisi rinnovelia il diletto nel diletto appun- 
to che in altrui eccita la novità? Il che, 
più che quelli ci sono amici, e più avvie- 
ne; poiché è in quanto per lo vincolo dello 
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perierit, non ex illa erat. Firmum enim 
fundainentum Dei slat, habeus signauu- 
lum hoc: Novit Dominus qui sunt ejus , 
et receda! ab iniqiutate omnis qui nomi- 
nai nomeu Domini (i). hia cogitantes , 
et invocante» Dominimi in cor nostrum, 
mùtua dmebimus incerto! exitus serrno- 
nis nostri propter incerto a inolus au- 
dilorum , deteclabilque nos edam ipso 
perpessio molestiarum pi o misericordi 
opere, ai non vi eo nostrum gloriata 
reguiramus. Tunc enim est vere opus 
bonum, curii a carilate jaculatur agen- 
ti* intendo, et tami/uam ad Incuoi suum 
rediens, ritratta in cantate requiescil. 
/.celio vero guae ttos delectat, aut ali- 
gua auditio melioris eloquii, ut eam 
promendo sermoni nostro praepone're 
vo/entes , cum pigrida rei taedio toqua- 
mur, alncnores nos suscipiet , jucun- 
diorqne praeslabitur post laborem ; et 
majore fiducia depr 'ecabilttr, ut loqtia- 
tur nobis Deus quomodo volumus , si 
suscipiamus liilariter ut loquatur per 
nos quomodo possumus: ita jil ut dili- 
gentìbus Deum omnia concurrant in 
bonum \i). 


17. Jam cero si usilala et parculis Capui IU. 
congruenza saepe repetere fàsddimus: 
congruamus eis per fraternum, pater- 
num, matei numque amorem, et copula- 
tis cordi eorum edam nobis nova vide- 
bunttir. Tantum enim colèi animi com- 
padeutis ajjectus , ut cum illi ajficiun- 
tur nobis loquenlibus-,einos illis discen- 
tibns, li abiterò us in in vicem; atque ila 
et illi qttae audiunt quasi loquanlur in 
nobis , et nos in illis discamus quodam 
modo quae docernus. Nonne uccidere 
hoc solel, cum loca quaedam ampia et 
pule lira rei urbiurn vel agrorum, qude 
jam nos saepe ridendo sine aliqua vo- 
ltatale prneleribamus, ostendimus eis 
qtti antea numquam rider ani, ut nosra 
de/ectado in eorum rwvitalis delectat io- 
ne reuocelur ? Et tanto magis, quanto 

(t) //. Tim. //. 13. 

'j, Poni UH, 28. 
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amore noi siamo iti essi, che a noi rie- 
scono nuove quelle cose , che ci eraDO 
vecchie. E se noi, esseudo ben avanzati 
Del contemplare, non ci contentiamo che 
gli amici nostri si rallegrino e maravi- 
glino in veggeodo le opere delle mani de- 
gli uomini, ma vogliamo innalzarli a con- 
siderare lo stesso artificio od intendimen- 
to del loro autore, di qui rilevandoli ad 
ammirare e laudare Dio creatore del tut- 
to, dove è il fine sommamente fruttifero 
dell'amore; quanto più conviene egli dun- 
que che ci consoliamo allora che gli uo- 
mini già s’accostano ad imparare a cono 
scere lo stesso Iddio, per lo quale sou da 
imparare a conoscere quantunque cose vi 
sieno dpgne di essere conosciute; e che 
i innovelliamo noi stessi nella novità loro, 
sioehè s’ell’è raffreddila un puTusata pre- 
dicazion nostra, col loro insolito udire si 
scaldi? Qui s’aggiunge a recarci lietezza 
il pensare e considerare, da qual morte 
d'errore quell'uomo trapassi alla vita del- 
la fede. & se noi andiamo per contrade 
usualissime con benefica contentezza, ve- 
nendoci il caso d'insegiinre laalrada «chi 
s'affaniia smarrito; quanto più pgli è uo- 
po, che noi alacri e godenti ci mettiamo 
avanti, e percorriamo quelle vicdella dot- 
trina della salute, che a risguardo nostro 
non sarebbe bisognalo riandare, mentre 
vernato conducendo un’ anima misera e 
faticala dagli errori del secolo per le 
strade della pace, comandandocelo -que- 
gli stesso che a noi la consegnò ? 

Ma certo egli è assai, durarla a parla- 
re lino al termine posto, quando reggia- 
mo immobile l’uditore; o che occupato 
dal timor della religioneegli non osi colla 
voce o con aliro cenno di corpo mostrare 
I’ approvazion sua. o che ne venga ral- 
lentilo da umano rispetto ; o che non iu- 
lemla quanto gli si dice, o il dispregi. 

(Ir quando egli pare a noi, che non gli 
reggiani dentro , d'animo incerto; pon- 
gasi allora in opera ogni cosa, favellando, 
elle valga a riscuoterlo e cavarlo quasi dai 
suoi nascondigli. Cosi quel troppo suo 
temere, che lo impedisce di dire ciò che 
gliene paia, con qunlche dolce esortazio- 
nemico cacciarglisi via; e temperarsi quella 
sua verecondia, insinuandogli In fratello- 


sunt amìeioret : quia per amoris vinca- 
lum in quanlum in iUis stimits, in tan- 
tum et nobis nova fiunt quae velerà fuc- 
runt. Scd si in rebus contemplandis 
aliquantum profecimus, non rolttmus 
eos quos dilitjimus laetari et slupere , 
cum intuentur opera mantium ho min uni ; 
sed voltimus eos in ipsam arlem consi- 
liumve inslituloris adtollere, atque in- 
de ex miniere in admiralionem laudem- 
que ommereantis Dei, ubi amoris Jru - 
eiuosissimus Jinis est : quanto ergo ma- 
gi s delectari nos oporlel, cum ipsuin 
Deum jam discere homines accedunt , 
propter quem discenda suiti quaecum- 
que discenda sunt\ et in eorum novita- 
te innovavi , ut si frigidior est solita 
nostra prue dicatio , insolita eorum au- 
ditione fervescal. Huc accedi! ad com- 
parandola laelitiam , quod cogitatone 
et considerami!* , de qua erroris morte 
in vitam Jìdei transcat homo. Et si vi- 
co. s usitatissimos cum bcrtejìca hilari- 
tale transimus. quando alicut forte 
qui errando laborarcral , demonstra- 
uius riam : quanto a/acn'us et cum gau- 
dio majore in doclrina salutari, eliam 
illa quae propter nosretexere,non opus 
est , perumbulare debemns\ cum animata 
miserandam et erro ribus saeculifali- 
gatam per ilinera pacis, ipso gui nobis 
cam pracstilil jubcnle, deducunus ? 

1 8 . Sed re vera multum est perdura- kp o1 DII- 
re in loquendo tisqtie ad terminum 
praestitutum, cum noveri non videinus 
audtentem ; quod sire non audeal , veli- 
gionis timore constrictus , voce aut all- 
atto molti corporis significare appro- 
bationem sucrm, sire fiumana rerecundia 
reprimatur; sive dieta non intelligat , 
sire contemnat: quando quidem nobis 
non cernentibus animum ejus incertum 
est, omnia sermone lenianda sunl , 
quae ad eum excilandum et tamquam 
de latebris eruendum possint valere : 

A'am et timor nimius atque impedieiu 
declaralionem judicii ejus , blanda 
exhortatione pellendus est , et insi- 
nuando fralernam societatem verecon- 
dia temperando, et interrogationequae- 


vole unione, e tastarlo con inlerrogazio- 
ni, se intenda; e fargli animo a dire libe- 
ramente, se gliene pare alcuna cosa in 
contrario. Cerchisi ancora da lui, se ab- 
bia già forse sentilequelle dottrine altron- 
de, e noi muoiano perchè notee vulgate; 
e secondo risposta che egli ce ne dà, par- 
liamo or più facile e piano, or combatten- 
do le contrarie opinioni, ora non svolgen- 
do troppo ampiamente quel che già sa , 
ma snccingendolo,e Irascegliendo alcune 
cose da’sauti libri, ivi dette misticamente, 
sopra tutto de' fatti narrativi , che in 
aprendoli e svelandoli indolciscano it 
nostro ragionamento. Che se poi fosse 
tardo soverchiamente e balordo, ed av- 
verso ad ogni maniera di tali dolcezze , 
misericordiosamente lo si sopporti ; e , 
corse l’altre cose di fretta, gli s’inculchi 
principalmente il necessario intorno alla 
cattolica unità, alle tentazioni, al convi- 
ver cristiano, col divino giudizio atter- 
rendolo: e troppe più cose per lui si 
dicano a Dio , che di Dio a lui. 

Interviene ancora sovente, che chi da 
principio dj buon grado ascoltava, poscia 
slancod'udire o di star ritto in piede, non 
muova più le labbra a lodare, ma a sba- 
digliare, e mostri, non volendo, il suo de- 
siderio d andarsene. Del che fatti noi ac- 
corti, dobbiamo tosto ricreare H suo spi- 
rito, dicendogli qualche cosa condita di 
onesta piacevolezza , e che la materia 
comporti, ovvero alcun che di assai por- 
tentoso e stupendo, o anche cosa da do- 
verne addolorare e piangere; e special- 
mente se tocca lui slcsso,onde punto dalla 
cura di sé, non dormaci che però non of- 
fenda con asprezza la sua verecondia, ma 
piuttosto con dimestichezza a noi la con- 
cilii. Si può ancooffcrirglia sedere; ben- 
ché non v'ha dubbio, che, polendol fare 
senza scodcìo, non sia meglio Tarlo udire 
seduto Cn da principio : e mollo più util- 
mente s'accostuma in alcune Chiese oltre 
mare, che non pur i Vescovi parlino al 
opolo seduti, ma chelo stesso popolo ab- 
ia sedili, onde i più deboli, lassi di stare 
non tieno stòlti da un'utilissima attenzio- 
ne che prestano, oanche forzati a partire. 
E non pertanto egli è grandemente diver- 
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rendum utrum mtelligat, et datala fi- 
ducia, ut si, quid ci contradicendum 
videlur , libere proferat. Quae rendo in 
elioni de ilio, utrum et aliqvondo jam 
audierit, et fortassis evm lamquam no- 
ta et perrulgata non moceant : et agen- 
dola prò ejus responsione, ut aul pla- 
nine et enodalius loquatnur , aul opi- 
nionem contrarium refellamus, aul ea 
quae il li nota sunt non explicemus Ia- 
liti s, sed breviler complicemus, eliya- 
tnusque aUqua ex his quae mi/stiee di- 
eta sunt in xanctis Itbris, et maxime in 
ipsa narratone, quae avertendo et re- 
celando noUer sermo dttleescal. Quoti 
si nimis tara'Us est , et ab ennni tali 
stiantate absurdus et arersvs, miseri- 
cordiler svjjerrendus est , breciterque 
decorsi:, celeris, ea quae maxime ne- 
cessaria sunt, de unitale Catholtcae , 
de lentationibus, de Christiana cotiver- 
sa Itone propter futurum j udicium ter- 
ribiliter inculcando sunt , magisnue 
prò ilio ad Deum, quam il li de beo 
multa dicendo. 

19 Saepe etiam fit, ut qui primo libar 
audiebat , cel audiendo rei stando fati- 
gatus, non jam laudans, sed osrilans 
lubia deducal,etse abire velie etiam in- 
vitti s ostendat. Quodubi senscrimvs atti 
renovarc oportet ejus anitnum, dicendo 
aliquid honesta Intaniate condilum et 
actum rei quae agitur, rei aliquid valde 
mirandola et sthpendum, rei etiam do- 
lendoti 1 alqtie pingendum ; et magis de 
ipso, ut propria atra punctus erigile t; 
qttod tamen non offenda! ejus verecun ■ 
diam aspcritate altqtla, sed polittsfia- 
miliàritale concilici : aul obluta sessio- 
ne svccurrere ; quamquam sine dubita- 
tone , melius fiat, ubi decenter fieri pa- 
lesi, ut a principio sedetti audial ; fon- 
geqtte consultius in quibusdam Eeclesiis 
transmarinis non solimi a nlislites seden- 
te r loquunlur ad populum , sed ipsi 
etiam populo sudi ha subjacenl , ne qui- 
squam infirmior stando lassalus a sa- 
luberrima intentione averlatur , aul 
etiam cogalur abscedere. Et tamen 
tnuhum interest si se quisquam de ma- 
gna multuudtue subir aliai ad repar an- 
dai vires, qui jam sacramenlorum so- 
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so, clic alcuno già legalo colla comunione 
dei sacramenti si tragga d'unn gran folla 
per riprender forze;ovverochose ne par- 
ta lino, che ni primi sacramenti s inizia ; 
al che fare è pur molte volle costretto, se 
non vuole cascare anche interra violo da 
interior languidezza: perocché a costui 
nè il pudore lascia dire perchè egli seo 
va, nè la fievolezza gli consente di stare. 
Il che dico avendone presa sperienza: che 
fecemi appunto cosi un colai uomo rusti- 
co, onde conobbi quanlosiada rimediare 
a si fatto inconveniente Perciocché altra- 
mente poi chi patirà la nostra arroganza 
di non lasciarsedere, noi presenti, i fratelli 
nostri, o se si vuole ( il che ci dee stare a 
petto) onde farli appunto fratelli nostri ; 
mentre una femmina ascoltava seduta lo 
stesso nostro Signore, al quale assistono 
gli Angeli? Pur via, se il parlare è breve, 
o non vi ha spazio opportuno per gli se- 
dili, ascoltino in piedi ; ma ciò quando 
sieno troppi, e non da iniziare pur allora. 
Perciocché «'egli è uno, o due, o pochi, 
e questi venuti a posta a farsi cristiani , 
troppo pericoloso egli è parlar loro facen- 
doli starsi ritti. Nulla ostante, se cosi co- 
minciammo, avvisali poi dell' incomodo 
dell'uditore, gli si offra a sedere, anzi gli 
si faccia istanza onde segga; e Irnovisi 
fuori alcuna cosa da ravvivarlo, c fugar- 
gli dall'animo ogni inquietezza, che mes- 
saggi dentro cominciasse per avventura 
a stornarcelo. Essendo noi dunque incerti 
delle cagioni onde d'ascoltare colui si sto- 
gile senza far mollo, fattoi sedere, dicasi 
qualche rosa conira i sopravvegoeuti 
pensieri di mondane cuce, c ciò, come 
ho dello, o per mudo faceto o per triste, 
affinché se quelle occupavano la sua men- 
te, sgombrino quasi citale a nome: e se 
non e cosi, ma egli è stracco d’ udire , 
col dire appunto di esso un non so che 
d’ impensato c di strano coro' esse fosse- 
ro, senza noi nulla saperne , I' annoiata 
intenzion si ristori. Ma ciò brevemente: 
soprattutto perchè ella è cosa che tra- 
mezza il discorso, e perchè la medicina 
stessa noo aggravi per avventura il mal 
della noia che noi vogliamo guarire ; e 
anco I' altre cose s'afTrcllino , c si pro- 
metta il fine, e si dia presto. 


citiate derinclus est; et sitile discettai, 

( tjuod plerumque inevitabiliter urge- 
tur , tte interiore defedu rictus eltam 
cada t ), qui primis xacramen'is imbuca • 
dus est : et pudore enim non (lu ti cur 
eal, et imbecillitale stare non sinitur. 
Experlut haec dico : nam fedi hoc 
quidam cum eum calechizarem, homo 
rusticamus , onde magnopere praeca- 
rendum esse didici. Quis enim ferat 
arrotjanliam nostrum , cum rirot fra- 
tres fiotlros, rei edam quoti majore 
sollicitudine curandovi est, ut sint fra- 
tres nostri, corum nobis sedere non fa- 
cimus; et ipsutn Dominion nostrum , 
cui assistimi Angeli , sedens mulier 
atidiebal (i)? Sane si tini brevis sermo 
futurus est, aut contessili locus non est 
aptus, sta n ics audiant; s ed cum multi 
audiunt, et tuoi lune initiandi. Aam 
cum untis, aut, duo , aut pauei, qui Cipm XIV. 
proplerea renrrunt ut Cristiani funi , 
periculose loqiiimur stantibiis. l'amen 
sijam sic coepimus , salirvi animati- 
verso auditoris taedio, et offerendo set- 
sio est, immo vero prorsus urtjendus 
ut sedeat, et dicendum aliquid quo re- 
noretur, quo etiam cura ti qua forte 
irrtteus eum arocare coeperat , fugiat 
ex animo. Cum enim caussar , incertae 
sint, cur jam lacxtus recuset audire , 
jam sedenti aliquid adrersus inciden- 
tes eogitaliones saeevlarium negotio- 
rum dica tur, aut hilari, ut dixi , aut 
tristi modo : ut si ipsae sunt qnae men- 
lem occupar crani, cedanl quasi nomi- 
natila accusatae ; si aufem ipsae non 
siivi , et audiendo fatigatus est, cum 
de i/lis lavi quam ipsae sint, ( quando 
quidetn iijtmramus),inopinalum aliquid 
et extraordinarium , eo modo quo dixi, 
loqiiimur, a taedio renoraiur intentio. 

Sed et breve sii , maxime quia extra 
ordinem inseritur , ne tnorbnm fastidii 
cui subvenire tolumus, etiam avgent 
ipsa medicina : et accelerando sunt ce- 
lerà, et promiiientlus ttlt/ue ex hiben- 
dus finis propinquior. 


(I) Lu c. A. 39. 
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Che se amareggiò a le I’ animo l’ averti 
dovuto cessare da qualche opera, a coi at- 
tendevi, e che riputavi più necessaria, e 
per questo egli avviene che passionato tu 
catechizzi di mal umore : pensa, oltre al 
doversi trattar sempre cogli uomini mise- 
ricordiosamente e per atto di sincerissima 
carità, pensa esser incerto qual cosa noi 
facciamo più utilmente, e quale più oppor- 
tunamente intrametliamo, o al tutto om- 
metlmrno. Chè, essendo noi all’oscuro del- 
lo stato presso Dio di quelli pe' quali af- 
fatichiamo, con nessuna, o ben leggeris- 
sima ed incertissima conghiettnra tiriamo 
più tosto ad indovinare, di quello che co- 
nosciamo veramente qual cosa al bisogno 
loro più si convenga. Laonde dobbiam si, 
secondo la nostra veduta, disporre le cose 
da fare; e ove possiam venirle facendo neh 
l’ordine da noi posto, rallegriamocene, 
non perchè a noi piacque operarle cosi, 
ma perchè si ne piacque a Dio ; ma se si 
frappone necessità di mutare quell’ ordine, 
non rompiamoci per qoesto, ma pieghia- 
moci facilmente, abbracciando siccome no- 
stro quell’ordine che Dio antepose al no- 
stro, poiché egli è maggiore equità che 
noi segniamo la volontà di lui, che non 
egli la nostra. Conciossiachè questa distri- 
buzione medesima, che secondo il nostro 
senno vogiiam tenere in facendo le cose, 
allora soltanto meriterà lode, quando essa 
prcmeJlerà all' altre le cose più rilevanti. 
Or che adunque? ci lagneremo noi, se a 
noi uomini Dio si metta avanti, mentre c- 
gli vai tanto piu di noi; quasi volessimo 
essere disordinati fino nell’amare l’ordine 
nostro? Conciossiachè niun nomo dispone 
più saviamente le cose a farsi , di lui il 
quale è più pronto a non far ciò che po- 
testà divina interdice, che cupido di fare 
ciò che ornano pensamento divisa. Poiché 
c si rivolgono in cuore all' nomo, molli 
< pensieri ma il consiglio del Signore stns- 
« si in eterno. » 

Se poi l'animo non sa mandar sereno e 
lieto parlare perchè da qualche scundulo 
trovasi contnrbato ; ah! ci dee p ir essere 
in noi si grande carità verso coloro per 
coi Cristo è morto, bramoso di redimerli 
dalla morte de’ mondani errori a prezzo 
del suo sangue, che il solo annunziarci cs- 
Hosuini Voi. VI. 
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20. Si autem confrrgit animimi ti/nm 
alteriti s aclionis , cui tamr/uam magie ne- 
cessariae jam suspcnsus e fax. omixxio , 
et proptersa trixtix incuoci ter cateehi- 
sas: cogitare debrx , exeepto guod sei - 
mwt miserieorditer nobix agendum exxe 
guidguid eum hominibns agimux , et ex 
officio sincerissimae caritatis ; hoc ergo 
exeepto , ineertum esse quidutilius ago- 
mus , et quid opportunità aulintermitta- 
mux , a ut omnino omittamus. Quia enim 
merita hominum prò quibus agimus, 
qualia sint apud Deum non novimus, 
quid eis ad tempus expedial aut nulla 
aut tenuissima et incertissima conjectu- 
ra suspicamur , potine quam compre - 
hendimus. Qua propterresquidem agen- 
das prò nostro captu ordinare debemus : 
quas eo modo quo staluimus si pera gc- 
re potuerimus, non ideo gaudeamus 
quia nobis, sed quia Deo sic eas agi 
placuit : si autem aliqua inciderli ne- 
cessitai, qua nosler ille ordo turbetur ; 
Jlectamur facile, ne frangamur ; ulqttem 
Deus nostro praeposuit, ipse sit noster. 
/Equine est enim, ut nis ejus quam ut 
ille nislram volunlatem sequalur. Quia 
et ordo agendarum rerum. quem nostro 
arbitrio tenere volumtis ille utique ap- 
probandus est, ubi potiora praecedunt. 
Cttr ergo noe dolernus homines a Do- 
mino Deo tanto potiore praecedi, ut eo 
ispo quo nostrum amamux ordinem , 
t ordinali esse copiamosi N EMO enim 
31 ELI US OHDINAT quid agai, nisi 
qui paratior est non agere quod divina 
potè state prohibetur, quam cu pi dice agc- 
re quod humana cogitai ione medilatur. 
Quia multae cogitationes sunt in corde vi- 
ri, consilium autem Domini manct in aetcr- 
num (i). 


2 1 . Si vero ex alijuo scandalo per- 
turbatili animus nm va/et edere sere- 
num jucundumque sermonem. lantam 
esse earilatem oportet in eos prò quibus 
Christux mortimi est, volcns eos pretio 

(1) Prov. XIX, vi. 
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servi alcuno che desidera d'abbracciare 
la fede crisliana, debba ricondur noi dolen- 
ti a letizia e dileguar la tristezza, si come 
accade che il piacer de’guadagni indolci- 
sce il dolor delle perdite. Poiché lo scan- 
dalo non ci addoglia se non perchè ocre 
diamo, o vegginm veramente, che ne pe- 
risce colui che il commise, o |>er lui qual- 
che altro men fermo- Quegli adunque che 
viene a fai si erudire, colla speranza che 
dà di suo avanzamento, cancelli il dolore 
di quello che scadde. Che se ci s'insinua 
tinnire, non forse quel proselito diventi (i- 
gliuol di geenna, dacché assai ne abbiamo 
pure in sugli occhi di tali, onde que’ scan- 
dali che si ne cuocciono; non valica ques'.o 
a ritardarvi, ma ad eccitarci ed assotti- 
gliarci allin di mettere in guardia il novel- 
lo dall' imitar que’ colali, che non nel vero 
essere, ma sol nel nome sono Cristiani ; 
sicché non avvenga giammai, che mosso 
da! gran numero eh' essi sono, o voglia se- 
guitar quelli, o per quelli non voglia se- 
guitar Cristo ; e u dirlo in altro modo, o 
non voglia esser nella Chiesa di Dio dove 
quelli sono, o pure vi voglia esser alla 
foggia di quelli. E, non so come, in cola- 
li ammonimenti egli è piii caldo il discor- 
so, al quale è fomite il dolor presente; per 
modo che noi già non siam più pigri, ma 
diciamo più accesi e veementi quello, che 
diremmo più freddamente c più lentamen- 
te se ci tenessimo più sicuri dell'esito; e 
sentiamo allegrezza che ci sia dato modo 
di sfogare non senza frutto l’animo nostro. 

Ma se ci ha compresi mestizia di qual- 
che nostro errore o peccato, allora ci dob- 
biam sovvenire , non solo che è « sacrifi- 
« zio a Dio imo spirito contribolalo, » ma 
ancora, che « l’elemosina sppgne il fallo 
< non altrimenti che 1’ acqua il fuoco; » 
e parimente che è detto : « Voglio mise- 
« ricordia più presto che sacrifizio. » Co- 
mo dunque nel pericolo d’uu incendio cor- 
reremmo all’ acqua ond’ estinguerlo, e se 
alcuno di vicino ce ne offerisse, l’ avrem- 
mo in grado ; cosi parimente, se dal no- 
stro fieno s‘ alzò fiamma di peccato , e 
quindi n' andiam crucciosi , consoliamoci 
allorché ci è dato di fare un’ opera mise- 
ricordiosissima, quasi d’una fonte presta- 
taci ond’ attingere acque che attutino l’ap- 


sanguini» sui ab errorum saecularium 
morie redimer e ; ulhocipsumqtiod nobis 
t/istibus ii vnliatur . praesto esse aliquem 
qui desiderei fieri Christianus ad conso- 
la tionem i/lius reso tulio nemque tristi tiae 
valere debeat, sicvt so/ent lucrorum gau- 
diadolorem lenire damnorum. JVonenim 
scandalum no s contristai a/ieuius, nisi 
guem perireaut per quem perire infivmum 
vel credintus ve/ videmus. Me igitur qui 
initiandus ad veni t, dum spera tur posse 
pr/ fieere, do/orem dejieientis abstergaf. 
Quia et si limar i/le sugge ritur , ne Jìat 
prosclgtus filiti s gehennae (t),dum multi 
tale s versantur ante oculos, ex quibus 
oriuntur ea quibus tirimur scandalo ; 
non al retardanrlos no s peri ine re debet 
Sed magi s ad cxcitandos et acuendos : 
quatenus quem imbuimus moneamus, ut 
caceat imitationem eontm , qui non ipsa 
ventate, sed solo nomine Chrixlianisunt; 
nec eorum turba cornuto tus au' sedavi 
veli t eos, ani Christian no/il sedavi pro- 
pter eos-, et ani noli t esse in Ecclesia Dei 
ubi illi suiti, aiti lalis ibi veli t esse qua- 
le s il li suol. Et iteselo quomodo in huju- 
smodi moniti s ar lenlior sermo est, cui 
fomiteni subministrat praesens dolor : 
ut non solum pigriores non simus , sed 
eo ipso dicamus accensius atque vehe- 
mentius, quod securiores frigidius et 
lentius diceremus ; gaudeamusque nobis 
occasioitem dori, ubi mottis animi no- 
stri sine fructificatione non transeat. 

22. Si aulem de alit/uo erralo nastro 
vel peccato nos maestitudo comprehen- 
dit, non tantum nieminerànus sacrifi- 
cium Deo spiritum esse contribula- 
tum ( 2 ), sed eliam i/lud. Qaia sicut aqun 
ignem , sic eleemosyna exstinguit pecca- 
tuia (3). Et, Quia misericordiam, inqttit, 
volo quam sacrificium (4)- Sicut ergo si 
peric/itaremur incendio, ad aquam titi- 
que cttrreremus, quo posset estingui, et 
gratularemur si quis eam de prò .cimo 
offerret : ita si de nostro foeno aliqua 

(1) ilaith. XXIII, iS. 

(2) Psal. L. 19. 

(3) EccH. Ili, 33. 

(4) Vice t l, 6. 
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piccato incendio; se pure non siam si paz- 
zi, da credere che torni meglio di córrere 
iultosto col pane ad empire il ventre det- 
aliarualo , di quello che sia colla divina 
parola a istruire la mente a chi di quella 
si nutre. Oltrecchè, se fosse solo di gio- 
vamento il fare (al cosa, e non facendola 
non ne venisse alcun nocumento; non sa- 
rebbe allora altro che un giltarsi sciagu- 
ratamente dopo le spalle il rimedio pre- 
stato nel rischio non già dell'altrui salute, 
ma della propria. Ma non istà qui lutto. 
Poiché suonando in tuono si minaccevole 
dalla bocca di Dio: « Servo malvagio e 
c pigro, avessi tu dato il mio danaio ai 
n banchieri; » qual forsennatezza è ella 
finalmente cotesta, perchè ci alTanna il pec- 
cato nostro, per questo voler peccar nuo- 
vamente, negando il danaio del Signore a 
chi le vuole e ’l dimanda ? Dai qnai pen- 
sieri e riflellimenli tersa la caligine delle 
tristezze, la mente si assetta a catechizza- 
re, con soave modo infondendo nel disce- 
polo ciò che sgorga senza pigrezza e con 
letizia dalla pienezza della carità. Le quali 
cose non tanto io a te, quanto a tutti noi 
le dice lo stesso amore dilfuso nei nostri 
cuori per lo Spirito santo che ci fu dato. 

Ma or In forsu non cessi da! chiedermi 
come debito qnello, che prima di dartene 
promessa, io non ti dovea ; cioè che non 
m' incresca di stenderti e di proporti a mo- 
stra uno esemplare di discorso, quasi io 
medesimo or qui catechizzassi. Il che pria 
«li fare, voglio che tu consideri, altra es- 
ser la mente di quello che delta ed imma- 
gina il lettore che leggerà, altradi quel- 
lo che parla e pone attenzione all’uditore 
presente : e in quest’ ultimo caso ancora, 
altra esser la mente di chi ammonisce a 
quattr’occhi, senza che terze persone no 
stieno a sindacare; altra di chi ammaestra 
in pubblico, attorniato da uditori che la 
pensano a cento versi: ed io questo genere 
di nuovo, altra quando «'ammaestra un so- 
lo, e gli altri ascoltano giudici o testimoni 
ciò che già sanno ; ed altra quando tutti 
insieme stanno attendendo quello che noi 
diciamo : e qui parimente, diversa se qua- 
si alla dimestica seduti si sermoneggia, o 


peccali fiamma surrexil, et propterea 
co n t ur burnir , data occasione misericor- 
diesimi operis, tamguam de oblato fon- 
te gaudeamus , ut inde illud quod exar- 
serat opprima tur. A isi forte tata stalli 
stimile , ut alacrius arbitremur cum pa- 
ne currendum , quo ventrali esurientis 
impleamus , guani cum verbo Dei , qua 
mentem istu t edentis ùtruamus. li tic 
acccdit, quia si lam tummodo prodesset 
hoc facere non facere autein tric/til obes- 
set; infeliciter in periculo sa/ul is , non 
jam proximi, sed nostrae, oblaium re- 
medium sporneremus ■ Cum vero ex ore 
Domini tam minici ter sonel, Serve ne- 
quam et piger, dnrespecuniam meam num- 
mulariis (i) girne tandem dementia est, 
gttoniam percatmn nostrum nos angit , 
ideo rursus velie peccare non dando pe- 
citn -aiti dominicam volenti et petenti? 
His atgue hujusmodi cojitationibus et 
consideralionibus depulsa (uligine tae- 
diorum.ad catechizandumaptatur inlen- 
tio ut suaviter imbibalur quod impigre 
atgue hilariter de caritatis liberiate giro- 
rumpit. Ilaec enim non lam ego libi , 
guani omnibus nobis dirli ipsa dilcctic, 
guae diffusa est in cordibus nostris per 
Spiritual sancitali, qui dalus est no- 
bis (2). 

23 . Sed mine eliam illud quod pritis^Y 
guani promitterem non debebam , jam 
forlassc debilititi Jlagitas, ut aliguod 
sermonis excmplutn , tamqiiam si ego 
aliquem catcchizem , non me pigeat ex- 
plicare, et in li te ndum libi prop onere. 
Quod prius guani faciam volo cogitcs 
aliata esse i nienti onem dictantis, cum 
lector futurus ogitalur ; et a/iam lo- 
q uenli s , cum praescns auditor addendi- 
tur : e' in eo ipso aliam in secreto tno- 
nentis , dtnn titillili alias qui de nobis 
iudicet praesto est ; aliam pa/am docen- 
lis al/quid , cum dissimililer opinantimn 
eircumslat auditus : et in noe genere 
aliam cum docetur tiiius, ceteri auleta 
tamquam judicantes ani adlestaules 
quae sibi nota suntaudlunt; aliam cum 
omnes communitcr quid ad eos proferii- 

(t) mah. xx r, *6, 27. 

( 2 ) Itolo. V, 5 . 
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se da luogo elevalo predichiamo, man- 
dando i guardi su a noi soli tulio il po- 
polo silenzioso. E cosi predicando, corre 
ancora gran divario dall’ aver noi pochi 
o molti uditori', dotti od indolii, od ogni 
modo misti; di città o di contado, o tut- 
T insieme ; ovvero una gente rimescolata 
di qualunque sia gencraziou di persone. 
Poiché non può esser a meno, che diverse 
impressioni si formino nel parlante e pe- 
rorante, e che il discorso che tiene porti 
quasi la fisonomia di quell 1 allotto dell’ani- 
mo da cui move ; e che secondo questa 
diversità tocchi diversamente gli uditori, 
come essi stessi son diversamente tocchi a 
vicenda dalla presenza di quelli con cui si 
trovano. Ma perciocchcoralraltinmod’ am- 
maestrare idioti, quanto, a quello che av- 
viene in me t’assicuro, che in diversa for- 
ma io son mosso quando veggomi innan- 
zi a catechizzare nn nomo erudito o un 
dappoco, un cittadino o uno straniero, un 
ricco o nn povero, un privalo o uno in di- 
gnità, in potenza, di quella schiatta, di 
quell'età, di quel sesso, di quella sella, di 
quel volgare errore o diquell'allro ventilo: 
e giusta la varietà del sentimento elio vie- 
ne in me ingenerato, anco il discorso se 
ne esce, e s’ avanza e termina diversa- 
mente. E poiché, dovendosi a tutti la me- 
desima carità, non a tutti però si avviene 
la medesima medicina: la stessa carità è 
quella che altri ne partorisce, con altri si 
inferma; altri eli' è sollecita di edificare, 
altri teme d’offendere, si china con altri, 
con altri s* innanlza; ad altri é dolce, ad 
altri severa, nemica a nessuno, madre di 
tutti. E ehi non fece mediante questa cari- 
tà sperimento di quanl’io dico, quando ve- 
de noi, ci crede beati, considerando sol 
che sia dilettevole cosa quel celebrarsi 
dalla bocca della moltitudine il poco d' a- 
hililà che ci venne dato: ma Iddio, « in 
« cospetto del quale entra il gemito di 
« que’ che portano i ceppi, » riguardi 
egli alla bassura nostra e al nostro stento, 
e si ne rimetta tolti i peccali nostri. Il per- 
chè se alcuna cosa in noi ti piacque, e so 
perciò tu vorresti aver soli’ occhio un ser- 
mone catechistico qual tu dei far sovente, 
sappi però che meglio apprenderesti ve- 
dendoci e udendoci aflor clic il facciamo, 


triti s ex pedani: et rurstts in hoc ipso 

aliam , cum quasi privatili! consedelur , 
ut sevtpocinatio conseratur aliam cum 
populus tacens unum (le loco superiore 
dicturum suspensus intarlar : multimi- 
que interest , et cum ila dicimus, ulrum 
pauci adsint an multi; dodi an indodi , 
au ex ulroque genere mirti ; urbani an 
rustici; an hi et illi simut; an populus 
ex omni hominum genere tempera tus sii- 
Fieri enim non potest, itisi alitar atque 
ali ter ajficianl loculurum atgue dicturum , 
et ut senno qui prnfcrtur, ajfedionis ani- 
mi a quo profertur, quemdam quasi vul- 
tutn gerat , et prò eadem diversitate di- 
verse affidai auditores , cimi et ipsi se 
ijisos dir erse affidati t invicem praesentia 
sua. S ed quia de rndibus imbuendis nane 
agimus, de me ipso libi testis su tu. ali- 
ter atque a/iter me nioveri, cum ante me 
calechizandum video eruditimi , ine rie in, 
civem, pcregrintnn, divi lem, patiperem , 
priratum , honoratum, in potrstale ali- 
qua eonstitutum, i/lius aut illius genlis 
hominem , illius aut illius aetatis aut se- 
xus, ex Ula aut illa seda, ex il/o aut 
ilio volgari errore venientem: ac prò di- 
versitate motus mei senno ipse et proce- 
di t, et progredilur, et finitnr. Li quia 
cum eadem omnibus debentur caritas, 
non eadem est omnibus adhibenda medi- 
cina, insa item caritas alios parlurit, 
cum aliis infirmatur ; alios curai aedif- 
care, alios contremiscit offendere ; ad 
alios se inclinai , ad alios se erigit ; 
aliis blanda, aliis severa, nulli inimica, 
omnibus mater. Et qui non expertus est 
eadem carilate quoti dico, cum videi nos, 
quia facultax aliqua tiobis donata dcle- 
dal laudabiliter innotescere in ore mul- 
titudinis, inde nos beatos pula! ; Deus 
aulem in cujus conspectum intrat getni- 
tus cnmpeditorum (i), r ideal humilitatem 
nostrani et laborem nostrum, et dimlttat 
omnia peccata nostra (2). Quamobrein 
si quid libi in iwbis piacili!, ut a/iquain 
obscrvationem sermonis lui a nobis dis- 
dire quaereres, tnelius videndoet (iti die li- 
do uos cum lutee agimus, quatti leqendo 
cum haec dictamus , edisceret . 

(1) Piai. LXXV111, n. 

( 2 ; Putì, xxir, 18 . 
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di quello che sia leggendo ora che in iscritto 
ne trattiamo. 

Ma ciò nulladimeno poniamo che alcuno 
sia venuto a noi per farsi Cristiano, un 
idiota, non però de* rustici, si de' cittadi- 
neschi, de’ quali tu ne dei incontrare assai 
itivi in Cartagine ; e domandato s egli 
esidera di esser Cristiano per vantaggio 
della vita presente, o per la requie che 
appresso di questa si spera, abbia rispo- 
sto, che per la requie futura. Allora noi 
il piglieremmo ad ammaestrare, cosi per 
avventura dicendogli : 

Esempio di una Catechesi. 

Grazie a Dio,o fratello. Molto teco io 
mi congratulo, o sento di te allegrezza, 
poiché in tante e cosi risicose tempeste di 
questo secolo, tu prendesti il vero e sicuro 
consiglio di riparartene. Conciossiachè in 
cotcsta vita con grandi travagli gli uomi- 
ni vanno riposo e sicurezza cercando, ma 
per le prave loro cnpidigie non la rinven- 
gono. Che si persuadono di trovar quiete 
in cose inquiete e non permanenti ; le qua- 
li, poiché vengono sottratte loro dal tem- 

f io e trascorro» via, con patimenti e do- 
ori gli agitano, nè lor consentono d’ ac- 
quietarsi. Cosi voglia l'uomo posarsi nelle 
ricchezze ; ed egli (assi anzi superbo, che 
sicuro. E non vegliamo noi quanti le per- 
dettero subitamente, e quanti per ragion 
di esse perirono, o ingordi di acquistar- 
sele, o da più ingordi rapitori di quelle 
oppressati ? Le quali poi uovo si stessero 
pur coll' uomo tutta la vita, nè abbando- 
nassero il loro amatore, egli medesimo 
converrebbe che le lasciasse morendo. Pe- 
rocché quanta è ella mai la vita dell' uo- 
mo, se anco invecchia? o se gli uomini si 
braman vecchiezza, che braman altro Tuor 
di una lunga infermità? Cosi e gli onori 
di questo secolo, che sono eglino, se non 
contagione, e inama, e pericolo di rovina? 
Poiché dice la Scrittura santa cosi: « Ogni 
a carne è fieno, e splendidezza di uomo 
k come fiore, di fieno. Seccò il fieno, 
c cadde il fiore : ina rimane eterna la pa- 
« rola del Signore. > Laonde chi desidera 
riposo vero e felicità vera, dee sollevar sua 
speranza dalle cose mortali e scorrenti, 


24- Sed tamen faeiamus ali// itemi 
venisse ad nos, </ui tuli esse Cristiani/ s , 
et de genere quidem idìotnrum , non ta- 
men r astica noni m,sed urbnr.ormn, qua- 
le s apud Carthaginem plures experiri 
te neeesse est: interrogatimi etiarn utrum 
propter vitae praesentis aliquod comma- 
dum, an propter requiem quac post ha nc 
vilam speratur , Christianus esse deside ■ 
rat , propter futuram requiem respondis- 
se: tali j orlasse a nobis instruerelur al- 
lo quio. Beo gralias, frater: falde libi 
gratular , et gaudeo de te, qtiod in tan- 
tis ac tam pericu/osis hujus sacca li lem- 
peslalibus de aliqua vera et certa secu- 
ritate cogitasti. Nani et in hac vita ho- 
mines magn’S labaribus requiem qtiae- 
runt , et securitalem, sed pravis cupidi- 
tabus non inveniunl. Volunt enirn re- 
quiescere in rebus inquietis et non per - 
manenlibus : et quia illae tempore sub- 
trahuntur et transeunt , timor ibus et do- 
la ribus eos agitant, nec quietos esse per- 
mitlunl. Sive enim in divitiis velit homo 
requicscere , magis super bus ejjicitur, 
quarn securus. An non videmus quatti 
multi eas subito perdidcrint, multi eliam 
propter Mas perierint, atti cum eas ha - 
bere cupiunt, aut cum eis opprcssis a 
cupidioribus auferunlur? Quae si etiam 
per lotam vilam cum homine permane- 
reni, et non desererent dilcclorem suum, 
ipsc Mas sua morte deaererei. Quanta 
est enim vita hominis, etiamsi senescat ? 
Aut cum sibi homines optarti senectu - 
lem quid aliud optati I nisi lungam infir- 
mila temi Sic et honores hujus saecu/i, 
quid sunl nisi tgpus , et inanitas, et 
mine pcriculum? Quia sic Scriptum 
sancta dicit, Ornnis caro foenum, et cla- 
ritas hominis ut ilos formi. Foenum aruit, 
ilos decidi!: vcrhmn autem Domini manet 
in aeternnm (r). Ideo qui reram requiem 
et veroni felicitalem desiderai, debet tol- 
lero spetti sttam de rebus inurtalibus et 
praelcreuntibus, et eam collocare in ver- 
bo Domini , ut haercns ct'quud manet in 


(1) /tot. .T l : 6. 8. 
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figgendola nella parola del Signore, sic- 
ché attaccato a quello che rimane eterno, 
egli pure con esso eterno rimanga. 

Sonori altresì degli uomini che nè si 
curano di farsi ricchi, nè alle vane pompe 
degli onori ambiscono di pervenire ; ma 
vogliono spassi e riposi nelle taverne e 
nelle fornicazioni, e nei teatri e negli spet- 
tacoli di bagattellerie, cui nelle grandi cit- 
tà trovano senza dispendere. Ma per tal 
foggia logorano cotesloro in lussurie il lo- 
ro poco avere, e poscia sdrucciolano ai 
furti, alle rotture delle case, e talvolta an- 
co a’ ladronecci della strada, e di mille 
paure s’ empiono ; e cosi qnesti medesimi 
che poco innanzi cantavano per le taver- 
ne, già sognano il piangere della prigio- 
ne. Coll’aUendere poi agli spettacoli eglino 
si fanno simili a’ diavoli, aizzando gli uo- 
mini co’loro gridi ad ammazzarsi a vicen- 
da, c ad avere fra di sè, che pur non si 
sono offesi, pertinaci battaglie, per dar gu- 
sto al popolo insano. Che se li veggon con- 
cordi, gli odiano e li perseguitano, e gri- 
dano sieno frustati come per reato di col- 
lusione, e sforzano a ordinare una tale in- 
giustizia anche il giudice vendicatore delle 
ingiustizie: ma se veggono menar fra loro 
inimicizie orrende, o sieno li sinte, come 
s’ appellano, o gli scenici e i timelici, o 
1’ aurighe, o i cacciatori, che sposti ven- 
gono miseri a tenzonare non pur uomin 
con nomini, ma uomini insiem con bestie; 
allora sì gli amano, e tanto più, più che 
furiosamente fra di loro li veggono invipe- 
riti ; e più se ne dilettano, e favoreggia- 
no quegl" istizziti, e favoreggiandoli gl’i- 
stizzano ; impazzendo contro sè stessi gli 
spettatori col parteggiare via più che quelli 
medesimi, di cui da pazzi vanno la pazzia 
provocando, e di cui pazzamente deside- 
rano essere spettatori. Come può dunque 
l'animo serbare la sanità della pace, se di 
discordie e di goerreggiamenli si nutrica? 
Poiché qual cibo si piglia, tal salute s'ot- 
tiene. All’ultimo, quantunque gl’insani 
sollazzatnenti, non sieno sollazzamene, pu- 
re qualunque cosa egli sieno, e quanto si 
voglia diletti la jatlanza delle ricchezze, la 
gonfiaggine degli onori, il diluviare delle 
taverne, il rissar dei teatri, l’ insozza mento 
delle fornicazioni, e la pnirigine delle ter- 


aelernttm. Pliant ipse rum ilio maneat 
irt aclemutn. 

25. Sani eliam homines otti nec di- 
vile* auaerunt es*e , nec ad vana s ho- 
norum pompa* ambitati pervenire: sed 
ff artiere el reqtticscere volani in pop itti* 
et in fornicalionibus, el in theatris al- 
tjue gpeclactdis nutjacitati* i/uae in ma- 
gni* ci rila libri* gratis habenl. Sed aie 
eliam ipsi.aut consumimi per luxuriam 
pauperlalem su am , et ab cgestale poslea 
in furia et ejfractiiras , el allattando 
eliam in latrocinio prosiliunt, et subito 
multis et magnis timori'ms implentur ; 
el gui in pipino pouf ante canlabant, 
jain p/unctus carceris somniant • Stu- 
dili autem spectaculorum firmi daemo- 
nibtts simile*, clamoribus sui « incitando 
homines , ut se invicem eaedant, secttm- 
gite habeant conlenliosa certamina qui 
se non laeserunt, dum piacere insano 
populo capitati: nttos si animadverle- 
rint esse concorde* , lune cos oderunt 
et persequuntur , et tam/uam collusores 
ut fustibus verbtrsnlur exclamant , et 
/rane iniquilatem facere eliam vindicem 
iniqttiialum judicem cogititi ; si autem 
horrendas adversus invicem inimicitias 
cos exercere cognoverint , sire sinlae 
qui appellttnlur , sive scenici el ihgmcli- 
ci, sive aurigae, sive Venator es, quos 
misero s non solttm homines cttm homi- 
nibus , seri eliam homines cttm beshis in 
certamen pttgnamque comminuti!; quo 
majore adversus invicem discordia fu- 
rere senseria t, eo mrtgis amarti el delec- 
tanlrrr , el incitati* faveti I, et facente* 
incitante plus adversus se ipsos insa- 
nientes ipsi speclalores alter prò alte- 
ro, quam illi quorum insania ni insani 
provocant, sed insaniendo spedare de- 
sideravi. Qtiomodo ergo sanilalem pacis 
tenere animus potest, qui discordiis et 
certaminibits pnscilur? Qttalis enim ci- 
bus sumilur, tali* valetudo consequilur . 
Postremo qnainvis insana gaudio non 
sint gaudio lamenqualiacumque siiti , el 
guanlumlibet dcleclet jactanlia dicilia- 
rium, el iunior honorum, vorago popi- 
nani in, et bella ihtetjlrorum, et imtnun- 
ditia fornicai ionum, el prurigo iherma- 



ine ; ma nna febriciallola lolle coleste cose 
si porta via, e a noi ancora vivi sottrae 
tolta la falsa baldoria. Kimansi allora la 
coscienza vuota e trafitta, vicina a speri- 
mentare Iddio giudice, cui non volle avere 
a custode, e rinvenirlo asprosovrano, aven- 
do avuto a dispregio di cercarlo ed amar- 
lo dolce padre. Ma tu che cerchi la requie 
verace dopo questa vita promessa a’ Cri- 
stiani, tu si qui ancora in fra le molestie 
amarissime della vita presente la gusterai 
soave e cara, se vorrai porre amore a'pre- 
celti di qnello che la promise. Poiché non 
essendo tu venuto a unirti alla Chiesa di 
Dio [ter aver da lei temporale vantaggio, 
abbiti pur per certo, che iu poca ora tu fa- 
rai il saggio del coiqe i frutti della giusti- 
zia sieno più dolci di quelli della iniquità, 
e del come l’uomo tragga più vero e piu 
giocondo diletto dada buona coscienza fra 
le molestie, che dalla malvagia fra le de- 
lizie. 

Conciossiachè v’ha di coloro, che ama- 
no d’ esser Cristiani per guadagnarsi certe 
persone onde aspettano degli agi umani, o 
per non urlare con altre cui temono. Ma 
costoro son reprobi : e se Gno a certo ter- 
mine la Chiesa li porta-, ella fa come l’aia, 
che fino a tempo di vagliatura s ostico la 
paglia. S’essi non si ravveggono, e se non 
danno principio ad esser Cristiani per ra- 

S ione di quel riposo eterno che dee succo- 
ere nella fine, certo verranno sceverali. 
Nè faccia loro lusinga lo strarsenc ora nel- 
l’ aia medesima col frumento di Dio ; poi- 
ché con esso non islaranno nel granaio, 
ma alle meritate fiamme già si destinano. 
Altri si trovan pure forniti di speranza mi- 

f fiore, ma con pericolo uon men grande. 

quali già temono Dio, nè beffeggiano il 
nome cristiano, nè dentro la Chiesa di Dio 
si mettono con cuore inliuito; ma si vanno 
poi attendendo beatitudine in questa vita, 
c di dover essere per beni terreni più fe- 
lici che non gli altri, i quali Dio doo ri- 
spettano. E quindi poi al vedere degli scel- 
lerati e degli empi andar possenti e pri- 
mari nelle fortune di questo mondo, e sé 
all’opposto o averne meno o perderle, si 
turbano quasi riverissero Dio per nulla, e 
agevolmente s’ allontanano dalla fede. 
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rum, aufert omnia iuta una jebricula , 
et adhuc viventibus totani fa/sam bea - 
tiludinem subtrabil : remanet inanis et 
saucia conscientia, Dettm sensurajudi- 
cem, quem no/uil babere custtdem ; et 
inventura asperum Dominum , quem dul- 
cem paireni quaerere et amare conlem- 
sit. Tu autem quia veram requiem quae 
post /tane titani Cristiani! promittilur 
quaeris, et inni hit- eatn inter amarissi- 
masvitachujus molestia s stiavem jocun- 
datnr/ue gustabis, si ejus qui eam pro- 
ntisti praecepta dilexeris. Cito enim 
seiuies du/eiores esse justitiae fructus 
quam iniquitatis, et verius atquejocun- 
dius qaudere hominem de bona conscien- 
tia inter molestias, quam de mala inter 
delicias : quia non sic venisti conjungi 
Ecclesiae Dei , ut ex ea lempora/em ali- 
qttam ut il il aleni requie as. 

• 

26. S uni enim qui propterca tohmfafui uj 
esse Cristiani, ut uul promereanlur ho- 
mirtea a quibus temporalia commoda ex- 
speclant, aut quia offendere nolani quos 
l imeni. Sed isti reprobi sunt: et si ad 
lempus eos portai Ecclesia , sicut area 
usjue ad lempus ventilalionis pai e am 
sm linei (1); si non se correxerint , et 
prò p ter Juturam sempiternam requiem 
Cristiani esse coeperint , in fine separa- 
b untar. A’ec sibi blandiantur quod in 
area possunt esse cum frumento Dei : 
quia in borreo cum ilio non erunt, sed 
igni debito destinanlur. Sunt etiam alii 
me libre q iride ni spe, sed lumen non mi- 
nore periculo, qui jam Deum (imeni, et 
non irrident Christianum n amen, nec 
simulato corde introni Ecclesiam Dei, 
sed in isla vita exspectant felicilatem, 
ut feliciores sinl in rebus terrenis, quam 
illi qui non coluti t Deum : ideoque cum 
videritU quosdam sceleralos et impius 
isla saeculi prospettate poi/ere et ex- 
cellere , se autem tei minus babere ista 
rei amittere , perlurbanlur tamguam si- 
ile eaussa Deum coloni, et facile a fi- 
de deficiunt. 

( 1 ) itallh. HI, 12 . 
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Ma quegli die ama <)i Tarsi Cristiano 
per la sempiterna beatitudine e per lo per- 
petuo riposamento promesso a' santi dopo 
la vita presente, onde cioè scampi sè me- 
desimo dall’ ardere col demonio nel fooco 
eterno, anzi con Cristo entri all’ eterno re- 
gno ; questi si veracemente è cristiano, 
provveduto a tutte tentazioni e di corrom- 
persi nelle venture, e di frangersi nelle 
sventure, e nel l’abbonda re de’lerreni beni 
modesto e temperato, c tra le tribolazioni 
forte e sofferente. Il quale avanzandosi 
perverrà a si fallo animo, di voler amare 
Iddio più che non paventi geenna, per si 
fatta guisa, che quando anche esso Dio 
gli dicesse ; Va, e spassati in eterni dilet- 
tamenti ramali, c a tuo potere pecca, nè 
mai morrai, nè sarai messo in inferno ; 
solo tu non istarai meco ; egli inorridirà, 
e non peccherà in modo nessuno ; e que- 
sto non aliino di non tralmccare colaggiù 
dove prima temea, ina per non offender 
colui che ama tanto ; nel quale solo sta 
quella requie, « cui non vide occhio, nò 
« udì orecchio, nè surse in cuor d’uomo, 
« e coi a coloro che l’ amano ha esso Id- 
« dio apparecchiata. » 

Del qual riposo la Scrittura accenna, nè 
trapassa di raccontare, come in principio 
del mondo, quando Iddio creò cielo c ter- 
ra, o tutte cose che in essi stanno, il Si- 
gnore travagliò sei giorni, e il settimo si 
quietò- Chè nulla costava all’ onnipotente 
il Tare ogni cosa e in un momento di tem- 
po. Non aveva egli certo travagliato da 
doversene riposare, quando, « Disse c fu- 
« rono fatte, comandò c furono create le 
« cose; i ma vuol significare, che trapas- 
sate sei età di questo mondo, nella settima 
come in un settimo giorno, egli si ripo- 
serebbe ne santi suoi : poiché si riposeran- 
no essi in lui dopo tutte 1’ opere buone di 
che il servirono ; le quali opere egli me- 
desimo, clic chiama o che comanda, e che 
rimette i passali trascorsi, e che giustifica 
chi prima era empio, suol farle in essi. E 
a quella guisa che operando essi bone, ma 
per dono di lui, convenevolmente si dice 
che opera egli; cosi e converso riposando- 
si essi in lui, convenevolmente si dice che 
egli stesso si riposa. Poiché quanto è a 
lui egli che non sente fatica, riposo non 


27. Qui autem propler bealiiudinem 
sempiternam et perpetuarli requiem , </uae 
post //arie vitam sancii futura promilti- 
tur, tuli fieri Cristianità, ut non eal in 
ignem aeternum cttm diabolo , sed in re- 
gnimi aeternum inlrel rum C tirilo (t), 
vere ipse C/iristianus est; canili s in Om- 
ni lenlalione, ne prosperi» rebus cor- 
rumpatur , et ne Jrangutur adversis , et 
in abundantia honorum terrenorum mo- 
deslus et temperans , et intribulationibus 
J'orlis et patiens. Qui eliam prq/iciendo 
per tenie ni ad talem animimi , ut plus 
anici Deum , guam timeat gchennam : 
ut eliamsi dicat i/li Deus, Ulere deli- 
ciis carnalibus sempiterni, et guantum 
potes pecca, nec inorieris, nec in ge- 
hennam in il Ieri, sed tnecum lantummo- 
do non eris; exborrescat , et ontnino non 
peccel, non jam ut in illtid gtiod limebai 
non incida!, sed ne illum guem sic amai 
affondai: in quo uno est requies , guam 
oculus non vidit, nec auris audivil, nec 
in cor bomini adscendit , guam prae- 
paravit Deus diligcnlibus eum (2). 

28. De qua requie significai Scriptu- 
ra, et non tacet , quoti ab inilio mundi 

' ex quo feci t Deus cae/um et terram et 
omnia qttae in ei sunt , sex diehits ojre- 
ratus est, et seplimo die requievit (3). 
Poterai enim omnipotens et uno momen- 
to tempori omnia J’aeere. Non autem 
laboraverat, ut requisceret, quando , 
Diiit, et facta sunt ; mandavit, et creata 
sunt (4): sed ut significarci, quia post 
sex aelales mundi hujus, seplima aeta - 
te lamqnam srptimo die requieturus est 
in sancii sui : quia ipsi in ilio requie- 
scenl post omnia bona opera, in quibus 
ei servierunt, quae ipse in illis opera- 
tur, qui vocat, et praecipit , et delieta 
praelerila dimi Hit, et justi ficai eum qui 
prius eral tinpius. Sicut autem cttm illi 
ex dono ejus bene operanlur, recte di- 
citur ipse operari : sic eum in ilio re- 
quiescunt, recte dicitur ipse rcquiesce- 

(I) Maut,. XX r, 46. 

CI) 1. Cor. 11 9. 

( 5 ) Gei 1 . I. 1 , 11. *. 

( 4 ) Psat. dumi, 5 . 
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cerca. FVre poi tulle le cose pel Verbo 
suo: e il Verbo suo è il medesimo Cristo, 
in cui riposano in un santo silenzio gli 
Angeli, e tulli i celesti spirili mondissimi. 
Ma 1’ uom caduto peccando perdette la 
quiete, che nvea nella divinità di lui, e 
racquistolla bella sua umanità: cbè a ciò 
si fece uomo, e nacque di donna a quel 
tempo, che egli seppe essere all'opera più 
accomodalo. Kd egli certamente non pe- 
lea venir dalla carne macchiato, che anzi 
dovea la carne mondare, Lui eonohher 
venturo gli antichi santi nella rivelazione 
dallo spirilo loro fatta, e lo profetarono; 
e in tal modo si reser salvi. credendo che 
venir dovesse, come noi ci facchini salii 
credendo che venne ; e venne per farci 
amare quel Dio, che tanto amo noi da 
mandare il suo Figliuol unico, acciocché 
vestitosi la bassezza della nostra mortali- 
tà per roano di peccatori, c per salvare 
peccatori morisse. Tant’ò vero che fino 
dal cominciare desecoli non si cessò di 
prefigurare, e di pronunziare I' altezza 
di simigliente mistero. 

Conciossiachè Iddio onnipotente,e buo- 
no e giusto c misericordioso, chip fece tut- 
te le cose linone, o grandi o piccole, od 
alte o basse; o che si veggano come cièlo 
eterraemare.esu incielo ilsolc, la lunao 
le altre stelle, in terra e in mare gli ar- 
bori, i frutici e gli animali, ciascuno se- 
condo sua natura, e i corpi tulli celesti e 
terrestri; o che elle veder-non si possano 
come gli spiriti per la vigoria de'quali ve- 
getano i corpi e s'avvivano; questo Dio 
formò altresi a propria immagine l'uomo 
acciocché a quella guisa chcegli colia sua 
onnipotenza a tutte le cose creato presiede 
cosi somigliantemente l'uomo collasua in 
telligenza , onde anco conosce e cole il 
proprio Creatore, di tulli gli animali ter- 
reni tenesse presidenza. Gli aggiunse altre- 
sì l'aiuto della donna: nè questo già a car- 
nale concupiscenza, che non avevauo al- 
lora corpi corruttibili, pria che venisse in 
essi la mortalità, merito del peccato; iua 
acciocché l'uomo dalla donna avesse glo- 
ria iu precedendola a Dio, e in porgen- 
dosele esempio a imitare di santità e di 
pietà si come egli stesso doveva esser glo- 
ria di Dio, la sapienza di lui seguitando. 
Rosmini Voi. VI. 
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re. Nam quod ad ipsvm allinei pausa- 
iioiiem non quaerit, quia laboretn non 
sentii. Fecìl ante me omnia per V erbum 
suutn : et Ferbum ejus i/tse Christus, in 
quo requiescunt Angeli et ornare coele- 
stes mondissimi spirita* in snudo si len- 
ito. Homo autem peccato lapsus perdi- 
dii requiem , quam habebat in ejus divi- 
aitale, et rcdpit catti in ejus humanila- 
te : ideoque opportuno tempore , quo 
ipse sciebai oportere fieri, homo fa citte et 
de /emina natus est. A carne quippc 
con! (culinari non palerai , ipse carnetn 
poiius mundaiums. Ipsvm: antiqui san- 
cii venturum in rerelalione Spirilus co- 
gnor crani, et prophetaverunl: et sic sal- 
vi fadi sani credendo quia renici, sicul 
noe salci efficituur credendo quia venir, 
ut diltgerenius Deurn, qui sic nos dii*- 
xtl, al unicum Filium suutn minerei , 
qui Ainuil itale nostrae mortalitalis indu- 
lti s, et a pece a lori bus el ftro peccatori- 
bus moreretur. Jam eniin olim ab ine- 
untibns saeculis tnysterii Atijus alti ludo 
prtefìgurari propnunliarigue non cesseti. 

aq. Quoniom Deus omnipoiens,el fio- Caput X Vili 
nus etjuslus et misericors,quiJeeÌl om- 
nia bona , site magna sire parva, sire 
summit sire injiuia; sire quae ridentur, 
sicuri suiti cuelum et terra el mare , et 
in cacio sol et luna, et edera sidera, in 
terra autem et mari orborcs et frttlices 
et ammalia suae cvjusque naturae, et 
omnia cprpora vel eaelestia, rei terre- 
stria; sire quae non ridentur , siculi 
sunt spirilus quibus corpora vegetantw 
el rioificantur./ecH et hominem ad ima- 
ginem stiam; nlquetnadvtodum ipse per 
omnipolenliam suutn praeest uutversae 
creaturae, sic homo per intelligentium 
su am. qua diavi Cr calar em suttm eo- 
gnosctl et eoJit, pruessel omnibus tcrre- 
uis animalibus. Feci! illi eliavt adjulo- 
ritmt f emiliani : non ad cama/em con- 
cupi scrutinili , quando quidem nec cor- 
rvptibilia corpora lune bobe boni, ante 
quam eos mortalitas invaderei poeua 
peccati; sed ut haieret et ni gloriata 
de / emina, num ei praeiret ad Deurn, 
seque illi praeberet imitandum in salt- 
elliate alque piclate;sioul ipse esset glo- 
ria Dei, cum rj us tsapieultam tequeretur. 
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Alche li pose in colai luogo di beatila- 
dine perpetuatilo la Scrillura chiama pa- 
radiso; e diede loro un precello, cui non 
violando, dovesser per sempre assodarsi 
in quella beatitudine divivere immortale; 
se poi l'infrangessero, ne pagassero il fio 
co’supplizi della mortalità. E Dio.preco- 
nosceva ch'ossi l’avrebbero trasgredito ; 
ma tuttavia essendo egli fondatore e faci- 
tore dogni maniera di bene, volle farli 
tanto più, che fece anco le bestie per em- 
pire di beni terreni la terra. Di vero, mi- 
gliore è ruotilo, sebben peccatore, della 
bestia. Eil comnndnmenloche non avreb- 
bero guardato, stimò di darlo tanto più , 
che in colai modo si rendevano inescusa- 
bili quand'egli avesse preso a far sovr'es- 
si vendetta. Conciossiachè in qualsiasi 
modo l'uomo adoperi , egli trova Iddio 
commendevolo nell'opere sue: se va dirit- 
to, trova Iddio commendevole per la giu- 
stizia dei premi: se pecca, trova Dio com- 
mendevole per la giustizia de’ supplizi : 
confessando i peccali, e al retto vivere 
ritornando, commendevole ancora il tro- 
va per la misericordia delle condonazio- 
ni. Perchè dunque non doven Iddio far 
l'uomo, benché prcVede«se che avrebbe 
peccalo, mentre serbando dirittura lo co- 
ronava, cadendo il sottometteva a debito 
ordine, risorgendo poi l'aiutava, compa- 
rendo egli sempre glorioso dove che sia 
in bontà, in giustizia, in clemenza? e so- 
prattutto anche preconoscendo, che della 
propaggine di sua mortale natura sareb- 
bero poi sbocciali dei santi, i (piali non 
cercherebbero gloria a sé, ma al loro 
Creator la darebbero; c lui venerando , 
si sarebbero meritali di sempre e beata- 
mente vivere in un cogli Angeli santi , 
liberali da ogni corruzione? Poiché co- 
lui che diè agli uomini il libero arbitrio, 
per venerare Iddio non di servile neces- 
sitò, ma (l'ingenuo volere, il diè parimente 
agli angeli: e quindi nè pur quell'ange- 
lo, che cogli altri spiriti satelliti suoi 
superbendo non fece conto alcuno di ub- 
bidire a Dio, e in demonio si volse, né 
pur quello recò a Dio punto di danno, ma 
si a sé medesimo. Clic sa bene Iddio dar 
ordine a quelle anime (i) che l'abbaiido- 
(I) Il stato Dottore uri rileggere i|uc>ta sua 


3o. llaque coti sii tu il cos in quoiiam 
loco perpetua* beati tudinis.qucm appai- 
latScripluraparadisum-.prwceptumque 
illi» dedit,quoduium transgrederentur, 
in it/n sempcr immorlaltiali i beatitudine 
pemiancrent: si antem transgrederen- 
tur , supplici» mortali tati» rxpenderent . 
Praesciebat autem Deu» cos transgres- 
suro »; sed lamen quia condii or est etef- 
feclor ornai» boni , magi» eoa J'ecil, quan- 
do fedi et bestia », ul itnplerel terram 
boni s terreni». Et ttlique me/ior est bo- 
tilo elioni peccalor , quatti bestia. Et 
praeceptum quod non crani serra turi, 
magi» dedìi, ulesscn t inexcusabiles , cu m 
in eos cindicare cocpùsel. Qnidquid 
enim homo lecerti, I amia bi lem in sui» 
fieli» inverni Deum : si reeie egerit, 
lamlabilem inventi per justiliam prae- 
miorum: si peecarerit, lamlabilem in- 
venti per justiliam siipplicionnn : si 
peccata confessus ad recle virendumre- 
d ieri i,/atidabi lem inrenti per miserieor- 
diam indu/genlianitn. Cur ergo non fo- 
rerei Deus hominem , quamvis euro pec- 
cai urum praenoscerel, cutn et statiteli i 
coronarci, et cadenlcm ordinarci , elsur- 
gentem adjucaret,semper et ubique.ipse 
g/oriosiis boni tate , just ilio , clemen- 
tia ? maxime quia et illud praescie- 
bai, de propagine mortali/alis ejus fu- 
turo s sanclos, qui non sibi quaererent, 
sed Creatori tuo gloriam dar etti, et cutn 
colendo ab omni corruptione liberati , 
cutn Angeli» sancii» semper rivere et 
beale vivere mererentur? Qui enim ho- 
minibus dedii liberum ar bit riunì, ul non 
servili necessitale, sed ingenua volutila- 
le Deum colerenl, dedii di am Angeli»: 
et ideo nec Angelus, qvicum spirtiibus 
aliis sa/elltiibus suis superbiendo dese- 
ruit obedientiam Dei, et diabolus facili» 
est, alùfuid riocnil Deo , sed sibi. A odi 
enim Deus ordinare desercntes se ani- 
ma», et ex eamm /usta miseria inferio- 
re» parte s crealurae suae convenienti s- 
simis et congruentissimi s legibus ad mi- 
randa!' dispensationis ornare. Jlague 
nec diabolus aliquid Deo noeuit, quia 
rei ipse lapsus est, tei hominem sedu- 
xit ad morlem (i): nec ipse homo ni 
(I) (irti, ///, *. 
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nano, e della lor giusta infelicità conteg- 
gi convenientissime ed acconcissime di 
maraviglioso governo, adornare le parti 
infime del crealo. Per le quali cose nè il 
diavolo fece a Dio un bricciol di male , 
cadendo egli, e seducendo gli uomini a 
morte; nè l’uomo minorò punto in alcun 
che la verità, la potenza, la beatitudine 
del suo fattore, allorché di proprio volere 
consenti alla moglie dal diavof sedotta di 
fare quello che Iddio aveva difeso. Con- 
ciossiachè per leggi di Dio giustissime fu- 
ron tutti dannati, venendogloriaal mede- 
simo Dio dalla equità della vendetta, ad 
essi ignominia dalla turpitudine della pe- 
na: leggi per le quali l’uomo avverso al 
suo Creatore, al demonio, vinto, si sotto- 
mette, e per le quali il demonio vien po- 
sto ad oggettodellavittoriadell uomo che 
al suo creator si converte; per le quali fi- 
nalmente chi sino alla fine consente al dia- 
volo, con esso ne va a martori eterni, e 
chi si umilia a Dio, e per la grazia di lui 
vince il diavolo, eterni premi si merita. 

Nè ci deve atterrire l esser di molti 
che ni diavolo cedono , e pochi che se- 
guitano Iddio; perciocché e il frumento 
verso alla paglia è assai poco. 

Ma siccome l’ agricoltore sa ben egli 
che farsi della sì gran nmssn di paglia , 
cosi nulla è a Dio la moltitudine de'pcc- 
catori: chò sa ben egli che farsi di loro, 
acciocché l’amminislrazion del suo regno 
in ninna parie sia turbata o imbruttita. 
Onde non s’ ha da riputare il demonio 
vincente, per aversene tirali seco assai, 
venendo esso insceni con que’ molti dai 
pochi debellato, il perchè aal principiare 
deU umuna generazione sino al finire del 
inondo, due città si continuano, luna di 
scellerati, l’altra di Santi, adesso mesco- 
lale cocorpi, colle volontà disgiunte, ma 
che saranno nel di del giudizio anche coi 
corpi divise Cuna dall’altra. Poiché gli 
uomini tutti, che amano superbia e mag- 
gioranza temporale con fumo vano c fa- 
sto di arroganza , e tutti gli spirili die 
attaccano a tali coso l'animo loro, r 
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alitino minuti verìlatem aul poiestuleni 
atti bealilalem Conditone sui, t/ ina con- 
jugi sitile seducine a diabolo , ad id 
quod Deus prohibuerat , propria coluti- 
tale consensi l- Jttslissirnis enim Dei le- 
gibus otnnes damnati suiti, Deo glorio- 
so per aequilatem tinàie tue, ipsi igno- 
miniosi per lurpiludinem poenae : ul 
el homo a suo Creatore acersus vicltts 
diabolo subderetur, et diabolus homini 
ad Creatorcm situiti converso vincendtts 
proponereltur, ut t/uicunit/uc diabolo us- 
gue in Ji netti consenlircut, cum i/lo treni 
in aeterna supplicia; quicumque auleta 
humiliarent se Deo , et per ejus grattata 
diabolùm l incei cut , adorna proemia 
mererentur. 


i 


3/ . Attjue hoc nos movere deb eloquio Caput XIX. 
multi diabolo consentiunt , el pauci 
Deutn sega untar, quia et J'cumentum in 
comparai ione paleorum falde pancia- 
rem habet nume min. Sed siati agrico- 
la noni quid firteiut de ingenti acerro 
palette, sic vi Itti est Deo mul/i/ttdo pec- 
ca t or nm, qui novil quid deillis agai, ut 
administratio regni e/its ex nulla parte 
lurbetur atqiià'tiirpctur. Nec ideo pu- 
tandus est eicisse diabolus , quia seenni 
pluros, cum t/uibtis a pattcis vinceretur, 
adtruxil diate itaque cicitates, una itti- 
quorum, altera sanctortnn, ab inilio ge- 
neris Immani usque in /inciti saeculi 
perdttctin/ur, ■mine pcrmixtae corpori- 
bus, seti voliinlatibus separante, in die 
terojudicii eliti ni corpore sepurandae. 

Ornile s enim homines tiiniinlcs super- 
biam et tetnporalem dominalionetn cum 
vano igpo et pompa urrogantiae .omnes- 
que spiriate qui Ialiti diligimi, et glo- 
riar n smini subjectionc hominum quue- 
runl, simu/ una socielate devinoti soni; 
ed et sisaepe adrersum se prò bis re- 
us dimicunt, pari lumen pondere cu- 
niditalis in canidcm profumi ilalem prtte- 
I ipitanlur, et sibi morum et meritori i* 
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cano loro gloria in sottomollrto altri uo- 
mini, sono insiomo vincolali duna medesi- 
ma società. Che se spesso fra di loro per ta- 
li cose s’azzuffano, tuttavia da pari incarno 
di cupidigie tracollati giù allo stesso fon- 
do si trovano uniti per similitudine di co- 
stumi e di ineriti, li all'opposto tulli gli 
uomini e gli spiriti che umilmente vanno 
in cerca di gloria a Dio, non a sé, e con 
pietà ilseguono, ad una medesima socie- 
tà s’appartengono. E nondimeno Iddio è 
misericordiosissimo,- e sopporta gli empi, 
e dà loro luogo a pentirsi e correggersi. 

Imperciocché se egli scancellò dalla 
terra col diluvio lutti i virenti, salvo un 
giusto solo cosimi che di serbar gli piac- 
que nell’nrca, egli sapea certo che quelli 
non si sarcbher corretti; c ciò nuU oslau- 
te, l’ira di Dio su’loro capi pendente fu 
predicata cent’anni, ne’quali si coslrusse 
l'arca; e dove si fossero convertili, essi 
avrebbero avuto il perdono, siccome 1 e, li- 
bo INinive che si diè a penitenza aH’intimo 
che le fece il profeta di futuro sterminio. 
Tanto parimente fa Iddio eoo quelli eli e- 

{ ;li conosce perseverare nella malizia: dà 
or tempo a pentirsi, oud'esercitar la pa- 
zienza nostra, e conformarla al suo esem- 
pio, dal quale apprendiamo quanto doli- 
hi. un portare con pazienza i cattivi, noi 
che ignoriamo quali essi saranno in futu- 
ro, mentre òhe loro perdona, e lasciali in 
vita colui, a cui niente è velato dell’avvo- 
li ire. Ora nel sacramento-dei diluvio, do- 
ve per lo legno i giusti fnron salvati, ve- 
nia preaccennata la Chiesa, cui Cristo suo 
Re esuo Dio per lo mistero della sua cro- 
ce sostenne dal sommergere in questo se- 
colo. Clic non era punto nascosto a Dio, 
come da quegli stessi che venivano salva- 
ti noll’arcn, si sarebbero generali derri- 
sti, che avrebbero novellamente d^ iniquità 
inondata la faccia della lorra; ma noa 
pertanto c diede un esempio del giudizio 
fnturti, e ad un tempo prenunzio col mi- 
stero del legno la liberazione de’ santi. 
Concinssiachè nè anco dopo quel fatto la 
malizia si tenne dal ripullulare in super- 
bie e in libidini c in dannate empietà , 
quando gli uomini, derelitto il loro Crea- 
tore, non solamente sialibandonaronoal- 
la creatura folla da Dio, coltivando in tal 


similitudine eonjanguntur. Et ruraus 
ovine s /tornine s et omise» spirititi humi- 
liter Dei gloriala quaereutes. non suam , 
et ostm pielate sedante s, ad imam per- 
tinelli socie tatein. Et tuvien Deus vii- 
sericordt'ssivius, et super ivtpios /totiii- 
nes paliens est , et pruebel eis paeni- 
tenliae ah/tte correclionis /ovina. 


3*. Aavi et guai omnes diluvio de- 
levit , excepio uno justo rum suis ( i ), 
gvos in arca servare coluti, ho ver al qui- 
dem qttod non se correcturi essenti ve- 
miniameli clivi per eentum annos arca 
fabricata est , pruedicabatssr utique eis 
ira Dei ventura super eos: et si couver- 
lerentur ad Deum, pare ir et eis ; siati 
pepercil poslea A inire cicùali agenti 
paenitentiam, eum ci pei' Prop belavi 
Juturum imeritum praenunliasset (a). 
Hoc attieni faci t Deus, elium il/ss quos 
noni in malitia persevera turos dans 
pacnitendi sparitivi, ut nostrani palien- 
lùim exerceat et informa exeoiplo sito; 
quo norcrimus guantum nos oportcal 
tolerabililer tnalos sustivere,cum iguo- 
remvs quale» posteti futuri sunt, quando 
i/le pardi et sinit eos vivere , quem ni- 
hit J\ uturorum latel. Praenunliabatur la- 
tnen elium (illuni sacramento quo pér 
Ugnavi /usti liberali sunt, futura Eccle- 
sia qua vi llexc/us et Deus Christvs mi/- 
siedo sano crucis ab Atijus saeculi sub- 
mersione suspendii. Aeque enim Dette 
ignnrabat ,quodetHtmex ilUst/uifueranl 
in arca servali, nascituri eraut viali, qUi 
faeiem lerrae iniquilalibus ilerum sm- 
plereut: sed tavieu et exemplum futuri 
j udivi i dedii, et sanctorum liberationem 
Ugni tnislerio praeuuiitiadl. A am et 
post haec non cessadl repullulare mali- 
ita per su per biam et libidine s et illicilas 
impietates, eum homines deserto Creato- 
re suo, non soluto ad creaturam quota 
Deus condidil lapsisunt , ut prò Deo co- 

(1) Cm. Vlt. 

( 2 ) lur.ee 111. 


Digitized by Google 


modo in luogo di Dio quanto foco Iddio; 
ma ben nnco incurvarono lo loro animo 
all'npere delle mani degli uomini, eda’ln- 
vorii de'fabbri. trionfando cosi di essi più 
vituperosamente il diavolo e i demoni; i 
nuali festeggiano di essere in tali mani* 
Iatture adorati e venerali, dando essi col- 
l'errore umano, pascolo al proprio errore. 

Nè eerloallora mancaronde'giusti.cho 
piamente cercassero Iddio, oche il diaboli* 
coorgoglio fiaccassero,cittadini di quella 
santa città. sanali dal la futura umiliamo di 
('.risto loro Re, cui lo Spirito santo rivelava. 

Kra'quali fu eletto il pio e fedele servo 
del Signore Abramo . a citi svelare il 
mistero del Kigliitol di Dio , col meno 
del quale tutti i fedeli di tutte quante le 
genti, imitando la sua fede, suoi futuri 
figliuoli si nominassero. Di lui usci quel 
popolo, che adorava il solo vero l'acitor 
«lei cielo e della terra; quando l'altre na- 
zioni servivano a'simolacri ea'demoni. In 
questo popolo assai più visibilmente la 
Chiesa che dove» venire si afiigura. Pe- 
rocché avravi in esso una moltitudine 
carnale, che riveriva Iddio per ragione 
delle visibili beneficenze. Vaven ben an- 
co un piccini numero, che meditava la 
requie futura, e richiedeva In pntrin ce- 
leste; e a questi in profezia si aiscuopri- 
va In futura bassezza del Dio, He e Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, acciocché con 
tal fede in Ini venisser sanati da ogni 
superbia e rigonfiamento. Di colai santi 
poi, che qnnnto al tempo prevennero la 
nascila dot Signore, non solo il parlare, 
ma aurora la vita, i maritaggi, i figliuoli 
c gli alti, erano profezia di questa pre- 
sente età, nella quale dalle genti, per la 
fe<le della passimi di Cristo, fu congrega- 
ta la Chiesa. E per man di quei santi pa- 
triarchi e profeti veniano allora ammini- 
strati al popolo d lsrnello, appellato po- 
scia anche Giudeo, i benefici visibili che 
esso dal Signorp carnalmente agognava, 
e le discipline delle corporali pene ondo 
temporaneamente quel popolo s'impauri- 
va, secondo ohe dimandava In sua durez- 
za. £ nuH'oslaute in tutte queste cose si 
delincavano gli spirituali misteri risguar- 
danti Cristo c la Chiesa: della qual Chie- 
sa quc'sauli erano nuche membri, seb- 
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! eretti quod fedi Deus; sed etiain ad 
operarnaniimii hominumet ad Jàbrorutn 
artificio curraceruni animus sua s, ubi 
de illis turpius diaboli is et daemonia 
triumpharont ; quae se in lalibus fig- 
mentis adoraci renerarique laetantur , 
dum errores suo « Auiiianis erroribus 
pus munì. 

33. Acque lune xanedef uerunt j usti , 
qui Deum pie quaererent , et super biavi 
diaboli vincermi, cives i/lius saudite 
civitalis ,quos llegis sui C liristi ventura 
humilitas perSpirituvi revelata sanarti. 
Ex quibtis Abraham ju'us et fidelis bei 
scrrus eleclus est ( t), cui demonticare- 
tur sacrumcitlum Filli Dei, ut propler 
iniitalioiicin fi dei omnes fide/es omnium 
geniium filli efus futuri dicerentur. Ex 
ilio natus est popu/us. a quo unus Deus 
vcrus colerclur , qui fedi c'aelum et ter- 
rum : cusn ectenie gente s simulacri» et 
demoniis serviresti. In eo piane populo 
multo evidentius futura Ecclesia figu- 
rata est. Erat enim ibi multitudo car- 
na/is, quae propler visibiliu beneficia 
colebat Deum. Erant ibi attieni natici 
f'uturum requiem cogilanles et vucleslem 
patriainrequirentes, quibtis propizian- 
do recelabiuur futura humilitas Dei , 
Hegis et Domini nostri Jesu C liristi, ut 
per eam fi (lem ab ornili superbia et tu- 
more sanarentnr . Jlorum sanrtorum , 
qui praecessenmt tempore nàtivi! aleni 
Domini, non solimi sermo,, sed eiiam 
rila et conjugia et filli et J'aeta prò pile- 
tta fuit Atijus temporis, quo per fillcm 
passi'/n is (Ih risii est qentibus congrega- 
tur Ecclesia. Per illos sanctos Patriar- 
ca» et Prophetas carnali populo Israel, 
qui poslea cliam Judad appellati sani, 
et tisihilia beneficia minisirabanturqtmr 
carnalitcr a Domino desidcrabanl, et 
coercitiones pania rum enrporalium qui- 
bas prò tempore terrcrcntnr, sicut cornili 
duri/iae congruchut. Et in hi» lanini 
omnibus mi/steria spiritala! significa- 
ban/ur, quae ad C/iristuin et Ecelesium 
perlinerenl : enjiis Ecclesiae membra 
crani ctiam Uh sancii , quamris in hac 
vitafuerint anlcquàm secii ndum cameni 


(I) Oen. MI. 
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Itene apparili ili questa vita prima clic 
Cristo Signore secondo la carne nascesse. 
Perciocché il Figliuolo stesso unigenito 
di Dio. il Verbo del Padre, al Padre ti- 
gnalo e coeterno, pel quale furono ratte 
tutte le cose, si fece uomo a nostra cagio- 
ne, ond essere capo di tutta la Chiesa , 
come di tutt' un corpo- Ma siccome nel- 
l’alto del nascere tuli un uomo, eziandio 
che in nascendo egli sporga prima una 
mano, tuttai ia la munoè giunta e fitta nel 
corpo intero di sotto al capo ( ciò che av- 
venne appunto nel nascere alcuno di quei 
patriarchi, che premise uscendo una ma- 
no per figurarci tal cosa ) ; cosi lutti i 
santi clic in terra furono avanti la na- 
scita di Gesù Cristo Signor nostro, ben- 
ché nati prima , al corpo intero di clic 
egli è il capo, di sotto al capo stanno attac- 
cali. 

Ora quel popolo iiell'Egillo venuto , 
fu servo di un durissimo re, e dalle gra- 
vosissime fatiche venne scaltrito a cer- 
care liberatore Iddio. 

Allora gli fu mandalo il santo servo di 
Dio Muse, som d’esso popolo, che per la 
divina virtù con grandi portenti atterri 
quell empia nazione degli-Egiziuni, c indi 
il popolo di Dio ne tradussi- per lo mai- 
rosso; dove l’acqua dileguandosi fece via 
a’passaggeri, e dove gli Egiziani che li 

J tcrSeguivauo, riversandosi loro sopra i 
lutti, morirono soffogati. Per tal modo , 
a quella loggia che peldiluvio la terra fu 
purgala nell'acque dalla sozzurrade'pec- 
catori, che allora in queHinondaincnto si 
spensero, scampatine i giusti per mezzo 
del legno; cosi di pari uscendo il popol di 
Dio dall'Egitto, trovò fra tacque il cam- 
mino, nelle quali isuoi nemici (inirouo.-E 
nè pur qui mancò l’emblema del legno. 
Poiché Mosè ad operar quel miracolo bat- 
tè della verga. Si l’uno che l'altro fatto è 
figura del santo Battesimo, pel quale a 
vita nuova trapassano i fedeli, e i loro pec- 
cali (filai nemici sono scancellati e spen- 
ti. Ma ancor più manifestamente fu in quel 
popolo figurata la passimi di Cristo, 
quando gli venne ordinalodi scannare un 
agnello, e di mangiarlo, e segnar col 
sangue di esso gli stipili delle lor porte, 
c farne solennità ogu anno, c chiamarla 


CAritns Dominus nascere tur. // >si » 
enirn unigeniti!! Dei Filiti! , Feri imi 
Patrù, aeguale et coaeternum Patri , 
per quod facili timi omnia , homo pro- 
pter nos j (ictus est, ut iotius Ecclesiae 
tumquam Iotius corporis caput esset. 

Sed celai tota s homo dum nascitur , 
p titillisi manum in nascendo praemil- 
tal, tamen uni verso carpari sub capite 
conjuncla atque comporla est, quemad- 
modum eliam nonnulli in ipsis Patriar- 
chi! ad hujus ipsius rei ’ signum manti 
praemissa nati suiti: ita oumes sancii 
qui ante Domini nostri JesnChristi na- 
livilatem in ferri s fuerunt , qua invia 
aule nati mini, tamen universo corpori, 
ctijits ille caput est, sub capite cohae- 
Serunl. 

34. Popu/iisergo ille de/atus in/Fgy - Caput 
pturn, servivi I regi durissimo: et gra- 
vissimi laboribus erudito! , quaesivil 
liberatorem IJeum: et missus est eis tinus 
de ipso populo, sanctus Deiserr.ua Moy- 
ses, qui in rirlule Dei magni miacu- 
lis terrena lune impiam gentem ACgtf- 
pliorum, elitisti inde populum Dei per 
marerubrum: ubi discendeva agita riunì 
pracbttil trillisi minibus ( 1 ) .- .Fgi/ptit 
miteni cum eos persequerenlur, reaetin- 
libus in se Jluctibus demersi exslincti 
sunt. Ita quemadmodiim pèr diluvium 
aqui terra purgata est a nequitia pec- 
catoruin, qui lune in illa tnundaliotie 
de teli sunt, et justi etaserunt per li- 
gnum ( 2 ); sic ex /Fgypto exiens popu- 
lus Dei, per aquas iter inverni, guibus 
ipsorum hosles eontumpti sunt. Aec ibi 
de futi tigni sacramentimi. t\am virgo 
percussit Moyses fi), ut illtid miraeu/um 
ffieret. Utrumque signum est saneti Bap- 
tismi, per quoti Jideles in nooam rilavi 
transenni, peccata vero eorum tamquam 
inimici delenlur alqueinortiintur. Aper- 
tine aulern dir ili passio in ilio populo 
figurata est cum jussi suiti arem Decide- 
re et manducare, et de sanguine ejus 
posles suos signare , et hoc celebrare 

(1) Exod. FU, I; FUI, t; X/F, 22. 

(2) Gei «. FU. 

(ij Exod. X1F , 16, 21, 


pasqua del Signore. Citò la profezia di- 
ce apertissimamente del Signor Gesù 
Cristo, ch'egli fu « menato a immolarsi 
come un agnello. » E col segno della 
passione e della croce di quest' agnello 
tu dei oggi esser segnato in fronte , sì 
come in islipitc , ed i Cristiani tutti ne 
vanno segnati. 

Poscia fu tratto quel popolo per lo di- 
serto un quarantanni, ed ebbe la legge 
scritta dal dito di Dio, nel quale è signi- 
ficato lo Spirilo santo, siccome fuor di- 
dubbio si dichiara nell'Evangelio. Poi- 
ché Iddio nè è limitato da forma di cor- 
po, ne si possono in lui pensar membra 
e dita, come in noi voggiamo; ma egli 
è lo Spirito santo, che s'appella dito di 
Dio, o perchè dal santo Spìrito sono im- 
artili a’sanli i doni divini, onde questi 
anno attitudini diverse, ma concordia 
di una stessa carità, come appunto nelle 
dila, fra le quali apparisce certa sepa- 
razione, ma non Placcatura dall'unità; 
o per altra ragione qualsivoglia; sicché 
tal cosa udendo , non è mai a pensare 
forma di umano corpo. Ricevette dun- 

3 ue la legge quel popolo scritta col dito 
ivino, e su tavole di- pietra; cosa ben 
ordinata a significare la durezza di cuo- 
re di quella gente, che non avrebbe 
quella legge adempiutA: poiché braman- 
do dal Signore doni di eorpo, eran più 
mossi da carnai timore, che da spiritual 
carità; e nulla adempie la legge, 6enon 
I amore. Di qui è, cnc di molti vis bili 
sacramenti vennero sopraccaricati . e 
premuti da un giogo servitù, coll’avver- 
lenze de'cibi, coi sacrifìci di animali, e 
con altrettali carichi senza numero , i 
quali tuttavia eran segni delle spirituali 
cose toccanti al Signor Gesù Cristo e 
alla Chiesa, allora intese da pochi santi 
a frullo di lor salute e da loro osservate 
per la congruenza del tempo, ma dalla 
lolla carnale osservate solo , intese 
non già. , . • . 
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omni anno, et appellare Pascila Dotai 
ni (i). Manifestissime guippie propbctia 
rie Domino Jesu diritto diritti ti a tini- 
quarn ovis ad immolaodum ductus est ( 2 ). 
Cujns passioni* et crucis sigilo in fronte 
hodie t a inguaili in poste signandus es , 
omnesgue Christiani signantur. 

35. Inde per desertuni populus i/le 
ductus est per guadraginla annoi (3) 
aecepit elioni legem digito Dei scripta ni 
(£). guo nomine signiUcatur Spirito* 
sanctus, sicut in Evani/elio manifestis- 
sime deci a rat ur (5 1. Segue enim Deus 
forma corporis definititi est, nec sic in 
ilio membra et digiti eogilandi sunt , 
guemadmodunt videmus in nobis : seti 
guia per Spiritata sanetum dona Dei 
sancii* dividunlur, ut rum direna pos- 
simi, non lamen discedanto concordia 
cantati*, in digilis aulem maxime op- 
piarci gg a e dam dirisio, nec lamen ab 
unitale pr acci sio, si ve propterea, sire 
propler alluni guameumgne eanssam 
Sprriius sanctus appellata s est digìtus 
Dei, non lamen cum hoc audimits Im- 
mani corporis forma cogitando est . Ac- 
eepit ergo ille populus legem digito Dei 
seri plani in tabu /issane lapidei*, ad si- 
giiificandam duriliam cordi* Utortnn 
gtwd legem non crani impleluri. C’or/io- 
ralia guippe donu desiderante s « Domi- 
no, magi s carnali timore guani spiritali 
carilate tcnebantur: legem aulem non 
impiel nisi carila*. Ideo ijtullis sacra- 
menti s cisibilibus onerali sunt . guo 
servili fugo premcrcntnr , in observatio- 
nibus ciborum et insacrificiis animai ioni, 
et in aliis innumerabi/ibits : guae lamen 
sigila crani renim spiritali!/ ni ad Domi- 
num J esimi Christian et ad Ecclesiam 
perlinentium; guae lune a paucis san- 
cii* et inlel/igebantur ad fruclum salu- 
ti*, et obserrabuulur ad congruentiam 
tempori*, a nm/titudinc vero carnalittm 
tamummodo observabanlur, non intei li- 
gebantur. 


fi) H'd. xn 

(2) ItOiae Ufi, 7. 

(3; /Vum- XIV, 33, Deut. XXIX, 5. 
( i) F.xad. XXIV. 

(5) Lucac XI, 20. 
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Laonde questo popolo fra molti e vari 
segni di coso future, che sarebbe lungo 
lutto enumerare, e che reggiani ora nel- 
la Chiesa adempirsi, lu condotto nella 
terra di promissione a regnare tempo- 
ralmente c carnalmente giusta il suo de- 
siderio; il qual regno terreno diede an- 
« h esso immagine del regno spirituale. 
Colà fondessi Gerusalemme celebratissi- 
ma città di Dio , che servendo valse a 
rappresentare la libera citta che celeste 
Gerusalemme si noma, perocché questa 
è parola ebraica, e suona / ision della 
pare. Della (piale soli cittadini tulli gli 
uomini santificali che furono, sono e sa- 
ranno, e anche tulli i santificali spirili 
quanti nelleccelsc parli de cieli con pia 
devozione a Dio ublmliscono, nè 1 empio 
orgoglio imitarono del diavolo e degli 
angeli suoi. Ile poi di questa città egli 
è il Signor Gesii Cristo, \ erbori Dio , 
dal quale i sommi angeli sou governali, 
e Verbo che ('umanità assunse per go- 
vernare ancora gli uomini, che con lui 
insieme regneranno nella pace eterna. A 
prefigurare il (piai Ile primeggiò som- 
mamente in quel regno terreno del po- 
polo israelitico il re Davide, dui cui se- 
me dovea secondo la carne venire il ve- 
rissimo ite nostro Signore Gesù Cristo , 
« che su lutto cose csrlJio benedetto iie’se- 
coli. a Assai cose si fecero in questa ter- 
ra di promissione a figura dei Cristo e 
della Cliiesu ventura, le (piali tu potrai 
nc'snnli libri bel hello apparare. 

T ultav ia,ad alcune generazioni passate 
Iddio mostrò un altro simbolo, che som- 
mamente s’avviene al nastro argomento. 

Poichòfu cnptivulaqueUa città, e gran 
parte di lei di là in babilonia tradotta. Or 
poi, come Gerusalemme significa la città e 
la società desunti, cosi babilonia la città 
eia società degli iniqui; cdicesi chcquella 
voce valga confusione. Dello quali due 
città, clic se ne vuu mescolate fino alla li- 
ne del mondo, e che nel giudizio estremo 
saranno spartite, già innanzi abbinili fa- 
vellato. Avvenne dunque quella schiavi- 
tudinc della città di Gerusalemme, e quel 
popolo fu tratto schiavo in babilonia pcrco- 
inamidili Dio, intimalo da Geremia, pro- 
feta di quel tempo. In babilonia poi vYb- 


36. Per multa itaque et varia ugna 
rerum futurnrum, i/uas longum est onr 
net commemorare, et eas nunc in J-.celr- 
eia tidemus imp/eri, perductus est ille 
populue ad lenam promissioni» , ubi 
lemporaliler carnaliterque regnare! prò 
modo detiderii sui: guadiamo» regnili» 
terreni/ in regni spiritali» iaiuginein ges- 
si!. Ibi Jernsalem condita est famosit- 
sinia citila s Dei, terciens in signo li be- 
rne civilalit, i/ttae coeletti» Jernsalem 
dicilur (i), i/uod ver bum est J/ebraeuiu 
el interprelalur vi» io paci». Cujtis eie et 
tu ni omnet sancii Jicati homintt quifue- 
runl, el qui tuul, el qui futuri sunl; et 
omnet sanclifìcali spirila s , elioni qui- 
cumque in excelsis caelorum parlthut 
pia derni ione obtempcrant Deo.neC imi- 
Iunior impiam diaboli supfrbiam et an- 
gelorvm ejus. Ilujus cieilalis rex est 
Domimi s Jesus C/irislus, Verbnm Dei 
quo regu unir su mini angeli, et l'erbum 
hominem asswnens ut eo regerentur el 
homines , qui simul otnnes cum ilio in 
aelerua pace regnabunl. Ad hujus llr- 
gis praefigurationem in ilio terreno re- 
gno pu/ntii Israel maxime eminuii rex 
David (a), de cvjus semine tecundum 
cameni renirei rerissimus Rex nos/er 
Dominus Jesus Christus, qui est super 
omnia Deus bencdiclus in saccula(d) Alal- 
ia in illa terra promissioni» gesta timi 
in figurali! venturi ('liristi et Ecclesiae, 
i/uae in tanelis libri» pau/utim ducere 
poteri». 

37. Poti aliquol tainrti generationes Caprn II 
oslendìl alinui typum ad rem maxime 
perlinenlem . Anni cap tirala est il la dei- 
tus,et multa pars ejus edùcla in Uubi/lo- 
ninni. Sicul attieni Jerusulem significai 
cinta lem socie tatemqiie sane lo rum, sic 
Rabg Ionia significai ciinialem società • 
temque iniquorum, quoniam dicilur in- 
terpretari confusio. De i/uibus duabiis 
civitatibus, ab exordio generi» hutnani 
usque in Jìnem sacca li pmnixte tempo- 

rum varietale citrrenlibus, et ultimo ju- 
dicio separandis , paulu ante jam dtxi- 

(1) Gal. ir, 2G. 

(2) /. Ite g. A77, 13. 

(3 ) Hom i.T; 5. 


ber de' re, sotto cui ijiielli servivano , i 
uali re con tale occasione ila alcuni pro- 
igi riscossi, conobbero e coltivarono, e 
coranndaronoche fosse coltivato il soiove- 
ro Iddio autor di tutto ilcrealo. Venne an- 
che imposto agli Ebrei di pregare perquel- 
li da cuìeran tenuti prigioni, e nella pace 
di questi sperare anch' essi pace a dover 
generare figli noli , e fa hbricar case , e p iau- 
tare orli e vigne. Ma sedani' anni dipoi é 
lor promessa la francagione dalla schiavi- 
tù. Ora tutto questo rendea figura della 
Chiesa di Cristo in tutti i suoi santi citta- 
dini della celeste Cerosa lemme, la quale 
avrebbe servilo soggetta a’ regi di questo 
secolo. Perocché anche la dottrina apo- 
stolica dice, « che ogni anima sia suddita 
e alle potestà più sublimi a e che i diasi 
* lutto, a cui tributo il tributo, a cui ga- 
« bella la gabella, a c I' altre cose, che 
noi, posto in salvo il cullo del nostro Dio, 
diamo a’ principi di costituzione umana; 
non avendo nè pur il Signore stesso sde- 
gnato di pagar il testatico, perqu-dl'uomo 
eh' egli avea vestilo, affine di dare a noi 
esempio di sana dottrina. Onde ancoi ser- 
vi cristiani e buoni fedeli han precetto di 
servirecon buon animo e fedelini loro tem- 
porali signori, e li giudicheranno se li tro- 
veranno iugiusti fino alta fine, o regne- 
ranno insieme con essi se al vero Dio si 
convertiranno. E uulladimeuoè comanda- 
lo a tutti di servire alle umane e terrene 
potestà fio allora che passatoi! tempo pre- 
stabilirne significalo per gli anni settanta, 
sia francala la Chiesa dalla confusione di 
questo secolo, come Gerusalemme dalla 
babilonica cattività. In occasione della 
qnale cattività anche i re terreni, peiquali 
I' apostolo Paolo ordiua di pregare, ben- 
ché perseguitinola chiesa, gettali gl'idoli 
pe'quali perseguitavano i Cristiani, conob- 
bero ecoltivano il solo vero Iddio e Cristo 
Signore. Che s. Paolo così dice: f Sop- 
ii plico pria d'ogni cosa, che si facciauo 
« prieghi .adorazioni , interpellazioni ,ren- 
< dimenìi di grazie pe' re. per lutti gli uo- 
« mini, e per lutti quelli che sono in alte*- 
« za. acciocché meniamo vita sicura e tran- 
« qnilla con ogni pietà e carità, » E vera- 
mente da essi fu datopacealla Chiesa sei» 
beo temporale, elemporale tranquillità ad 
RossiiNr Voi. VI. 
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mtts. Ilio ergo rupi/ alias Jernsaìem riri- 
tatis. ri ili • //ofwii/s in Babgloniam (In- 
dù. s ad servihiiem ire jubetnr a Domi- 
no per J ere mani iilius tempori* prophe- 
lam (i ). Elexlifernnt reges Bubyioniae , 
sub quibus UH servi ebani ( 2 ). ,/ui ex 
eorum occasi, iiiecommotiqu-busdain mi- 
rarli/ is Cognoscernn! et colerei! I et coli 
jnbrrenl unum cerimi Pruni, qui condì- 
dii unirersamcreainram. J ossi stintati- 
lem et orare prò eis a quibus captivi te- 
nebantur , et in eorum pace pacca spe- 
rare, ad gignendos fitios etdomos aedi fi - 
cntidas et p/antandos /torlo* et rineasCò) . 
Post se pitia aiuta auiem auuos promi ili- 
tur eis ab illa captivitate liberatiti, l/or 
auiem lotuin figurate signiji caba! Fede 
siam C /tristi in omnibus sanctis ejus qui 
suiti cires Jernsaìem coelestis, servitù- 
ramfttisse sub regibus hujiis saecuti. Ili- 
rii eiiim et apostolica docir/na, w/omnis 
anima subliininribus polcstalibus suhdita 
sit: e/»treddanliiromnibiis omnia, cui Iri- 
buUim tributimi, cui vecligal vectigal (4).' 
et carter a quae salvo Dei nostri cu/tu, 
conslitutionis humanae principibus red- 
dimns; quando et ip'e Dominus , ut nob is 
hujus sanar doc trinar praeberel exem- 
plvm , prò capile hominis quo crai inda- 
lus, tributino solvere non dedignatus 
est (5). Jubentur au'ern etiam serri 
Chrisiiani et boni fi deles dominit sui.* 
temporalibus aequanimiter Jìdelìterque 
servire (6) ; quos judicaturi su ni , si 
usque in finem iniauos invenerint , aul 
cum quibus ae.qna.luer regnaturi sani, 
si et illi ad veruni Deum conversi fue ■ 
rìnt Omni '>us I amen praecipilur servire 
humanis potestalibus atque tcrrenis.quo 
usque post tempus prue finitimi, quod si- 
gnificant septuaginla anni , ab istius 
saeculi confusione tamquam de capltvi- 
tale Bubyioniae, sicul Jerusalem libere- 
tur Ecclesia. Ex cujus captivitatis oc- 
casione ipsi etiam terreni reges desertis 
idolis, prò quibus persequebantur Chri- 

(I ) Jerim. XX F, 18 XXIX, I. 

(2) /. Etèra , 1. 

( 3 ) Jrrem. XX JX , 4 - 7 . 

(4l Rom. X IH. I, 7. 

(i) Mallh. Xrit, 27. 

(6j Epht t. VI, 5. 


199 



42 

edificare spiritualmente case, e a piantare 
orti e vigne. Ed ecco appunto che col di 
scorso presente le ora noi edifichiamo e 
piantiamo. E colla pace data da’ reCrislia- 
ni il medesimo Tassi per Ini la la terra, co- 
me dice 1 Apostolo stesso : u Siete agri- 
o coltura di Dio, edificazione di Dio. > 


lo vero passali quegli anni settanta mi- 
sticamente da Geremia profetati a prefigu- 
rare il fine de’ tempi acciocché la figura 
si compiesse interamente, riedifìcossi in 
Gerusalemme il tempio di Dio: ma essen- 
do allora ogni cosa solo in figura, non Tu 
resa a' Giudei ferma pace, nè libertà. On- 
de appresso da’ Romani Tur vinti, e resili 
tributari. Ben da quel punto ch'acquista- 
rono la terra promessa, e cominciarono 
ad avere i re, Cristo fu profeteggialo più 
aperto non solo dalloslesso Davide nel li- 
bro de’ Salmi, ma anco da altri grandi 
e santi Profeti insinuai tempo dellaschia- 
vitù babilonica, acciocché non si desseroa 
credere essersi in alcnnode’loro re adem- 
piuta la promessa del Cristo loro delibera- 
tore; e nella cattività medesima v’ebbero 
Profeti, che il Signor Gesù Cristo venturo 
liberatore di tutti profeteggiarono. Tra- 
scorsi poi gli anni settanta.e ristorato già 
il tempio, patirono i Giudei assaissimeso- 
perchierie e calamità da’re gentili; eque- 
ste, acciocché vedessero che ancora il li- 
beratore non era venuto; poiché non in- 
tendeano essi un liberatore spirituale, ma 
T aspettavano e il desideravano per la li- 
berazione carnale. 


stimo», unum verum Deum et Christum 
Dominimi cognoverunt et colunt , prò 

guibus aposlolus Paulus jubel orari , 
eli am cum perseguerentur Rcelesiam. 
Sic enim (lidi: Obsecro ilaque priinnm 
fieri depreeationes, adorationes.inlerpel- 
lationes, gratiarum acliones, prò regibus, 
prò omnibus hominibus, et omnibus qui 
in sublimitale sunt, ut securam et tran- 
quillato vitato agnmtis cum otnni pielate 
et cnrilate ( i ) lingue per ipsos data pax 
est Eedesiae, guamds temporali» ,tran- 
i/uillilas temporali» ad aedificandas 
spiritalitcr domo» et piantando s borio» 
et vinca». A am et ecce te modo per 
istum sermonemaedificamtis atgue pian- 
toniti». Fa hoc sii per lolum orbem ter- 
rarttm cum pace regimi C/i ristianorum , 
si cut idem dici! Apostolo»- Dei agricol- 
tura, Dei aedificai io eslis ( 2 ). 

38. Et post anno s guidem sepia agia- 
ta, gito» mystice prophetaverat Jere- 
rnias (3), utjinem letnporum prue figu- 
rarci, tamen ut ipsa figura integrare tur 
facla est in Jerusalem restituito aedifi- 
calioni» templi Dei: sed gaia lolum fi- 
gurate agebatur, non era l firma pax 
ac liberta s reddito Jndaeis 1 lagne po- 
stea a /toma ni» vieti sunt, et tributar ii 
facti. Ex ilio sane tempore ex gnu ter rum 
promissioni s acceperunt,el reges ha bere 
coepcrunt , ne in aliguo regimi suornm 
completimi esse arbitrarentnr guod eis 
hberalor Chrislus promiltebatur, aper- 
titi» per multa s prophelias prophelatus 
est Chrislus non solimi ab ipso Da riti in 
libro Psalmorum, sed edam a celeri» et 
magni s et sancii» PropAetis, usgue ad 
tempii s captidtalis in liabgloniom: et 
in ipsa eaptivitate fuertinl Prophetae, 
guiventurum Dominion Jesum Christum 
liberalorem omnium prophetarenl. Et 
poslea goain templum transactis septua- 
ginta anni s restitntum est, tanta s pres- 
sura s et calamitale s a regibus gentilità 
Judaei perpessi sunt, ut intelligerenl 
nondum venisse liberalorem, guem non 
spiritai iter Uberaluruni intellig ebani. 


(1) Tim. II, !. 2. 

(2) /. Cor. Ili, 9. 

(3) J eretti. XXC. 12.- XXIX. IO. 
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Si volseroadunque cinque età del mon- 
do. La prima è dal principio dell' uman 
genere cioè da Adamo, il primo uomo che 
fu fatto, inaino a Noè, che I' Arca pel di- 
luvio costrusse: di qui la seconda, che 
giunge ad A bramo, nominato bensì padre 
di tutte le genti imitatrici della sua fede, 
ma, per la propaggine della sua carne, 
padre del popolo de’ Giudei; solo il qual 
popolo fra tutti del mondo intero coltivò 
V unico vero Dio, prima che la cristiana 
fede fosse dalle genti abbracciala, oda es- 
so dovea uscire, secondo la carnp, Cristo 
il Salvatore. Ora quegli periodi delle due 
età fanno di sè mostra ne’ libri antichi, ma 
quelli delle altre Ire si segnano anche nel- 
l’ Evangelio . memorando? isi la carnale ori- 
gine del Signor Gesù Cristo. Perocché la 
terza elèo periodo è da Abramo sino a 
Davide re : la quarta da Davide sino a 
quella schiavitù onde il popol di Dio tra- 
smigrò in Babiloniardaquestalrasmigra- 
zione sino alla venula di nostro SignorGe- 
sii Cristo è la quinta; dalla «piale vernila 
incomincia ad andare la sesta età, in cui 
la spiritual grazia, prima solo nota a po- 
chi PalriarcliieProleti.giàatutle legenti 
si manifesta; «Omelie ciascuno onori Id- 
dio solo gratuitamente, cioè non deside- 
rando da Ini visìbili premi per lo suo ser- 
vigio, né beatitudine di vita presente, ma 
solo l'eterna, ove fruire il medesimo Dio. 
E siccome nella sesia giornata fu fallo 
I' uomo ad immagin di Dio; così in questa 
sesta età sulla divina immagine I’ umana 
mente si rinnovella. Imperocché anco la 
legge s’ adempie quando le azioni coman- 
date non si fanno per cupidigia di ben 
temporale, ma peramore di chi comanda. 
Ora chi sarà che sè medesimo non ecciti 
a riamare quel giustissimo e misericordio- 
sissimo Iddio , il quale primo amò cosi 
svisceralamenle gl' ingiustissimi e super- 
bissimi uomini che mandò per loro l'uni- 
co figliuol suo, pel quale avea latte tutte 
le cose, acciocché non coll’ immutare sè 
stesso, ma coll' assumere I’ umanità, fat- 
tosi uomo, non pur cogli uomini vìver 
dovesse, ma per essi ancora , e da essi 
poless’ esser ucciso '( 


13 

sed prò liberatione carnali desidera- 
bant. 

3q. Peraclis erga guinque aetatibust iput 1X11. 
saeculi, quorum prima est ab inilio ge- 
neris fiumani, id est, ab Adam qui pri- 
mus homo faetns est , usque ad l\oe, 
qui fecit arcam in diluvio (i), inde se- 
ca nda est usque ad Abraham , qui pater 
dictus est omnium quidem genlium ( 2 ), 
quae f idem ipsius imitarentur ; sed la- 
nieri ex propagine carnis sture futuri po- 
puli Judaeorurn : qui ante J idem Chri- 
slianam genlium , ttnus inter omnes om- 
nium terrarum populus unum verum 
Denta colui t, ex quo popu/o salvator 
Cbristus steundum carriera venire! . Isti 
enim articuli duartim aetatnm eminent 
in vcieribvx libris : reliquannn (ruteni 
trium in Evangelio eliam declarantur, 
citta cornala origo Domini Jesu C/tri- 
sli commemorarne (3). Nam tenia est 
ad Abraham usque a David regetn : 
quarta a David usque ad illam captivi- 
totem, qua populus Dei in Rabyloniam 
transmigruvil: quinta ab il/a transmi- 
gr ai ione usque ad adrentum Domini no- 
stri Jesu CArisli : ex cujus udvmtu 
tcxla aetas agitar : ut jam spintalis 
gratta ; quae paucis lune Patriarehis et 
Prophelis nota crai , manifeslarelur 
omnibus gentibus. ne guisquam Deum 
nifi gratis colerei, non visibilio proe- 
mia serri/ ulta suite et praesenlis vitae 
felicitatem, sed solam vitam aelertram 
in qua ipso Deo frueretur, ab ilio desi- 
derami ut hac sexta aelate mens huma- 
na renovetur ad imaginem Dei, sicut 
sexta die homo jaclus est ad imaginem 
Dei( 4). Tane enim etlex impietrir, drilli 
non cupidilate rerum temporalium, sed 
carilate i/lius qui praecepit.Jiunt quae- 
cumque praecepit.Quis aulern non reda- 
mare ajjfectet j ustissimum et misericor- 
dissimula Deum, qui prior sic amavit 
infuslissimos et superbissimos homines, 
ut propter eoe minerei unicum Filium, 
per quem fecit omnia quinonsuirnutatio- 
ne, sed homuiis asso unione homo factus, 

(1) Gè». VI, 22. 

(2) Cm. XVII, V 

(3) Mal Ih. 1, 17. 

(i) lìen I, 27. 
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(.osi (ìi disuggellalo il ’l'eslamenlo nuo- 
vo ci - una sempiterna eredità, nel quale 
P uomo per divina grazia rinnovalo, me- 
nasse novella vita, cioè vita di spirilo. E 
ciò per dimostrare invecchialo il primo 
teslamento, nel quale un nopol di carne, 
che formava l’uomo vecchio, eccettuatine 
pochi illuminati l'atrinrchieProfeti e qual- 
che sautonascosto, carnalmente vivendo, 
agognava dal Signore Iddio premi di car- 
ne, e gli otteneva altresì, a figura di be- 
ni spirituali. Gesù Cristo adunque fatto uo> 
ino tulli i terrestri beni spregiò per dimo 
strare quali cose merilasser dispregio, c 
tulli i mali terrestri tollerò, e di tollerare 
ingiunse, acciocché nè in quelli felicità si 
cercasse, nè iti questi infelicità si temesse. 
Conciossiachè nascendo di madre. In qua- 
le < sebhen concepisse non tocca da uomo 
e non tocca restasse ma' sempre concepen- 
do vergine, vergine partorendo, e vergi- 
ne si morendo) era disposala ad un fabbro 
la millanteria tutta della carnale nobiltà 
soffogò. Nascendo psrimenlenella città di 
llelleinme, che fra tulle quelle della Giu- 
dea era si piccola, che le si dàlnttavin no- 
me di villa; volle che ninno si gloriasse 
per grandezza ili patria terrena Si rese 
anco povero egli, di cui sono tutte le co- 
se, e per cui tulle fiiron create, onde l’uo- 
mo che erede in Ini non osasse di terrene 
ricchezze pavoneggiarsi. Hieusò d’ esser 
l'atto re itagli uomini, benché tutto il erra- 
lo attesti il sempiternosuoregpo;eciòper 
indi' m e il cannono delPiiniillà a quei ta- 
pini, cui la superbia uvea da lui separati. 
Quegli che tulli nutrica, pali fame; quegli 
pel qnalp ogni beveraggio venne creato, 
pati sete, si quegli stesso che è spirituale 
pane agli affamali e spirituale fonte agli ss 
seta I i: e collii che fecea noi sé medesimo via 
del cielo, dalle vie terrene fu stancato; e 
colui per cui virln il imitato favellò, ed il 
sordo lidi, dinanzi agli svillaneggiatori fu 
mutolo e sordo; e chi disnoda da’ legami 
delle infermità, fu legato; echi caccia dai 
corpi umani i flagelli di tulli dolori, fla- 
gellato; echi mise termine a’noslri crocia ■ 
ti. crocifisso; e quegli che suscitò i morti 
alla vita, mori. Ma questi medesimo au 


non so/iim eum eia viceré, sedetiam prò 
rie et ab eie poeeel occidi? 

4o. I ' taglie no rum Testamentum fiere- 
d Italie eempiternae manifeetans. in i/uo 
renoru've homo per t/raliam Dei afferei 
novam vitam. hoc eetritam spiritatemi 
ut reto e oe tenderei prinuim. in quo ear 
natie popukts agene velerem hominem, 
excejrtis pattcis inietti /enlibve Patriar- 
chi e et /‘rop/ietis et nonnullie /aleni iòne 
sancii * , earnaliter rirens camalia proe- 
mia desiderabat a Domino Deo , et in 
figura xpirifalittm honorum aceipiebat: 
omnia ergo bona terrena eoutemsit ho- 
mo farine Dominile Christus. ulcontem- 
nenda mons'raret ; et omnia terrena 
sustinuit mata, gnae sùstinenda praeei- 
piebai ; ut ncque in itlie quaereretur fe- 
licita*, ri et/ ue in isti* infelicità* timer e- 
tur. /Vaiti* enim de maire quae qtiamds 
a viro intarla conce perii ,*emperque in- 
tarla permansemi , virgo coneipiem, 
virgo patiens. virgo moriens, lanieri fa- 
bro desponsata crai , onmetn ixjphum 
carnali* nobilitalis extinxii. halli* 
eiiam in cintate Be'helem , quae imer 
ornnes Judaeae cintate* ita crai exigua 
ut hodieqne viltà oppeltelur , no/uit 
queni'/itam de. cvjusquam terrenae citi- 
tati s sublimi- ale gloriavi. Pauper etiam 
facitts est cnjus stint omnia , et per 
quern creala sani omnia ; ne guisguam 
eum in eum crederei, deierrenis dioitiis 
onderei extolli. Notiti t rex ab homini- 
bus fieri', quia humililaiis ostendebat 
viam miserie quo* ab eo superbia sepa- 
ra cerai: qiiamvis sempi lermtm efus re- 
gnum universa creatura testetur. Esu- 
ritti qui omnes pascti, silini per qnem 
creator ornai* pota», et qui spinialùsr 
pani* est esttrientium fonsqtte sùientium 
ab itinere terrestri fatigalus est, qui se 
ipsttm nobis viam fedi in coehim : ve- 
rni obtmUtiil et obsurduit eoram conci- 
ciantibus, per qnem multi* lomtus est 
et surdus audivit : vinciti s est , qui de 
infirmitatum rinculi* soldi ; flagellatile 
est, qui omnium dolortm flagella de 
hominum corporibus expulit : crucifi- 
xu s est. qui cruciala s nostro* finioit .- 
mortuus est , qui inorimi s suscitaci t. 
Sed et resurrexit numguam moriturus , 



cora risone, e per non morire più mai, 
acciocché da lui l* uomo apprenda a non 
spregiare la morie in quel modo, come se 
più a vivere non tornasse. 

Dopo di ciò, confermali, i discepoli, e 
conversalo con essi quaranta giorni, svi- 
sta di loro tutti montossi al cielo. E poi , 
compiuti cinquanta dì dalla risurrezione, 
spedi loro il santo Spirito già promesso, 
per la cui operazione diffusa la carità nei 
loro cuori, potessero non solo senza gra- 
vezza adempire la legge, ma anzi con go- 
dimento. La qual legge era stata data ai 
Giudei in dieci precetti, nomati il Decalo- 
go ; che rientrano tutti ne’ due, di amare 
lddiocon tutto il cuore, con tutta l'anima 
con tutta la mente, e di amare il prossimo 
come noi stessi. Perocché il signore me- 
desimo disse nell' Evangelio , e dimostrò 
col suo esempio, da questi due comanda- 
menti dipendere tutta la legge e i Profeti 
Or da quel giorno che gl' Israeliti cele- 
brarono perla prima volli in immagine Pa- 
squa. uccidendo e mangiando I’ agnello, 
del cui sangue tinser gli stipiti a difcnsio- 
nedi loro vita ; da quel giorno s‘ era com- 
pilo parimente il dì cinqunnlesitnn, quan- 
do ricevetter la legge scritta col dito di 
Dio, che, come dicemmo, indica lo Spi 
rito santo. Così nel cinquantesimo giorno 
dopo la passione e la risurrezione del Si- 
gnore. che è la Pasqua verace, fu spedi- 
to a’ discepoli il santo Spirito propriamen- 
te, n<»n piò rappresentandosi con tavole 
di pietra la durezza de* cuori ; ma in Ge- 
rusalemme ragunati essendo i discepoli, 
e in un medesimo luogo, si fece in cielo 
repentinamente un rumore, quasi traesse 
vento gagliardo, e videro diverse lingue 
dispartite come di Timeo, e già comincia- 
rono n parlar gl' idiomi, per modo che 
ciascuno che venisse ad essi, sentia favel 
lare il suo proprio. Poiché in quella città 
aolean ricorrere Giudei da tutte le terre 
per dove eran dispersi, e doveaveano ap- 
presi i vari parlari delle varie nazioni. 
Predicando adunque Cristo con piena si- 
curtà, operavano in suo nome di molli 
prodigi, a tale che passando Pietro e toc- 
cando coll' ombra sua un morto, questi 
risorse. 
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ne ab ilio quisquatn sic discerei mor- 
tem eontemnere , quasi nunquam vie • 
turus. * 

4t- Inde con firmali* ditripulit, con- Caput 1X111. 
versatus cum eie quadraginia diebus , 
eisdem speclanlibus adscendil in eoe- 
lum ; et completi ’s a resurrectione quin 
quaginta diebus misti eis Spiritum san- 
cium (promiserat emiro), per quem dif- 
fusa carilate in cordibns eorum , non so- 
luto sinc onere, ned edam cum jucundi- 
tate leqem pos retti implere. Quae data 
est .ìudaeis in dccrm praec'piis, quoti 
appeUant deralogum Quae rnrstis ad 
duo rediquntur , ut dìligamus Dei/m ex 
tato corde, ex tota anima, ex tota men ■ 
te ; et di/igamus proximum sicut nos 
ipsos (t ).Nam in bis duobtts praeceptis 
totani leqem prnphelastf ite pendere, ipse 
Domivus et dixit in F.tanqelio , et suo 
manifestarti esemplo. A am et populus 
Israel ex die quo primum paseba in ima- 
gine celebrar unì orem occidentes et man- 
duca n tes cttj us sa nguinepostes coni ni od 
salulis tutelam .tignati situi (a); ex ipso 
ergo die quinquaqesimus dies impletus 
est (3), et leqem aeceperunt seriptam di- 
gito Dei quonominejamdiximus signi fi- 
cari Spiritum sanctum (4): sicut post Do- 
mini passionem etresurrectionem , quod 
est cerumpascba quinquagesimo die ipse 
Spirihu sanctus diseipuìis mitsus eri.- 
non jam lapideis tabulis corda dura si- 
gnificali* ; sed rum essent unum in loco 
congregati in ipsa Jerusaleni (5), Ja- 
ctus est subito de coelo sonus. quasi fe- 
rere tur Jlalus , vehemens, et visae sunt 
i/lis linquae divisar quasi ignis , et eoe- 
peruntlinquis loqui, itati! omnes qui ad 
illos ceneroni, sunto tingitani quisque 
rognosceret (ad illam enimeiritatem ex 
omni terra eonceniebant Judaei, qua- 
cttmque dispersi crani, et diversas lin- 
tjuas genlium dicersarum didiceranl ) : 
deinde cum tota fiducia Christum prae- 
di cantei , in ejus nomine multa signa 

(1) Matth. XXII, 37,40. 

(2) Esodi XII. 

( 3 ) Esodi XIX , /, 

(4) Lue XI, 20 . 

(5) Ad. Il, l et. 
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Ma i Giudei vedendo tanti portenti ope- 
rarsi in nome di quello, che parte per in 
vidia, parie per errore, aveauo crocifisso, 
altri imbizzarrirono a perseguitare gli A- 
postoli che il predicavano, ed altri a mi- 
gliaia (tanto più strabiliando |ierchè i mi- 
racoli veuiano fatti in nome di quello che 
aveano deriso quasi da loro giù oppresso 
e vinto) pentiti si rivoltarono a credere io 
lui. Questi non desideravano più da Dio 
benefici temporali, regno terreno, nè a- 
spettavano oggimai Cristo il re promesso 
con desiderio di carne; ma immortalmen- 
te conoscevano e amavano lui, che tanto 
avea patito mortalmente du torna l«r con- 
to, e condonali loro lutti i peccali (in a 
quello del sangue suo, e indicata nell' e- 
sciupio del suo risorgere rimmortnlilà . che 
essi stessi doveano sperare e anelare- Laon- 
de mortificando i terreni desideri del- 
1’ uom vecchio, e ardendo per rinnovelln- 
mento di vita spirituale, vrndeano tutte le 
cose che avessero, giusta il precetto evan- 

S elico del Signore, e il valsente ai piedi 
egli Apostoli deponevano, acciocché a 
ciascheduno, secondo i bisogni, il com- 
partissero ; e cosi menavano vita concor- 
de in cristiana amistà, nè dicevano alcuna 
cosa propria, ma tulle eran loro comuni, 
e un' anima sola, c no cuore solo in Dio. 
Appresso sostennero anch'essi umana per- 
secuzione da' Giudei lor carnali concitta- 
dini, e veoner dispersi : cosa ordinala al 
fine che Cristo fosse pili lontanamente pre- 
dicalo col loro spargimento, e eli essi imi- 
tassero la tolleranza del lor Signore , il 
quale col sopportarli nmnsiielameule gii 
avea mansuefatti, e mansuefatti che furo- 
no, comandò loro che soflrisser per lui. 

Fra gli stessi persecutori de’santi v 'eb- 
be pure I' apostolo Paolo , e ne' Cristiani 
fierissimo incrudeliva ; ma fatto credente 
ed apostolo, venne spedilo a predicare il 
Vangelo alle genti, pel nome cristiano vie 
più aspre cose portando, che contro quel 
nome fatte non avea. Per lutti i popoli, 
dov’egli l'Fvangelioprcdicava, fondando 
chiese, assai caldamente ingiungeva, che 
non polendo essi servire Indio si agevol- 


faciebant , ita ut guemdam nwrluorum 
transeunte Vetro umbra ejus tetigerit , 
et resurrexerit ( i ). 

42. Sed cvmviderint Judaei tanta ti- 
gna fieri in ejus nomine , guem partita 
per invidiala partita per errorem eruci- 
fixerunl , alii irritali sunl ad perseguen- 
do* praedicalores ejus Apostolo* , alti 
vero idipsurn amplia s admirantes, guod 
in ejus nomine , guern velali a se op- 
pressum et viclutn riserant tanta tnira- 
cula fierenl, poenilendo conversi credi- 
derunt in eum milita Judaeorum. Aon 
crani j am illi lemporalia beneficia terre- 
uumgue regnwndesideranle.su Deo , nec 
prontissimi regem C/iristuin camaliter 
exspectantes; sed immortaliter intelli- 
gentes et diligenleseum, guipro ipsis ab 
ipsis tanta morta/iter pertulit, et eis us- 
gtte ad suisanguinis peccata donavi t. et 
immortalitatema se sperandovi eldesùle- 
rondata exemplo suite resurreclionis 
oslcndit. ! lagne j am veleris hotninis ter- 
rena desiderio mortificanles, et spirita- 
li s vita e novilate jlagrnnles,sicutpraece 
pera' in Evangelio Doniinus, vende bant 
omnia gttae habebant , et pretta rerum 
suarutn ante pedes Aposto/orum pone- 
bant, ut ipsi distribuerent unicuigue , si 
cut cuigue opus erat : vivenlesgtie in 
Christiana di/eclione concorditer , non 
dieebant aliguid suttm , sed eranl illis 
omnia cotnmunia et anima et cor unum in 
Deum (2). Deinde eliam ipsi a Judaeis 
carnalibus civibus camis suae persecu- 
tionem passi atgue dispet si sunt.iii latina 
C/trislus eorum dispersione praedicare- 
lur, et imitarentur eliam ipsi patien- 
liam Domini sui: quiaguieos tnansuelus 
passus Juerat, mansuefactos prò se pa- 
ti jubebat. 

43 . Ex ipsis sanclorum persecutori- 
bus fuerat eliam aposlolus Paulus , et 
in Christiunos maxime saeviebat : sed 
filistea credens et aposlolus factus, mis- 
sus est ut Centibus Evangelium praedi- 
carel, graviora perpessus prò nomine 
C/iristi , guani feeeral conira nomea 
C /tristi. Ecclesius aulem constitiiens per 

(1) Art. V, 15. 

(2) Ad. Il, 44; IV, 34, 


menle coll’ alienare e dispensare i lor be- 
ni, si come quelli che ventano dal servi- 
re agl'idoli e che del servire all’ unico 
Iddio erano ancora rozzi; facessero alme- 
no oblazioni a' poveri frananti delle Chie- 
se giudaiche ette a Cristo aveano creduto. 
Cosi il senno apostolico fece questi come 
soldati, quelli poi come sti|>endiari pro- 
vinciali: introducendo fra loro Cristo qual 
pietra angolare giusta i Profeti; nellaqua- 
ie pietra con fratellevole cantasi copulas- 
sero quelle quasi due muraglie da diver- 
so luo^o venienti, cioè a dire da Giudei 
e da’ Gentili. Ma in appresso si levarono 
ancor più gra*i e spesse persecuzioni del- 
le incredule genti contro la Chiesa di Cri- 
sto. e si compieva io ciascun di la parola 
dal Signore predetta : t Ecco io mando 
voi altri come pecore nel mezzo de’lupi. > 


Tuttavia quella vile che per la terra 
tutta distendeva i fruttiferi tralci , come 
di lei fu profetato, e dallo stesso Signore 
prenunziato, metteva rigogliosa quando 
con maggior vena veuia dal sangue dei 
martiri irrigata. A’ quali morienli senza 
numero in tutte le regioni della terra per 
la verità della fede, cedettero i regni stes- 
si che contro infierivano, e fiaccata la cer- 
vice del loro orgoglio, a conoscere e ve- 
nerare Crisiosi rivoltarono. Conveniva 
poi che questa stessa vite, come pur era 
dal Signore predetto, venisse potata, e si 
troncassero da lei gl’ infruttuosi sarmeuti, 
da’ quali eresie e scismi uscirono in varie 
parti sotto il nome di Cristo, cercando la 
propria gloria, non quella di lui ; per le 
quali avversità la Chiesa più e piò dovea 
esercitarsi, e ricevere prova e splendore 
la sua pazieuza e dottrina. 

Tutte queste cose adunque, come noi 
le leggiamo tanto tempo innanzi predette, 
cosi le veggiamo avvenute. 

E a quella maniera che i primi Cristia- 
ni, non veggendo ancora tali cose succe- 
dere, si movevano a credere pe’ miracoli; 
cosi noi. essendosi adempiute tutte le det- 
te cose a norma di quello che leggiamo 
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omne* gentes i/na Eeangelium x? mina- 
bai, impense praecipiebat , ut ijiwniam 
ipsi ex idolorum r n/tu veniente s, et ad 
unum Dfium ro/endnm rude», non faci- 
le poterà ni rebit* sui* vendili ’s et distri- 
buii s servire Ileo . obi al ione* facerent 
in pa ti pere* xanrtorum qui erant in 
Feclesii* J uditene, quae Christo credi- 
decani: ita Ulos lamquam milite s, il/o t 
atitem tainqunm s'ipendiarios prorin- 
cia/es apostolica doclrinarons/ituit; in- 
srrens » is Chrislnm velai lapùlem antju - 
/arem fi)- sicut per Prophelam prue- 
nuntialus eroi, in quo ambo quasi pa 
rieie s de diverso venienies , de Judaeis 
ridelicel atque Genlibus. germana cari- 
tate copnlurentur. Scd poitea graviores 
et crebriores persecu liones ex incredulis 
genlibus adrersn » C/irisli Ecelesiam 
sttrrexerunl, et tinplebalar in dies sin- 
gulos rerbum Domini pr iedicentis. Ec- 
ce ego mitlo vns velili oves in medio In- 
porura ( 2 ). 

di Sed il fu riti* quae per orbem ter - Cspui XII?' 
rarum. .sic ut de Uhi prophetatnm , et ab 
ipso Domino praenuntiamm crai , fra - 
ctuosos pahni'es dijfiindebat, tanta put- 
Inlabat amplin * quanto u ber' ore. Mar • 
tyrum sanguine rigabatur. Quibus per 
omnes terras innumerabiliter prò /idei 
veritale morienlibus , etiam ipsa perse- 
quenlia regna cesserunt, et ad Christian 
cognoscendum atque cenerandum frac a 
superbia e cervice conversa sunt. Opor- 
tebat autem ut eadem vilis sicut, a Do- 
mino identidem praedictum eroi (3},pu- 
tarelur, et ex ea praeciderentur inf iu- 
etuosa sarmenti 1 , quibus haereses et 
schisinola per loca facta sani, sub Chri- 
sti nomine , non ipsius gloriam . sed 
suam quaerentium . per quorum adver si- 
tate* magi s magisque exerceretur. Ec- 
clesia et probaretur atque illustraretur 
et doctrina ejus et palientia 

45- Omnia ergo haec, sicut tanto an- 
te praedicta legimus, sic et facta cogno- 
scimtis : et quemadmodum primi Chri- 
stiani, quia nondum ista provenisse vide- 


(1) Psal. CXP/f, 22.- hai. XXV 111, 16. 

( 2 ) Malth X, 16 . 

( 3 ) lo. XP, 2 . 
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ne' libri strilli assai tempo prima che ac- 
cadessero, dove si narravano comp liilnre. 
e noi oggimai le miriam presemi, siamo 
edificalialla fede, e sostenendoci in perse- 
veranza nel Signore, siam traili a credere 
che anche quelle che rimangono , senza 
alcuna dubbiezza succederanno. Poichèsi 
legge in esse Scritture, dover ancor av- 
venire tribolazioui, segnatamente l’ultimo 
giorno del giudizio, in cui tutti i cittadi- 
ni di qnelledue città, ricuperati i loro cor- 
pi. risorgeranno, e ronderan conlodi loro 
vita innanzi al tribunale diCrislogindice. 
(ionciossiachc quelli che già si degnò ve- 
nire nell umiliazione dell'iuuiltà, verrassi 
allora nella chiarezza della potenza ,■ e 
tutti i pii dagliempidividerà, nondnquei 
solamente che iu lui nou vollero credere 
per nessun conto, ma ancor da quelli che 
indarno c senza frutto in lui credettero: a 
que’primi tiara seco un regno eterno , a 
que' secondi una eterna pena col diavolo. 
È fonie non si può trovar godimento ve- 
runo ne' beni temporali che in alcuna par- 
te somigli il godimento di quel vivere e- 
terno elle i santi riceveranno, cosi oessuno 
spasimo di temporali pene può essere pa- 
ragonato adempitemi uiartoriamenli degli 
scel’erati 

Il perchè o fratello, ralTorza le stesso 
nd nome e nell «in o di colui al qual tu 
credi, incontro alle lingue de'dileggialori 
di nostra fede; colle bocche dei quali il de- 
monio fai lusinghieri parlari, sbeiTeggian- 
do sopra tutto la fede della risurrezione. 
Ma da te stesso che pur sei , tira argo- 
mento di credere che sarai; perciocché tu 
pur t’ accorgi di essere di presente, men- 
tre un tempo non eri. Conciossiachè dove 
era ella colesta mole di tuo corpo, e que- 
sta forma e accozzamento di membra 
avanti pochi anni prima che III fossi nato 
o prima che coocetlo nell'utero della ma- 
dre? dimmi, dove era tal mole e grandez- 
za di tuo corpo ? Non riuscì ella in luce 
da segreti occulti di questa creala natura, 
formaudola Dio Signore invisibilmente ? 
uon levossi a sì falla grandezza e forma 
condeterminati crescimenti secondo l'età? 
Or dunque a qnel Dio che in un atomo 
non si sa donde raggruzzola trincee di 


baili , miraculix moveluinlnr ut erede- 
reni ; aie non i/uia omnia iuta ila com- 
pleta sunt , iticiit ea in libris legimus 
qui longe ante quam haec implerentur 
conscripti suoi, ubi omnia futura dice- 
banlur , et praesentia /am videutur, ae- 
di ficamur ad Jìdetn, ut etiam illa quae 
restant , sustiuenles et perseverantes in 
Domino, sine dubitatone ventura cre- 
damus. Si quidem adhuc tribulaiiones 
/ultime in eisdem Scripluris teg untar, 
et ipse ullimus jttdicii dies , ubiomnes 
cires ambarum illarum cintatimi rece- 
ptis corporibns surrecturisunt. et ratio- 
nem vitac suae ante tribunal Christi ju- 
dicis reddituri. Fenici enim in ciarliate 
polestalis,qui prius in humilitate buina- 
nilatis venire dignatu* est ; et omnrs 
pios ab impiis segregabit : non tantum 
eis qui in eum credere omnino noltte- 
tu ni, seti etiam eis qui frustra et infru- 
ctuose crediderunl in eum; t'ilis datar us 
regnum seni in aeternum , i/lis autern 
pacatila ae ternani eum diabolo Sed si- 
cut nullumgaudium rerum lemporalium 
ex aliqua parie simile potesl iuveniri 
gaudio rifar aelei uae, quam sancii ac- 
ceptnri sant : ita nullus cruciulus poe- 
nanna lemporalium pn/est sempiterni 
iniquorum cruciatibus comparori. 

46. Itaque fraier con firma te ipsumZip.x IXY. 
in e/us nomine aique adjutorio cui ere- 
di, adversus linguai corum gai fidem 
nostram irrident de quibus diubolus se- 
dile loria rerba loquùur, maxime volens 
irridere fidem resurreclionis. Sed ex le 
ipso erede futurum te esse cum fueris, 
quando eum ante non fueris, nunc esse 
te videi. Ubi enim eroi itamoles cor pori 
lui et ita forma memhrorumque compii - 
go ante paucos annoi, prius quam na- 
tus, vcl etiam prius quam in mairi ute- 
ro conceptus esses, ubierat haec moles 
et haec statura corpori fui P Nonne de 
occulti hujus creaturae secreti , Do- 
mino Deo inrisibililer formarne , pro- 
cessi! in lucem, certique aetatumincre- 
mentii in islam magmiudinem formato- 
que surrexit P Numquid ergo difficile 
est Deo. qui etiam aggeres imbiuto ex 
occulto in momento contrahit, et conte- 
git coelum in iclu tempori , reddere 


nubi e in un batter il' occhio nc vela il 
cielo, sarà egli malagevole cosa il resti- 
tuire questa massa di tuo corpo come già 
era, mentre egli seppe farla come non era? 
Tien dunque forte e in modo inconcusso, 
che tutte le cose visibili si tolgono agli 
sguardi umani, quasi perendo; ma restano 
intere e salde all’ onnipotenza di Dio, il 
quale quando vorrà, seozutardanzanè ma- 
lagevolezza alcuna, le ristorerà : quelle 
cioè che la sua giustizia giudica dover ri- 
storare, come gli umani corpi, acciocché 
rendanogli uomini ragione de loro fatti in 
que’ corpi in cui li operarono, e in essi ri- 
cevano la mercede, o pe’ merilidi lor pietà 
venendo rimutati nella celeste incorrutti- 
bilità, o pe' meriti della loro empietà rice- 
vendo una si corruttibile condizion corpo- 
rea, che per morte non si dissolvano, ma 
che a dolori sempiterni prestino materia. 

Orsù dunque, o fratello, mediante un 
immobile fede e de' buoni costumi tu fuggi 
da que' tormenti, ove non mancano i mar- 
toriato», nè muoiono i martoriali, a cui è 
sempre morte senza alcun termine il non 
poter morir tra'tormenti. E disfavilla del- 
1’ amore e del desiderio della sempiterna 
vita de’ santi, là dove nè è faticoso I’ ope- 
rare, nè il riposar neghittoso : ivi sarà una 
lode a Dio senza tedio nè venir meno : non 
sazievolezza di animo, non ^stracchezza di 
corpo; non bisogno alcuno, nè tuo a cui tu 
debba desiderare di provvedere, nè del 
prossimo acni affrettarti di sovvenire. Id- 
dio sarà tutte le delizie, eia esso e da esso il 
riboccante contenlamenlodella santa città, 
che sapiente e beata vita conduce. Impe- 
rocché, come noi speriamo e aspettiamo, 
essendocelo da lui promesso, noi saremb 
fatti uguali agli angeli di Dio, e con essi 
parimente gioiremo in quella Trinità per 
ispecie, nella quale ora camminiamo per 
fede. Noi crediamo ora ciò che non veg- 
giamo, acciocché co’ meriti della fede ci 
guadagniamo di vedere e d aderire a ciò 
che crediamo ; e per tal guisa in vece di 
romoreggiar colle parole che ci suggeri- 
sce la fede e colle sillabe strepitanti l' u- 
gualilà del Padre, del Figliuolo e dello 
bpirilosanto, e l’uniiàdi essa Triade, cioè 
come questi Ire sienounsolo Din, suggia- 
uto pggiinai colali cose in quel silenzio 
llosiiim. Voi. VI. 
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islam quantitatem torpori* lui situi 
eral, qui eam facete potuti situi non 
erat ? Crede ergo fortiter et inconcusse, 
quia omnia quae videntur quasi perenn- 
ilo Immani s oculis sublrahi , salrael in- 
tegra attui omnipotentiae Dei : qui ea 
cum volueril, sine ulta mora el difficili- 
tale reparabit , ea dumlaxat qua» fusti 
lia ejus reparanda esse judical : ut in 
bis eorporibus reddant /tornine* facto- 
tum suorum rationem , in quibtts ea fe- 
eerunt; el in bis merean'ur atti comma- 
lation»m cadesti * incorrvptionis prò 
meriti* pietalis .autcorruptibilem corpo- 
ri* condt/ionetn prò meriti s iniquilatù ; 
non quae morie solcatur, sed quae ma- 
leriam sempiterni s do/oribus praebeal. 


47- Page ergo per immobilem fidem 
el mores borio * , fuge fraler illa tormen- 
ta, ubi nec tortore s de f ciunl, nec torti 
moriuntur ; quibus sine fine mors est, 
non posse in crueiatibus mori. Et exar- 
desco amore atque desiderio sempùer- 
nae vttae sanctorum, ubi nec operosa 
erti odio, nec requies desidiosa : laus 
eri t Dei sine fastidio, sène drfertu: nul- 
lum in animo taedium, nttUus Idbor in 
corpore; nulla indigenza, neo tua cui 
subvenire desideres, nec proxtmi cui 
subvenire festine * . Omnes deliciae Deus 
erit et satietas sanctae civilati » in ilio 
et de ilio snpienler beateque virenti*'. 
Efficiemur enim, sicut ab ilio promis- 
sum speramus el exspeclnmns, acqua- 
le* Angeli s Dei fi), et cum eis pariter 
illa 'frinitale perffuemur jam per epe- 
ciem, in qua nuno per fidem ambula- 
mus ( 2 ). Credtmus enim quod non vide- 
mus, ut ipsis meriti* /idei edam ridere 
quod credtmus et inhaerere mereamur: 
ut aequalitalem Patri s el Filli et Spiri- 
lue sancii, et ipsius Tri'ti'atis unitatem, 
qttomodo stili baec irta unti* Deus, non 
jam ver bis fi dei et strepe-rtibus syllabis 
personemus, sed contemplano ne puris- 


(1 ) turai XX, 36 . 

( 2 ) li Cor. 7 . 
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per purissima e ardentissima contempla- 
zione. 

Coleste cose lu lienle bene fitte nel cuò- 
re, e invoca il tuo Dio a cui credi, accioc- 
ché egli dalle tentazioni del diavolo ti gua- 
renti. E sta ben sopra te, acciocché il ne- 
mico non entri in te ondecchessia, che 
sommamente maligno coni' egli è, a con- 
forto di sua dannazione, eglicercaconcui 
esser dannato. E non pure ardisce di ten- 
tare i Cristiani col mezzo di quelli che o- 
diano il Dome cristiano, e si rammarica- 
no che di tal nome sia piena la terra, e 
amano di servire tuttavia a’ simulacri cd 
alle curiosità de demoni ; masi sforza ben 
anco di fareciòalcuna volta coll’ operndei 
poc'anzi accennali eretici o scismatici, co- 
me si dicono, recisi dall’ unità della Chie- 
sa, come da vile potata. Briga egli anco- 
ro di tentare e di sedurre alcuna fiala per 
mezzo de' Giudei. Masopra lullosiconvie- 
ne starsi accorto a ciascuno, per non esser 
tentato e allucinato da quegli uomini che 
dentro alla Chiesa cattolica come paglia 
sono lasciati giacere fino al tempo di va- 
gliatura. Cile Dio è pur paziente verso di 
essi per coofiruiare la fede e la prudenza 
de’ suoi eletti, esercitandoli colla costoro 
perversità ; e ancora perché molli escono 
poi di quel numero, e tocchi da compas- 
sione dell’ anime proprie, corrono di gran 
foga a dar piacere a Dio. Chè non tulli, 
per lo tollerarli che fa Dio, si tesoreggia- 
no ira nel di dell'ira del giusto giudizio di 
lui ; ma quella pazienza dell’ onnipotente 
n’adduce molti al salutevolissimo dolor 
della penitenza. Il che fin a lauto che av- 
venga, giovano qne’malvngi a lenereope- 
rosa non pur la sofferenza di que’che bat- 
tono retto cammino, ma la misericordia al- 
tresì. Vedrai dunquede’ briaconi molli, e 
degli avari, e de frodatori, e biscaiuoli, cd 
adulteri, efornicatori, oche attaccano ri- 
medi sacrileghi, e incantatori, e matema- 
tici o indovini dati a qualsiasi maniera 
d’ empio artificio. Osserverai ancora che 
nelle feste cristiane eropion la chiesa quei 
mucchi stessi di gente, che nelle pagane 
solennità empiono ancora i teatri, e reg- 
gendo tali cose, lu sarai sollecitato ad imi- 
tarle. Anzi che dico io vedrai, se già ne 
sei pure al lutto ? Perciocché nou ignori, 


stima et ardentissima in ilio silenzio 
sorbeamus . 

4.8. Ilare tette Rxa in corde tuo, t‘l 
inroca Dettili cui credis, ut luca tur te 
adrersti* tentationes diaboli :el està eatt- 
tus. ne libi al tonde hostis ilio suprepat 
qui ad solatiam ma/evolentissimum 
damttalùmis sarte, rum qui bus datnne- 
htr inquini. Aon enim per eoa solos 
qui (.'/iristionutn notnen odor uni, et do- 
levi co nomine ocenpalutn esse orberà 
terrarum , et adirne- simuiàcris et dae- 
moniorum curiosi/ alibui servire deside- 
ravi audel il le tentare ( lt ristia no» : 
ned etiam per eox quo* pati/o ante com- 
memorarimus, de unitale Ecclesiae , 
re! ut patate vite, praecisos , qui haere- 
tiri rei sehismatici, dictinlur, cenatur 
etiam qutdem interritati. Sed t amen id 
etiam aliquando conatur etperjudaeos 
tentare a/qtie seducet e. Sed maxime cn- 
rendimi est. ne per homines qui sunt in 
iosa catholiea Ecclesia, qttOs tritìi pa- 
leam tisqae ad tempo» reti ti/n t ioti it suae 
su stiri et, unustjuisque tentetur et deci- 
piai ur. Propterea enim Deus patiens 
est in il/os, ut et suorum declorata fi- 
dem afqtte prudenliam per Ulorum pcr- 
versitatein esercendo confirtnet ; et quia 
de numero corina multi pio ficiunt, et ad 
placendwn Uro miserati animas sua », 
magno itti pela conreriuntur. A oh enim 
omnes sibi per pai ientiam Dei t bestia 
risani tram in die irne fusti fudicii 
ejtts (t): sed tnultos eadetn onnipoten- 
ti» patientia perditi il ad salaberrimutn 
paetiirenliae dolorati. Quoti donec fieri, 
exercettir per eos ilio rum qui j am re- 
ctam riom tenerti, non soluto tale ran- 
da, sed etiam misericordia. Multos er- 
qa visttrus es ebriosos , attiro», frau- 
datore», aleatvres, adultero», fornica- 
tores, remi dia sacrilega sibi alligati- 
tes, praecantaloribus et mat/ieniatieis 
tei quorumliSet impiantm arinoti di- 
rinatoribns dedito». Anón ud tersa ut s 
etiam quodillac turbar impleant eccle- 
sia» per die» festa» C/t ristia noni m . q urte 
im pieni et thealra per dics solcarne» Pa- 

(I) Rem, il, 5. 
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che molti cristiani di nome ranno tulle 
queste tristezze brevemente accennale ; e 
forse tu sai, cotmnel tersi anche delle cose 
più gravi da uomini che udisti npmnre cri- 
stiani. Ma se tu fosti venuto con animo di 
farequasi io sicuro somiglianti cose, tu di 
grosso la sbagli ; nòti gioverà nulla line- 
ine di Cristo, quando egli porrnssi a giu- 
dicare severissimo, egli stesso che prima 
misericordiosissimo s* era «legnalo soccor- 
rere. Cile di colali cose ci prcaiumonì, c 
cosi parlò nell’ Evangelio: « Non ciascuno 
a chediceame, Siguore, Signore, entre- 
a rà nel regno de' cieli , ma quegli che fa- 
ti rù la volontà del padre mio. Molti mi 
a diranno iu quel giorno, Siguore, Signo- 
t re, in nmneluoabbiamo mangialo e ab- 
« hiamo bevuto. » Di lulli coloro adunque 
che durano in tali opere, è line il dannar- 
si. Perciò quando vedidi molti non clic o- 
perarc si pravamente, ma ben anco difen- 
dersi e brigare di persuaderlo altrui, tu 
denti bene stretto alla legge divina; c non 
seguilarecoloroche la trapassano. Poscia- 
chr non sarai giudicato a tuo capriccio, 
ina si secoudo la verità di quella (i). 

Ti congiungi co’ buoni che vedi teco 
amare il tuo He ; poiché di molli no tro- 
verai se c tu prenderai ad esser cotale. 
Perciocché se uu tempo t' era curo il tro- 
varti negli spettacoli, c lo starti unito con 
quelli clic teco insieme favoreggiavano o 
il cocchiere oil cacciatore o qualche strio- 
ne ; quanto maggior diletto nou ti dee ora 
dare il congiungerli a chi teco ama Dio, 
all’amator del quale nou vico mai vergo- 
gna, perché non solo egli non é mai su- 
perato, ma rende anzi invitti anche i suoi 
partigiani? E tuttavia uouti bisogna porre 
la tua speranza né ancu in que’ buoni che 
o ti precedono o t’ accompagnano a Dio: 

(1 ) Prevenire il popolo dogli scandali che so- 
no nella Chiesa, acciocché e li non si lasci smo- 
ver da essi (ino a titubar netta fede, egli è som 
Diamente necessario, n vico trascuralo troppo 
ne’ nostri tempi. L' incredulità moderna nasce 
in gran parte da questo foulc. i\un si sa divi- 
dere quello clic apparliene all’ uomo c «{nello che 
appartiene a Dio : mulo accade, elio «tal veder- 
la degli nomini «tifi'tlosì, si creda {«ni difettosa 
anco <|uella religione clic essi professano, o che 
insegnano. 
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ganorum ; et linee ridendo ad t/ni lan- 
da m lentaberis. Et quid dicavi. v idebi», 
quod elioni nunc jam uligue uouti: non 
enim nescis inulto» f/ui appe/iantnr 
Cbristiani, haec omnia mala operavi . 
r/uae breviter commemoravi. Et ah 
quando fortasse graviora facere /torni- 
ne» non ignora » , gito» no»ii appellavi 
divisi inno». Sed si hoc animo venisti, 
ut quasi scevra» tal in faeius , multimi 
erra»: nec libi proderii nomea C liristi, 
cum coeperil ille severissime indicare , 
qui pi in» dignalus est misericordisSime 
Subventre, firaedixit enim isia, et ail in 
Evangelio. Non omnisqui dici! mihi, Do- 
mine, Domine, intrabit in regimiti caelo- 
rum, sed is qui facit volunlalem Palris 
tuoi. Multi diccnl mihi in illa die, Domi- 
ne. Domine, iu nomine tuo manducavimns 
et bibimus (i). Omnibus ergo qui in tu- 
libu 's operibus persccerant, damnatio fi- 
nis est. Clini ergo videris 'multo» non 
solum haec Jacere , sed etiarn defendere 
alque suadcre, tene te adfegem Dei, et 
non seguavi» pracvaricalores ejus. Non 
enim secundum illorum scusimi, sed se- 
cundum illitis ventatevi judicuberis. 

4 9 . Conj ungere boni s, guos vide s 
amare Iceum llegem tuum. iìlultos enim 
inventurus es, si et tu talis.esse eoepe- 
ris. Nani siiti spedaculis cum illis esse 
cupiebas et e>s inhaerere, qui tecum ve! 
aurigam, rei venatorem, rei aliguem 
histrionem simili amabant ; quanto ma- 
gi» te de/ecta re debel eorum cunjunciw, 
qui tecum umani Deum, de quo nwn- 
guani erubescet anuilor ejus, quia non 
solum ipse non polcsl vinci, sed elio in 
ddectores silos reddel incido». Aec lu- 
men diavi in ipsis boni s, qui te vel prue- 
cedimi vel libi comilanlttr ad Deum, 
spein Inani collocare debes, quia nec in 
te ipso debes q uantumconiquc jirofrccris , 
sed in ilio qui cos et to' j usti ficando ta- 
le s facit. Seenni s es enim de Deo. quia 
non mulaiur : de bomine aute/n nano 
prudente r secarti s est. Sed si i/los qui 
nomili ni justi sunt, amare Uebemus ut 
siiti ; quanto urdentius qui jam sunt, 

(I) liuti A. E//, 21, 22. 
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anzi oè pure in (e stesso per quantunque 
avanzamento tu Taccia ; ma solo in lui che 
e loro eie rcodetali.giusliGcandovi.Cou* 
ciossiachè tu puoi bene starti sicurodi Dio, 
eh' egli non si rimuta ; ma dell' uomoniu- 
no ragionevolmente può assicurarsi. Ma 
se quelli che ancora non sono giusti si 
debbono amare, acciocché ne diventino, 
quanto più caldamente non s ameranno co- 
loro che oggimai sono tali? Ma egli è altro 
amare, ed altro porre fiducia nell’ uomo. 
Tanto è diversa la bisogna, che Dio quel- 
lo comanda, e questo proibisce. Che se 
poi lo non l’ alienerai dalla fede anco sof- 
ferendo pel nome di. Cristo insulti o tribo- 
lazioni, nè torcerai dal diritto cammino, 
ben riceverai un maggior guiderdone ; là 
dove quelli che in queste cose cedono al 
diavolo, perdono il minore altresì. Ma 
tn li sta umile sotto Dio, acciocché sopra 
di tue forze egli non ti lasci tentare. 

Deir iniziamento del catecumeno, e del 
modo d intendere le Scritture. 

Dette queste cose, sidee dimandarlo se 
egli le creda, e se desideri operarle. E avu- 
tane risposta, si segnerà solennemente di 
buon grado e si tratterà secondo il costu- 
me della Chiesa. Quanto al sacramento 
del sale (i ) eh’ egli riceve, dopo bene in- 
culcatogli come i segui delle cose divine 
sieno visibili, ma con essi propriamente 
s' onorino le invisibili, e come quella spe- 
cie santificala colta benedizione non si 
debba più riguardare qual ella è in ogni 
altro uso della vita ; se glidovràdiebiara- 
re ciò chesignificanoleparole udite da lui 
recitarsi, e ciò che in esse ha virtù di con- 
dire, del che quella specie porta rassomi- 
glianza ( 2 ). Di poi presa quindi l'occasio- 

fi) Così è a leggersi probabilmente, giacché 
qui si parla del sacramento del sale con cui 
K iniziano i catecumeni. A cui appartiene pure 
quel luogo di sant’ Agostino nelle Copfett. L. 
1, c. XI : (E gii del segno delta croce di 

< lui io veniva segnato, c col sale di lui condito 

< pur fino dall’ utero di mia madre. 1 

(2) Considerino i pastori d' anime qoanto 
era sollecito sant* Agostino che tutto cid clic si 
fa netta Chiesa fosse bene spiegato e dichiara- 
to al popolo. A che servono i riti sacri se la 
plebe cristiana non gl’ intende ? e come può in- 
tenderli senzt che vengono loro spiegati ? 


amandi tunt. Sed aliud ett diligere /to- 
rnine m, aliud tpem ponete in homine ; 
tantumque interest, ut illud Detisjubeat, 
hoc proibeat. Si antem aliquat tei in- 
sultationes tei tribulaliones prò nomi- 
ne CAristi passus non defeceri» a fide, 
nec a bona via deviai tris, mujorem 
mercedem aecejìturus es : qui aulem in 
hit diabolo cesserint, elioni Minorerà 
perdoni. Sed humilis eslo Deo, ut non 
te permiltat ternari ultra tire s tuas. 


50. Hit diclie interrogando est art Caput 3 
linee creda!, atque observare desideret. 

Quod cum responderil, solernniler ini- 
que tignando» est et Ecelesiae more 
traclandus. De sacramento sane quod 
accipil, cum ei bene comrnendatum fio- 
rii, signaettla quidem rerum divinarum 
esse visibilio , sed res ipsas invisibile s 
in Aeis honorari ; nec sic Aabendam es- 
se illam spetiem benedictione sancì ifica- 
tam, quemadmodum habelurinusu quo- 
libet : dicendo m etiam quid significet 
et termo ille quem audivit, quid in ilio 
condial, cujus illa res similitudinem 
gerii. Deinde monendtts est ex Aac oc- 
casione, ut si quid edam in Scripturis 
audial quod camaliler sonel, e/iamsi 
non intelliyit , credal lamen spiritale 
aliquid significar i, quod ad sanctus mo- 
re s Juturumque citam pertineal. Hoc 
aulem ita breviter discit, ut quidquid 
uudierit ex libri» canonici s quod ad di- 
leclionem aetemitalis et ver itati» et sari- 
eli tati», et ad dilectionem proximi re- 
f'erre non ponsit , figurale dicium tei 
gestititi esse creda t ; atque ita conetur 
intelligere, ut ad illam geminarti refe- 
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ne, faccialo avvertilo che in udendo per 
avventura nelle Scritture cosa che sappia 
di carne, creda, benché non intenda, esser 
ivi significata qualcosa spiriiualespettante 
a' santi costumi ed alla vita futura. Ap- 
pari egli questo brevemente per forma, 
che tenga fitto nel capo, che quando gli 
vien udito ne’ libri canonici co«a la qual 
egli non sa tirare all’ amore dell' eternità 
e della verità e della santità, ed all’ amore 
del prossimo ; (juella è della o falla in fi- 
gura: e si sforzi pure d' intenderla come 
attenentesi a quel geminato amore (i). 
Verbigrazia, non intenda la parola pros- 
simo in senso carnale, ma per esso in- 
tenda ciascunoche seco puòstare in quella 
santa città, 0 vi sia già, o ancora non vi 
si scorga ; nè disperi del ravvedimento 
di alcuna persona che vede viversi per 
tolleranza divinale certo non per altro, 
come dice I’ Apostolo, se Don perche ella 
si conduca alla penitenza. 

Se questo discorso, col quale io presi a 
istruire un idiota presente, ti sembra lun- 
go, e tu puoi dire le cose più brevemen- 
te, ma d' allungarlo di più io non ti con- 
siglierei ; benché si dee badar (tolto a ciò 
che suggerisce la cosa nell’ atto, e a ciò 
che mostra noo solo comportare, ma 
propriamente richiedere 1’ aspetto degli 
uditori. Ma quando egli è uopo sbri- 
gar la bisogna 
I’ argomento si 
te. Che venga 
per farsi cristiano. Interrogalo, abbia ri- 
sposto lo stesso che il primo ; poiché se 
non avesse così risposto gli si dovrebbe 
dire come rispondere si convenga. Ap- 
presso, l' altre cose si ordiranno così : 

Esempio di altra Catechesi 
più breve. 

Certo, o fratello, grande e verace si è 
quella beatitudine che nel venturo secolo 
a' santi è promessa, le visibili cose poi 
sfumano tutte, e ogni pompa e diletto e 
curiosità di questo secolo svanisce, e Ira- 
ti) Avvertimento utilissimo e necessario di 
darsi al popolo cristiano ; e che pur si trascu- 
ra ; onde avviene poi che per ignoranza molti 
si scandalizzano di alcuni passi delle Scritture. 


i io poco, ecco come lutto 
i può svolgere agevolmen- 
di bel nuovo alcun altro 
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rat dileetionem. Ila sane ut proximum 
non carnai iter intei ligai , sed omnem 
qui curri eo in illa sonda civilate potesl 
esse, sivejam, sire nondum apparcat : 
et ut de nullius hominis correctione de- 
spere!, quem patientia Dei videi vivere, 
non ob aliud, sicut Apostolus ait, nisi 
ut adducatur ad paenìtenliam ( i ). 



5 1 .Si longiti libi videtur iste sermo, 
quo tamquàm praesenlem rudem homi- 
nem instruxi, licei ea libi dicere bre- 
r ius, longiorem lamen esse debere non 
puto: quamquam inultum interest, quid 
res ipsa rum agitar moneat, et quia au- 
ditorum praesentù non solum ferre , 
sed edam desiderare se ostendat. Cum 
auleta celeritale opus est, vide quam fa- 
cile exp/ieari tota res possi!. Fae cur- 
sus adesse alù/uem, qui velli esse Chri- 
stianus ergo et interrogatimi, illud quod 
superior respondisse ; quia et si non 
hoc respondet, hoc eum respondere de- 
buisse dicendum est. Deinde hoc modo 
et celerà contexenda. 


5z. V ere, frater, illa magna et cera 
beatiludo est, quae in futuro sacculo 
sanctis promiUilur. Omnia vero visibilio 
transenni, et omnis httjus saeculi pom- 
pa et delieiae et curiositas interibunt , 
et secum ad inter itum trahunl amato • 


(t) Bom, Il, i. 
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scina seconellamorte i suoi amatori. Dal- 
la qual morte, cioè dall’ eterne pene, vo- 
lendo il misericordioso Iddio scampare gli 
uomini, purché non sieno a sé stessi ini- 
mici, e non facciano forza incontro alla 
misericordia del lor creatore; egli mandò 
il suo unigenito figliuolo, il Verbo, uguale 
a sé, pel quale diù sussistenza a tutte le 
cose. E rimanendosi egli pure nella sua 
divinità, dò partendosi dal Padre, nè mu- 
tandosi in nulla, ma assumendo tuttavia 
I' umanità e agli uomini apparendo iu car- 
ne mortale, ad essi sen venne, acciocché 
iti quella guisa che nel genere umano mi- 
se capo la mfirle per un sol uomo, il pri- 
mo che fu fatto, cioè per Adamo, consen- 
tendo alla donna dal demoniosedotta d’ in- 
frangere il divino comando ; simigliante- 
mente per un solo uomo Gesù Cristo, che 
è anche Dio figliuolo di Dio, scancellati 
gli antecedenti peccati, tutti i credenti in 
lui all* eterna vita s’ introducessero. 

Imperocché tutte quelle cose che In ve- 
di avvenire nella Ghicsà di Dio c sotto il 
nome di Cristo per lutto il mondo, già so- 
no stale predette de' secoli innanzi, c così 
noi le veggiamo come le!egi;iamo,e quin- 
di ci edilichiam nella fede. Avvenne un 
tempo il diluvio iu tutta la terra per indi 
toglierne i [leccatori : e nondimeno quelli 
che oc scamparono dimostrarono il miste- 
ro della futura Chiesa, che naviga tutta- 
via in mezzo a’ fluiti del secolo, e pel le- 
gno della Croce di Cristo dal sommergi- 
meulo si salva. A un solo nomo, cioè ad 
Àbramo Tedel servidoredi Dio, fu predetto 
che di lui nascerebbe un popolo onoralore 
del solo Dio fra l’ altre nazioni onoralrici 
degl’ idoli ; c tutte cose che fu predetto do- 
ver avvenire a quel popolo, veramente, co- 
me fu predetto, addiveunero. Inquel popo- 
lo fu profetizzalo ancora Cristo Re di tutti 
i santi, e Dio, che dovea uscire dal seme 
d'Àbramo stesso secondo lacerne: laqual 
carne egli prese appunto acciocché fosser 
figliuoli di Abramo tutti quelli che ne imi- 
tasser la fede. E cosi egli accadde: Cristo 
nacque di Maria Vergine, che fu di quel- 
la schiatta. Fu da’Profeli predetto che per 
opera di quel popolo stesso di Giudei, un- 
ti egli discendeva secondo la carne, egli 
patirebbe anco sulla croce ; eaccaddc cu- 


re* stios. A quo interitu, hoc est, poenia 
sempiternia Deus misericors coleus ho- 
t/iiiies liberare, si sibi ipsi non sint ini- 
mici , et non resistimi miserienrditte 
Crealoris sui, misit unigenitutn FiHum 
suum, hoc est, Verbum suoni acquale 
sibi, per quod condidit omnia. Et ma- 
nens q itili e m in dicinilate sua, et non 
recedens a Patte, nec in a/iqtio mutalus, 
assumendo lumen hominem, et in carne 
mortali hominibus apparendo venti ad 
homines : ut quemadmodum per unum 
hominem qui pritnus faclus es id est 
Adam, nwrs inlravil in genus htima- 
num, quia eonsensil mulieri suite seda- 
ctae a diabolo, ut praeceplum Dei tran- 
sgrederenlur ; sic per unum hominem 
qui etiam Deus est Dei Filius , desti m 
Christian, delelis omnibus percatisprae- 
terilis, credenles in etirn omnes in oc- 
ternata vitata ingrederentur. 

53. Omnia enim quae nane rides in ^ '• 
Ecclesia Dei, et sub divisti nomine per 
lotum or beni terrarumgeri,antesaecida 
f'atn praer/icta sunt, et su ut ea legimus, 
ita et videmus ; et inde aedificamur in 
Jidem. Factum est aliquando diluvium 
per totam tcrram , ut peccatorea dele- 
renlur : et lumen illi qui evascrunl in 
arca, sacramcntum futurae Ecclesiae 
demoustrabanl, quae nane in Jluctibus 
sacculi nata!, et per Ugnimi crucis diri- 
sii a subrersione libera tur,/ 1 raedictum 
est Abrahae /iddi servo Dei, uni ho- 
mini, quod de ilio essel pupitltts na- 
sciltirus, qui colerci unum Dettai in- 
ter ceteras gentes quae id hi colebanl : 
et omnia quae il li popolo ventura prue- 
dieta stint, sic erenertnil ut prttcdi- 
eia sunt. Prophetatus est in ilio po 
pula etiam Christus //ex omnium san- 
clortim et Detta vèntùrua ex semine 
ipaitis Abraham secundtttn cameni, 
i/vatn assumsil ut omnes etiam filli es- 
seni Abrahae , atti Jidem ejus imitateti- 
tur ; et sic est factum : natus est (Atri- 
slus de Maria virgine, quae ex ilio ge- 
nere fuit. Praedictum est per Prophe- 
tua quod in cruce passtirus essel ab ci- 
di-m popolo .1 mia corinti, tic eujttsgenere 
sccun Jum cameni veniebai-, et sic est 
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sì. Fu predetto che sarebbe risuscitato ; 
risuscito: e a consonanza de’ profetici pre- 
dicimenli, montò al cielo, e inandò agli 
Apostoli suoi loSpirilo santo. Fu predet- 
to, riè solo da’ Profeti, ma benefico dallo 
stesso Signor Ceso Cristo, che la Chiesa 
andrebbe pertutto 1’ universo disseminala 
dai martiri- e dalle passioni de’ santi; e fn 
predetto in tempo che il suo nome sostava 
occulto alle genti, e là dove era noto si 
scherniva : ed a malgrado di ciò noi reg- 
giamo già avverato quanto si predisse, 
venendo tali dottrine annunziate e credu- 
te in virtù de’ miracoli di Cristo o da sè, 
o da' suoi servi operati ; e gli stéssi re del- 
la terra, che prima andavano persegui- 
tando i Cristiani, reggiamo al nome cri- 
stiano essere soggiogali. Fn predetto anco- 
ra che sarebbero usciti dalla sua Chiesa 
scismi ed eresie, le quali sullo suo nome 
cercherebbero dovunque potessero la pro- 
pria gloria, non quella di Cristo; e anche 
questo fu già compiuto. 

Noi si avvereranno dunque anche quel- 
le cose che rimangono? Egli è manifesto, 
che come avvennero le prime, cosi avver- 
ranno anche quelle: restano tuttavia tri- 
bolazioni d’ ogni maniera a’ giusti; e il di 
del giudizio, che nella risurrezione dei 
morti separerà da’ giusti tutti gli empi. 
Nè solo quelli che sono fuor della Chiesa, 
ma segregherà al meritalo fuoco anche le 
paghe della stessa Chiesa. che pnzientissi- 
inainente convicn sofferire sino all’ ultima 
vagliatura. E quelli che or ghignano del- 
la risurrezione, dandosi a credere che 
non possa risorgere questa carne cheimpu- 
tridisce, dovranno pnrerisuscitarein que- 
sta carne alle pene, e Iddio farà loro toc- 
car con roano, chechiseppefarquesti cor- 
pi prima che fossero, sa ben anco restituir- 
li in un atomo siccome erano. Ma tutti i fe- 
deli che regneranno con Cristo, risorge- 
ranno nel corpo stesso, io tal modo però, 
che meriterannod’esser cangiali in un’an- 
gelica incorruzione, fatti uguali agli An- 
geli di Dio, come promise il signore stes- 
so; e lauderanno Ini senza alcun difetto e 
senza alcun fastidio, sempre in lui viven- 
dosi e di lui con tal godimento e bcatitu- 
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factum. Praedictum est quod resur rec- 
itimi esset ; rexurrexit : et secufidum 
ipsa praedicta Prophetarum adscendil 
in caelum , et discipulis suis Spiriltim 
sanctum misti. Praedictum est non -so- 
lum a Propheds, sed edam ab ipso Po- 
mino Jesu ('/tristo, quod Ecclesia ejus 
■per universum orberà terrarum esset fu- 
tura, per sanctorum martoria passione- 
si] ve disseminata; et lune praedictum , 
quando adhue nomea ejus et lalebat 
gentes, et ubi notum erat irridebatur: 
et tameninvirtudbtts miraculorum ejus, 
sire quae per se ipse, sive r/ttae per ser- 
l'os suos feeit, dmn nnnuntiantur /tare 
et creduntur .jatn videmue quod praedic- 
tum est esse comp/eltitn, regesque ipsos 
terrae, qui antea persequaoantur Chri- 
slianos,jam Cbristi nomini subiugalos. 
Praedictum est edam quod schisinola et 
haereses ex ejus Ecclesia essent exilu- 
rae, et sub ejus nomine per loca ubi pus- 
seni, svam. non C liristi, gloriam quaesi- 
turae ; et ista completa sunt. 

54. fiumquid ergo illa quae restanl 
non sunt ventura 9 Manifestimi est quia 
sicut ista praedicta venerimi sic edam 
illa ventura sunt ; qiiaccutnque tributa- 
tiones justorum adhue restanl ; elfudi- 
cii dics, qui separnbit omnes impios a 
Juslis in resurrecdone mortuorum : et 
nonsolum eosqui sunt extra Ecclesiam, 
sed edam ipsitis Ecctesi%e pa/cas, quas 
oportel ttsque ad novissimam véndlalio- 
tiem patiendssime, sufferat , ad ignem 
debilum segregabit. Qui aitlem irride nt 
resurreciionem , pulantes quod caro ista 
quia putrescit, resurgere non potesl, ad 
poenus in ea resurrecluri sunt: et o sten- 
dei eis Deus, quid qui pondi haec cor- 
pora facere ante qttam essent, potesl ea 
in momento reslituere sicut crani. Om- 
nes autem fideles regnatimi cum diri- 
sto, ita resurgenl in eodem eorpore ; ut 
edam commutavi mercantar ad incor- 
rupdonem angelicam : ut fiati t aeqtia- 
les Angelis Pei (iV sicut Dominusipse 
promisi l ; et lauaent eum sine aliquo 
'defechi et sine aliquo fastidio, senìper 
vicentes in ilio et de ilio, cum tali gnu- 
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dine, qual non si può dire nè pensare da dio el beatitudine , quali nec dici nec 
uomo. cogitati ab hotnine potesf. > 

Tu dnnque credendo somiglianti cose, 55. Tuitaque credens iuta, cave len- 
tia bene all’ erta contro alle tentazioni : taliones ( quia diabolo» quaerit qui se- 

che il diavolo cerca gente che perisca con cum pereant) : ut non so/um per eos qui 
esso ; sicché quel nemico non pure non ti exira Ecclesiam toni, sire pagani, sire 
seduca coll’ opera di quelli che sono fuor Judaei, site haerelici, non le hostis ille 
della Chiesa o pagani, o giudei, od ereti- seducai ; sed edam qtios in ipsa Eccle- 
ci, ma nè anco egli li lusinghi a imitar sia calholica tideris male virente», atti 
quelli che tu vedrai mal vivere nella stes- immoderalos voluptalibus ventri» elgul- 
sa Chiesa cattolica, o rotti a’ piaceri del turi», aul impudico», ani vani» curiosi- 
ventre e della gola, o impudici, o dati al- tatibus v el illieitis dedito», st've specla - 
le vane ed illecite curiosità sia deglispet- culorum, sire remediorum atti dicinatio- 
tacoli, sia de’ rimedi, sia degl' indovina- num diaboltcarum , sire in pompa et 
menti diabolici, o perduti nella pompa e tgpho avaritiae a/que superbiae,»ive in 
nel vento della cupidigia e della superbia, aliqua vita quatn /ex damnat et punii, 
o in altra maniera di vita dannata e casti- non eos imileri» : sed potius conjunga- 
gata dalla legge ; ma in quella vece rag- ri» boni », guos inventurus es facile, si 
giungiti a’ buoni, che non penerai a tro- el tu tali» fuetti-, ut simul colati s el di- 
vare se anche tu sarai d’ essi; affinchè in- ligatt's Deum gratis : quia totum prae- 
sieme onoriate ed amiate Iddio gratis, mium nostrum ipse eril, ut in illa vita, 
giacché egli stesso ha il nostro guiderdo- bonitale ejus et pulcritudine perfrna- 
ne, fruendo noi in quella vita la bontà e mur. Sed amandus est , non liciti ali- 
la bellezza di lui. Ma non si vuol egli a- quid quod videlur oculi»;sed sicul ama- 
mare come cosa che cogli occhi si vegga, tur sa piemia, et verità», et aanetitas, 
ma a quel , modo come si ama la sapienza et justida, et carila», et ti quid aliud 
e la verità e la santità e In giustizia e la tale diei/ttr : non quemadmodum timi 
carità, e se havvi qualch’allra cosa colale; i sta in hominibus ; t-d quemadmodum 
nè già a quella foggia che tali cose son stml in ipso fonte in carruplibi/is et in 
negli uomini, ma a quella che sono nel commutabili s sapientiae. Quoscumque 
fonte medesimo della sapienza incorrutti- ergo riderti haec amare, illtieonjunge- 
bile e incommutabile. S'ringili adunque a re, ut per Chrittum qui homo facius est, 
tutti quelli che in vedrai amare queste co- ut esse! Medialor Dei et hominum, re- 
se, acciocché li rappattumi con Dio per concilieris Deo. Il ornine» autem perter- 
Crislo, che s’ è fatto uotno, per esser fra so», etiamsi inlrent parietes ecclesia e, 
Dio e gli uomini mediatore, ti quanto agli non eos arbilreris intra turo» in regnttm 
uomini perversi, benché passino dentro caelorum: quia suo tempore separabun- 
al|e pareli dellaChiesa, tu nou pensar me- tur, si se in meliti» non rotitmuiacerint. 
nomamenle eli’ entrino ancora nel regno llomines ergo bonos imitare, malo » lole- 
de’ cieli; perocché a suo tempo si séparé- ra, omnes ama : quoniam netti» quid 
ranno.se a meglio non si muteranno, età» futura» sii qui hodievialuscst. Nec 
Imita i buoni, tollera i tristi, ama lutti ; eorutn ante» mjustilianr, sed ipso» ideo 
poiché non sai qual sia per essere l' indo- ama, ut apprehendanl justitiam : quia 
mani quegli die oggi è cattivo. Nè amar non solum di/eelio Dei uohis piaecepla 
già la loro ingiustizia ; ma si ama essi a est, sed edam di Ir elio proximi,inquibus 
fine ch'apprendalo la giustizia ; imperoc- dtiobus praecepds tota lex pendei et 
chè non ci è comandalo solo la dilezione Prophetae( i ). Quatti non implel nini qui- 
di Dio, ma ancora la dilezione del prosai- donimi accep/rù Sprillivi sancitivi, Pa- 
mo.ne'q'uali due comandamenti pende lui- tri et Filio utique acquatevi, quia ipsa 
tu la legge ed i Profeti. E non è alcuno 
che pur adempia quella legge, so non chi 

riceve in dono lo spirito sauto, ugualccer- (j) Maith. XX 11, 37, 39, 



temente hI Padre ed al figlinolo, percioc- 
ché Dio è la stessa Trinila ; io cui ogni 
speranza è da metterei , non uell’uomo, 
qualunque egli si sia Che altro è colui, 
dal quale noi giamo giustificali, ed altro 
coloro, co'quali insieme giustificati renia- 
mo. Il diarolo poi non insidia qui solo col- 
ie cupidigie, ma oltracciò colie paure de- 

? Pingui li e de' dolóri e della morte slegga. 

ure checché l’uomo sdirà pel uome di 
Cristo, e per la speranza della eterna vi- 
ta, se egli avrà tollerato costante , varrà 
a moltiplicargli la mercede : cedendo poi 
al diavolo, con esso si dauaerà. Ma le ope- 
re di misericordia con una pia umiltà ac- 
coppiate. impetrano dal signore eh' egli 
no» lasci tentare i suoi servi sopra ciò 
che essi (tostano sostenere. 
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Trinila* Deus est: in quo Deo spes Om- 
ni s ponendo est. In hornine non est po- 
nendo qua/isemnque Ole fnerit. Aliud 
est enim ilU a quo justifi'eamur . aliud 
tilt eum quibus justificamur. Aon au- 
leta solwn per cupidilates diabolo t ten- 
tai , sed edam per terrvres insultar io- 
num et dolorum et ipsius inoriti. Quid- 
quid auleta homo passim fuerit prò no- 
mine Chris ti, et prò spe vi Ine aetcrnae, 
etpermanens toler averti, major ei mer- 
ees dubitar : quod si cesserà diabolo , 

. eum ilio damnabitur. Sed opera mise- 
ric or diete eum pia humilitatc impetravi 
a Domino , ut non prrmittunl servos 
suos tentaci plus quam possimi su s li- 
nere. 
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AL MUIMUIO ANICI» 
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NOVELLO SACERDOTE 



tempo di' io dissi la prima messa, voi, mio Valerio Giasone, 
^JQ^9m’ avdc fatto un bello ed improvviso regalello, in prova della con- 
solazione che della nuova mia dignità sentiva I’ amicizia vostra, presentan- 
domi della pistola, che scrisse san Girolamo a Nepoziano sul vivere de' preti, 
recata da voi in volgare, e fatta in quell’ occasione stampare. 

Ora, che siete voi pure prete novello, sentendomene io dentro una al- 
legrezza non minor certo di quella che sentivate voi allora per me, poiché 
parali che mi dica il cuore quanto bene farete altrui coll’esempio e coll’ope- 
ra in questo santissimo stato, ove al Signore è piaciuto di collocarvi; vi ver- 
rò io aavanti colle man vuote, o potrò tenere in me tanta letizia, senza dar- 
ne pure alcun piccolo segno ? Mainò. Eccovi adunque qua un opuscoletto, 
che mi trovo fra mano, e che non indugio a inviarvi. Egli è una lettera, 
come fu una lettera la vostra ; ma il male sta, che questa non è altrimenti 
cosa di san Girolamo, ma per lo contrario mia. Pur so, che nè anche per 
questo voi la disgradirete, perocché conoscete l’ animo che ve la dà : e con- 
venite in quella sentenza, che l’animo suole ingentilire e impreziosire ogni 
dono. Anche l’ argomento di lei vi parlerà in mio favore, poiché ella tratta 
dell’ insegnamento cristiano, di quell’ insegnamento, che nella vita vostra 
vi dovrà spesso sonare in su' labbri. Perdonerete ancora alla pochezza del 
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dono, sapendo a ehi fa diretto, cioè a quel Qon Giovanni della Valle Vesti- 
na, il cui nome tonto a voi come a me per dolci memorie è carissimo. Ab- 
biatevi dunque il dono, e le scuse s egli è poco ; io mi terrò ben care le ra- 
gioni, sulle quali spero che anche il poco vi debba venir dolce e gradito. 
Rammentatevi di me ne’ sacrifizi che voi farete, e amatemi come per l’ ad- 
dietro. Addio. r 


Di Roterete, li 20 settembre 1823. 
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«V^Birata sopra modo mi fu la lellera voslra, e perchè da voi, e perchè scrìtta 
j wjj^r sopra argomento sì caro e vantaggioso, quale egli è quello delta cristiana 
istruzione de’ catechismi. Vorreste sentire da me alcuna cosa su di ciò: nè io me ne 


ritiro ; ma così sapessi dirvi quello che vi Tosse giovevole , com’ io desidero ! Dirò 
tuttavia quanto a me ne sembri, e voi aggradile la mia buona volontà. 

Da prima, acciocché ci mettiamo innanzi a dirittura l'effigie e quasi la stessa Tac- 
cia della perTetta istruzione, egli è certo, che il maestro cristiano non dee nè pnò ave- 
re altro esemplare diverso da quello che ha catechizzato tutta la terra, Gesò Cristo, 
mandato, come egli stesso annunzia, ad evangelizzare i poverelli, cioè ad istruire i 
poveri di scienza, e a consolare i poveri di beni veri col dono degli eterni.Qnesti, il 
cui sangue, dice l’Apostolo, parla meglio di quel d’Abele, possedea veramente le pa- 
role della eterna vita, insegnava con potestà, proferiva sentenze piò permanenti del 
cielo e della terra. Così come lui, non sudi mai a parlare alcun uomo al mondo. Egli 
scaldava il cuore co’ detti suoi, e lo Taceva ardente nel pedo; divine appartano le sue 
voci; tutto spirito e vita il soo parlare. In somma, e chi oggimai non lo sa ? egli me- 
desimo era il verbo o la parola di Dio, il Maestro per essenza, la luce del mondo (i). 

Questo documento, altri dira, è trito e comune: altri, con maggiore apparenza 
di dire il vero, osserverà, che quantesso è noto, e facile a stabilire, tanto ad eseguire 
è malagevole. A quei primi non è da fare risposta, perciocché si mostrano così pazzi, 
che non il buono, ma il nuovo ricercano, men paghi del possedere, che avidi dell’ac- 
qnistare. Quanto a’ secondi, io sono persuaso, il mio D. Giovanni, ch'ella non debba 
poi esser sì grande questa malagevolezza, come pure si fa. Ma d’una cosa è mestieri, 
senza la quale non solo è arduo, ma impossibileil venirne a capo. Sapete quale ? Un 
petto cristiano, un animo pieno di carità forte, persuaso intimamentedelle evangeliche 
verità, formato nell’assiduilà dell'orazione e della meditazione alla intelligenza delle 
cose divine. Questo conosceva a pieno e raccomandata quel grande san Carlo Borro- 
meo, che tutto jn sè tenea lo spirilo della santa Chiesa. E nel Concilio V milanese, 
celebrato sotto di lui l’anno 1079 , si prescrive (a), che nell'esame da farsi al predi- 
catore ( perocché anco i predicatori s’ esaminavano ), fra l’altre cose si cercasse s’egli 
avesse l’uso delle sante meditazioni, e dell'orazion mentale : Ad concionaiorum — 


(1) toc. IV, 18; Hebr. XTI , 24 ; Joan. VI. 69; Matth. IX, 6; Marc. Il, IO; Matth. XXIV, 
35; Joan. VU, 46; Lue. XXIV , 32 ; Joan, 111, 34, VI, 64, 1, 1. 

(2) Parte 111, Tit 11. 
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adprobalionem — quaeratur — an — sanctarum meditatiouum , ovationisque 
menta lis usura habeaat (i). 

G in vero, deh come l'uomo si Irova diverso da sè medesimo ia simil opera , 
quando alla pietà dedicato suol masticare la divina legge, e nella propria mente quasi 
in suo proprio stomaco apparecchiarla, secondo l’espression di un antico( 2 ), median- 
te quel calore di amor divino che suscita il pio meditare, per nudrirne poi opportuna- 
mente i fedeli quai proprie membra ! Ben sovente mi avvenne di abbattermi a persone 
semplicissime, senza grande ingegno naturale nè grande studio, che ( non offenden- 
domi io d'una ruvida corteccia di lor parole) mi favellavano delle verità divine da 
angeli, con una soavità che m'innamorava, con una precisione che m'illuminava, con 
una eloquenza che mi trascinava. Un pio curato di villa, da me ben conosciuto, rozzis- 
simo in tutto il resto, mi parea più cne un Demostene quando prendeva a inculcare 
qualche verità eterna: tanl'era l'evidenza, I' efficacia e la forza di cui la presentava 
fornita, e con cui da tutti i lati assaliva il cuore, lo mi confondevo, e conoscevo allora 
quanto valesse la persuasion viva della verità, la grazia di Dio, lo zelo della sua santa 
parola, sopra il nudo studio, l'erudizione e 'I parlare dipinto. Queste cose danno pa- 
role fredde come ghiaccio, nè verun cuore possono infiammare di carità; quelle fer- 
venti mettono ogni cosa in incendio. Con quelle il mondo fu convertito; con queste fu 
lusingalo, adulato, divertito, come sembrano fare, e perchè tacerlo? tanti predicatori 
da qualche secolo in qua. Seguiamo noi quella strada beala di Cristo « de'sauti Apo- 
stoli; lasciamo questa di uomini vani, boriosi, ridicoli, ehe raccolgono vento momen- 
taneo per unico frutto de'lur travagli, e divina riprovazione. Se mediante la grazia di 
Diopredicheremoprimaanoi stessi, noi stessi convertiremo; alloracomincereiiM) ad es- 
ser validi oratori, e fruttuosi per gli altri. Del nostro petto, del nostro amore dobbia- 
mo comunicare. Oh! quanto è da credere, che lenendo fissi gli occhi in Cristo, e non 
rimovendoli (come si fa)da quel divino esemplare per volgerli a un mondo di moderai 
dicitori falsi, tralignati, o alinea certo infinitamente lontani dalla scuola del solo mae- 
stro, i ministri della divina parola parlerebbero più semplicemente beus't, uia più pro- 
fittevolmente, con minor pompa forse di volgare dottrina, ma non già con minor so 
stanza di cose che edificano, senza gonfiezza romorcggiante e senza presunzione, uia 
con affetto caldo, coll'eloquenza che «'insinua nei cuori, e elle sempre vincente. fa 
di loro qual governo ella vuole (3). Questo vel dico nou perchè voi noi sappiale, ma 
perchè mi è dolce il ripeterlo ogni volta che me u è data occasione Nè perù dovete 
credere, che io nessun pregio faccia, nel predicare, deH'arle e del senno naturale. 
Anche queste cose giovano, somministrando e ragioni da dire, e Iregi, e lumi di cui 
vestirle ; ma ciò non supplisce niente affililo alla mancanza dell' interior fervore, e 
d'un alto sentimento delle massime che si pigliano ad inculcale. Il proprio ufficio del- 
l'arte naturale è quello di somministrare materie ed ingegni, che la carità poi lavora 
ed usa a modo suo, dando loro, dirò cosi (per esprimermi con un lenniue scolastico), 
la forma, che li eleva a mezzi spirituali. Poiché la grazia non distrugge la natura, ma 
anzi la perfeziona; e però lungi dall'escluderla, la suppone, nel modo glosso che la 
forma suppone la materia. Ma di questi precetti, di cui lauti libri souo scritti, niente 
io dirò, rimettendomi a quelli. Pur se voleste che v’acceunassi un compendino di 

(I) Vedi ancora s Agostino De Doctr. Christ Lib. IV, C. XV, n. 33 ; « s. Gregorio 
Papa In Ezech. L. 1 Orni! XI , n. 8 ; e nel Pastorale. 

(3) Andar oper imperf. in Evunijelium > Haliti. XXl. tinnì XXXVitl fra le opere 
di s. Gior. Crisostomo. Stetti stomachus neeipient cibum empiti rum in te ipso , et per fo- 
rum corpus dispergi!; sic et sactrdoles accipiant seienliam sermonit per icripturas ex Deo, 
et excoquentes eom in se, id est.tractasUes st medilanles apud.se, universo popttlo submtnt- 
strent. 

(3) Se mi si dimandasse quale io crederei il più savio degli oratori ecclesiastici moderni 
non esiterei un punto a nominare il P. Antonio Cesari d 0. 
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buoni precelli, leggete la lederà che I’ ab. Natale dalle Laste scrisse al II. P. (iin- 
vara paolo da Venezia M. (>. Riformato, l’ullima fra le stampate dal Morelli, e ripub- 
blicata poco fa dal Vescovo di Verona in separato, a nórma de’ suoi chierici. 

In quanto all’ordine nel quale distribuirsi la materia de’ catechismi, a me sem- 
bra che tre modi di ordinare la cristiana dottrina possano essere eccedenti egual- 
mente, acconci al cristiano insegnamento, conformi allo spirilo della Chiosa, e al 
vantaggio di chi ascolta. 

Il primo è appunto quello che voi proponete, che sta nell'esporre innanzi la par- 
te dogmatica, e poscia la morale; ed anche di questo troviamo esempio nella Sacra 
Scrittura, che ora cose dogmatiche, ed ora morali viene insegnando. Nel che vuoisi 
avere questo riguardo, che il dogma non si disgiunga mai dall'istruzione della vita, 
essendo line necessario del cristiano insegnamento quello di migliorarci costumi. Eciò 
che appartiene al miglioramento de' costumi può sempre intessersi all’esposizione del 
dogma, se non come parte precipua, almeno come accessoria. Tanto più , che non 
havvi verità dogmatica, dalla quale tirarnon si possauodi bellissime conseguenze mo- 
rali; nè mai le regole della vita vengono presentate di tanto lume e di tanta forza for- 
nite, quanto allora che da’ lor principi dogmatici sono derivate. E questa si vede esse- 
re stala anche la maniera di san Paolo ne' discorsi che di lui ci restano, e nelle sue 
lettere, nelle quali spone prima delle verità teoretiche, e poi oe deduce con assai cal- 
zante ragionamento delle verità pratiche, e passa in line anche a muover gli affetti. 
Potete osservar ciò specialmente nella lettera agli Ebrei, nellaquale di cooliuuo serba 
quest’ordine. Il che ancora è consentaneo ojla natura umana: la quale non passa al- 
l'opera re se prima non ami qudle date azioni, nè prima le ama che ne conósca il pre- 
gio. Onde di Datura sua dee esser prima Dell'uomo illuminato l'intelletto , e poi ri- 
scaldalo il cuore, e mosso il volere. Ma parlando a' cristiani, che si suppongono cono- 
scitori e persuasi delle verità della Fede, quantunque questo metodo sia buono , non 
è però il solo ; e si potrebbe anche involger l ordine, cioè prima cercare di miglio- 
rare i costumi co' precetti morali, poi d’illuminare maggiormente l'intelletto ben ap- 
parecchiato colla sposizione de’ dogmi e de’ misteri. E questo era ed è tuttavia il me- 
todo che tiene la Chiesa coi catecumeni,- predicando loro la fuga de’ vizi, e la seque- 
la dèlia virtù, ed ancora esigendo da essi la prova della bontà della vita, prima che 
li metta dentro alle dottrine rivelate più misteriose. Ad ogni modo io credo che buo- 
nissimo potrà essere il metodo da voi proposto, di trattare prima il dogmatico e poi 
il morale della relig ooe, quando queste due cose, come dicevo, al lutto non si di- 
sgiungano, e sempre si miri a quel gran fine d’infondere la carità ne’ fedeli che 
ascoltano. Nel che altra migliore scorta non potete certamente rinvenire del Catechi- 
smo Romano, dove con grande semplicità e chiarezza è stesa e ridotta a quattro soli 
capi tutta quella somma d’ istruzioni, che occorre catechizzando (i). 

Un olir’ ordine delle materie mollo proprio, e mollo conforme alle intenzioni 
della Chiesa, che sempre raccomanda a’ parrochi, come si può vedere nello stesso Ca- 
techismo Romano, di spiegare al popolo le saere solennità che ella celebra perl'anno, 
sarebbe quello di seguire continuamente l'ecclesiastico calendario. Questo, come voi 
sapete, è regolato massimamente dalla maggior solennità de’ cristiani, la santa Pas- 
qua ; e la Chiesa viene di mano in mano, ne' diversi tempi dalla sua sapienza giudi- 


fi) II parroco c il sacrrdoto, bramoso di provvedersi della scienza opportuna, non trova solo 
nel Catechismi Romano un compendio eccellente di dottrina sana , ma ben anco un filo che lo 
pnó condurr^ nello studio delle divine cose; perocché ne' margini del libro gli sono indicati i 
fonti de' padri e de’ teologi , ood’egli può attignere in copia te testimonianze e le dichiarazioni 
delle singole verità. Quanto non sarebbe desiderabile , che mettendosi nel clero un più grande 
amore allo studio, ciascun sacerdote cercasse di fornirsi d'una discreta biblioteca, a cui poter 
ricorrere per appèsi* aderii maggiormente nelle cose teologiche inservienti al suo ministero ! 
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cali più acconci, solennizzando i gran misteri, re' quali tulio consisle la nostro reli' 
gioue Uro, specialmente dappoiché lo lingua Ialina non fu più lingua del popolo, tor- 
nano sommamente necessarie delle istrnzmui intorno alle pubbliche reriiuouie e pre- 
ghiere, acciocché il popolo si unisca alto spirito della Chiesa, elle è lo spirilo «ero, 
nel qual tratiare con l)u>. .\*m ti ha cosa più utile, ne più grave e bella di questa, 
cioè di unire i ligi inoli colla madre, di fare che i figliuoli intendano , e i imbeano 
de' sensi sublimi della spirituale lor genitrice, la cui rocca è retto da l» Spirito santo, 
e retta alla >anlilicazioue de'suoi fìgliuoli Là dove (litio è sterile nella Chiesa, se non 
è accompagnato dalla parola: i riti e le preci sono vani movimenti e gesti, e quasi 
scene e speli acoli senza senso, se la parola del sacro dottore non li rende intelligi- 
bili al popolo, ed utili. Questa parola, che dee accompagnare lutto nella Chiesa, è la 
vita delle funzioni e de le solennità sacre, e senz’essa nou sono vive, ma morte. Uro 
in questa necessità di spiegare quanto la Chiesa dispoueaonor di Dio, udii si potrebbe 
prendere ciò slesso per regola nell'ordine delle materie da esporsi al popolo nei cate- 
chismi? Seguendo in questo modo fedelmente i passi della Chiesa nelle sue funzioni, 
appena vi sarebbe verità, cliem un aimo non si toccasse e dichiarasse al popolo, e dop- 
piamente, cioè colla voce, e co' rili pubblici :quanio poi far non si poiesse in un anno, 
si potrebbe aggiungere in un altro; si che dotemlo oinmellere qualche parte delle cri- 
stiane delirine nell'annuo corso per la lor tastila. non si omiuetla però mai un (rullalo 
intero, ma le parti meno essenziali d'ogui teologico trattato, per riservarle ad uu altro 
giro annuale d’ insegnamento. Cominciando per esempio dal tempo d’ Avvento , onde 
comincia il calemlui ioocclesiasl ico,si potrebbe insegnare al popolo la creazione d. ’prim i 
uomini, la lor cadulu, gli eliciti del peccalo, le promesse, le predizioni e le ligure del 
Cristo; e di mano in uinno sviluppare lutto il sistema della religione, colle dottrine 
intorno ai misteri della incarnazione, della nascila, della vita e della morte di Liisto,c 
della manifestazione ai gentili (Epifania). Poi nelle domeniche dopo l'Epifania, gli ef- 
fetti della redenzione, con lutto il trattalo della grazia. Nella Quaresima s'apre il 
campo a parlare della penitenza, e dell'estrema unzione, e dei modi di racquislare 
la grazia perduta. Poi si celebrano i misteri della passiooe e della risurreziooe di Cri- 
sto. Nel sabbaio ovanti la Pasqua e nella domenica in A Ibis viene a parlarsi del bai 
tesi mo, essendo questo il tempo in cui i catecumeni vengono battezzali. Alla Penteco- 
ste, cade del sacramento della confermazione. Poi degli altri sacramenti, della fondu- 
zion della Chiesa, della diffusione del vangelo, e tuli» la dottrino intorno ad essa. Que- 
sto sarebbe l'argomento delle parli d'inferno, e di primavera. Nella stale, comin- 
ciando dalla domenica della ^S. Trinità, cade a parlare di questo mistero ; poi viene 
l’ellava del Corpiisdoinini, in cui dell'eucaristico Sacramento è acconcio di favellare, 
del sacerdozio di Cristo, e della pArlecipazione.di esso sacerdozio falla dagli altri sa- 
cerdoti, della venerazione dovuta a questi, del deposito che conservano delle divine 
scritture; equi quanto si vuole, osi può, è a dire de’ libri ispirali. Non abbiamqui già 
quasi tulla la dogmatica? Cominciando adunque dalla sesta domenica d< po la Penteco- 
ste, viene luogo a insegnar cose morali; e prima di essa morale i fomluuiculi : la onni- 
potenza di Dio, la liberta dell uomo, la legge eterna. Quindi della fede, della speruuza, 
della carità ; e col principio del trattato intorno all'orazione privala e pubblica po- 
trebbe terminare la stale. L’aulunno, cominciando dalla dccimaquarlu domenica dopo 
la Pentecoste, si potrebbe parlare delle doli dell'orazione; e poi, coll'occasione delle 
feste della beala Vergine, di lutti i Santi, di S. Michele, della solennità della S. Croce, 
si potrebbero insegnare di mano in mano le cattoliche verilà circa la invocazione dei 
Santi, il culto degli Angeli, della S. Croce, delle Reliquie. Al giorno della commemo- 
razione de'fedeli defunti il discorso è naturalmente intorno a questi ; e poi bella oc- 
casione troviamo di favellare della pazienza, della fortezza, due figliuole della speran- 
za, della moderazione, del grave contegno dell'uom cristiano, della carila verso il 
prossimo, dell’elemosina; e all'ultimo si può ffnir l'anno ragionando intorno allosla- 
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lo delia Chiosa, intorno alle promesse future, della conversion de’ giudei, del giu- 
dizio, delta line del mondo, e della rimunerazione celeste. Quest’ordine, che io in 
fretta ri ho abbozzato, seguendo la traccia de’ pubblici uffizi ecclesiastici, voi potre- 
ste ordinarlo meglio, e mercè delle rare doli vostre bssaì giovevolmente eseguirlo, 
A seguitare un tale (ilo di cose vi gioverà fra i breviari quello della Congregazione 
Benedettina di S. Mauro, stampato in Parigi l'anno 1787, il quale presi specialmen- 
te sotto l’occhio nel tracciarvi nn tal corso di dottrina , come quello che sommini- 
stra nna compendiosa raccolta ben ordinala de' più bei documenti della tradizione 
ecclesiastica in tulle queste materie. 

Il terzo metodo finalmente è quello che avrete veduto proposto nel libro di ca- 
techizzare i rozzi, composto das. Agostino, e per me volgarizzato. Questo metodo io 
lo credo bellissimo ed eccellentissimo ; segue il filo della sacra storia, e da’falli avve- 
nulisuccessivamcnte nel mondo per disposizione della provvidenzadivina, fa pullulare 
e fiorire tutte le rivelale verità si dogmatiche che morali. Cosi si viene sviluppando 
tutto il sistema della religione in quell'ordine stesso, nel quale Iddio l’ebbe sviluppalo 
agli uomini ; conginuge varietà ai cose, amenità di fatti, facilità di condotta ; non 
■stanca l’uditore, ma lo ricrea, e sempre con novità di scena a nuova attenzione lo 
richiama; entra agevolmente anche nel rozzo, perchè si apre agevolmente l'adito 
colle storie, e le verilà agli esempi congiunte restano suggellale meglio nella memo- 
ria, meglio impresse nel cuore, e per la pratica condotta della vitarieseono più efficaci. 

Ciò n m di meno, per quanto il metodo sia bello, lucido, vantaggioso, non con- 
verrà mai che il catechizzatore, specialmente se è parroco, cioè se ha la cura gene- 
rale di quell’anime a cui favella, metta a sè stesso de' ceppi e de' legami colali, che 
non sappia trascorrere la sua lingua a quanto è più vantaggioso al tempo. Non v’ha 
difetto si grande nel parroco che ammaestra, quanto il percuotere colle sue parole l’a- 
ria. dicendo solo cose generali, senz’entrare coll'animo nel bisogno presente del suo 
gregge, e battere là dove sono i difetti. Il catechizzator parroco starà attento a tutto, 
e parlerà con gran fidanza sopra i bisogni del di, sempre con modo prudente e cari- 
tatevolissimo, declamando contro que’mali che germinano quotidiani. Per questo fine 
egli farà succedere digressioni ed episodi nel metodo preso, ti permetterà delle scorse, 
e anche lo interromperà a dirittura se occorra : non essendovi quanto un parlare a 
proposito e a tempo che sia utilp. Allora si ritengono c comprendono meglio le verità 
e le massime, quando si riconoscono importanti alle circostanze presenti, quando so- 
no dette al caso ; ed è allora altresi che vengono fuori di persuasione, e con palmare 
ragione. Allora è che il parroco favella da uomo autorevole e di senno, e non islà ad 
una vana formalità e consuetudine. E tanto più apparirà naturale e calzante l'insegna- 
mento, quanto meno egli abbisognerà della memoria, ma formerà il discolo sul pun- 
to. Allora il rngioramento sarà più a proposito, e, ceteris paribus, piu da uomo 
grave, e di apostolica forma. La memoria non è che un rimedio, e un surrogamen- 
to introdotto a supplire alla sterilità dell'ingegno, e al difetto dell’invenzione, e for- 
s'anco alla freddezza dello spirito- Quando però il sacro istruttore parla di ciò, di 
che la mente e il cuore ha pieno, allora egli sa ben farsi conto de’ casi accidentali 
che avvengono, e trar partilo utilissimo da quelli. Per esempio, l'improvvisa morte 
d una jiersona che visse pubblicamente io iscandolo, la morie di un grande, o tali 
altri casi, si debbono mettere a profitto dal cristiano maestro ; e il farà sicuramente 
quando lo zelo delle anime a lui affidate, congiunto con prudenza sacerdotale , sia 
quello che lo conduca ne’ suoi sacri insegnamenti. Non credo che si possa dare nes- 
sun precetto più di questo importante. 

Ma già mi basta di avervi fatto un cenno, secondo il vostro desiderio, di questi 
pensieri, non miei, ma di tanti santi uomini, che più volte li posero ne’ loro libri, e 
di cui giova trarli, e con nuove parole rinfrescarli quasi alla memoria comune. 

Dico di nuovo per conchiusione, che quello che sopra tutto senio essere efficace, 



(>S 

si è l'amore della Religione, e il Terrore e lo zelo della causa di Dip, e della salute 
dell'animo. Oh preghiamo, amico, che Iddio a noi pure conceda gran copia di sì 
grande tesoro de’ Santi. Non altro desidero, e son certissimo, che per ogni arte e 
per ogni scienza ci servirà lo Spirito santo, che si diffonda nei nostri cuori. Ama 
temi in esso. Addio. • 


Di llovcrclo, li 15 ottobre 1821. 
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Quale regole furono tlampale nel fecondo volume dell’opera 
intitolata Discorsi parrocchiali, Istruzioni catechistiche ed altri scritti 
di Antonio De Rosmini-Serbati già Arciprete e Decano di Rovereto. 
Milano, tipografia Pirotta, 1837. 
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A tutti i nostri operai della Dottrina Cristiana de f annulli e delle fanciulle, 
ai Padri ed alle Madri, a' Tutoli d Padrini, u Maestri di Scuola ed ai 
Padroni di casa. 


L ARCIPRETE 


t Chi s’avrà presa cura di un fanciullctto, 
f come 4 questi , in mio nome , ha preso 
< cura di me stesso » 

C. C. , nel Fang. di s. Mail. XFllt. 


che voi prealale all' istruzione catechistica de' fanciulli nostri, è umile 
n^li occhi «li questo mondo; ma ella è altissima a quelli di Dio, agli angeli pre- 
giata, invidiata, piena di merito all anime vo-lre, utilissima a’ prossimi, grata sopra 
tutte alla santa Chiesa. Dell'ulililà che rende a’ prossimi, non è a dire : perocché si 
pare manifesto, che ove negli animi di tutti i fanciulli sieno poste dalla prima infan* 
aia le immutabili verità c santissime massime del Vangelo, queste sarebbero fonda 
mento di uua buona e felice vita, non ismovibile da onde di cieche passioni : e sal- 
vato l’uomo, è salvata la famiglia di cui egli diviene il padre; e dalle famiglie be- 
ne ordinate riceve ordine e pace tutta l'umana socievolezza 

Però la Chiesa fu sempre olire» odo sollecita dell' istituzione de’ faociuileUi uel- 
le cristiane Dottrine Ma una cura più speciale, e che meglio ordinava il metodo di 
tale insegnamento e rendevalo universale, cominciò da quel tempo che, a riforma- 
zione del cristiano popolo, dissipato e ohblivioso de' stmi doveri, fu tenuto nella no- 
stra diocesi stessa l'ultimo celeberrimo Cuncilio ecumenico, il quale pose riparo e 
medicamento a' mali della Chiesa. 

Il sacrosanto Concilio, gloria perpetua della Chiesa di s. Vigilio, inspiralo dallo 
Spirito santo, a conformità de* sacri canoni antecedenti, ordino che in ciascuna parroc- 
chia, tulle Ip domeniche e le feste si tenessero le scuole di cristiana Dottrina, appren- 
dendosi a’ fanciulli i rudimenti della fede e l'ubbidienza dovuta a Dio e a’ genitori. 
A'vescovi raccomandò che facessero diligentemente eseguire unsi utile decreto, usando 
sin anco pene e scomuniche a punizione de’ negligenti) i). Volle oltracciò che si com- 
ponesse iid Catechismo, il quale giovasse i parrochi e maestri di sicura guida nelle 
istruzioni; e quest’ordine fu condotto ad effetto dal Sommo Pontefice Pio V . che 
donò alla Chiesa quel celebre compendio della cristiana verità che suol honiinarsi vol- 
garmente il Catechismo Romano (2). Da quel tempo videsi nella Chiesa nuovo mo- 
vimento' uno zelo di pastori vólto a diradare per temprf dalle menti quel. e tenebre, 

(t) Scss XXIV De Beform. , c. IV . tenuta l r t 1 novembre 1563. 

t2) La prima edizione di questo Catechismo fu stampata in Roma ilo Alilo, in aedibus Po- 
puli Romani, 1566. 
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(loplombile rlfetlo «Ini peccalo, nelle quali s’involge l'uomo clic nasce, e a far brillare 
npil'anìrae ancora infantili e innocenli. i raggi salutari dell’ eterno vero consegnato 
alia Chiesa dal Jivino maestro Gesù Cristo. Allora il gramle cardinale di sanla Pras- 
sede, arcivescovo di Milano, Carlo llorronieo, infiammalo di quel zelo che Iddio me- 
desimo gli aveva inspirato a benefìcio della sua Chiesa, dettò delle eccellenti regole, 
che prenuivano il melodo da tenersi in dare i catechismi agli adulti e a’ fanciulli; le 
introdusse in tutte le parrocchie della sua vasta diocesi, e i vescovi della provincia 
di Milano le ricevettero, imitando il suo telo: molle altre Chiese n'ebbero vantag- 
gio, e furono norma e ammaestramento, si può dire, a lutto il mondo. 

Come poi i Pontefici romani siedono al governo della Chiesa universale, cosi 
faceva mestieri che nuino si mostrasse più di essi accalorato in promuovere un tanto 
bene dell’timanilà cristiana, quale è quello del Catechismo appreso espicgalo a’teueri 
fanciulli. Nè v'ebbe veramente cosa che più stesse lorosulcuore.eche più di frequente 
raccomandassero a’ vescovi, a’ parroci», a’ sacerdoti, a' padri ed alle madri, a’ mae- 
stri delle scuole, a tutti i fedeli. Già il grande l’io V, veneralo sugli altari, per la 
sollecitudine del quale fu compilato il Catechismo del sacrosanto Concilio, nelle sue 
lettere a tutti i vescovi avea chiamato l’opera della cristiana Dottrina c salutifera in 
supremo grado c santissima. » e invitato i fedeli tutti ad esercitarsi in essa, con parole 
elfìcacissime di pastorale affetto, e con preziósi doni di sacre indulgenze (i). Grego- 
rio XIII, lodando a cielo la sollecitudine de' Concili provinciali tenuti da s. Carlo, e 
la pia diligenza del bealo arcivescovo e degli altri prelati intervenutivi, concedeva a 
quella benemerita provincia molle altre indulgenze^). Clemente Vili non mostrò mi- 
nor zelo, approvando il Catechismo del cardinale llellarmiao ( 3 ). Paolo V accrebbe le 
indulgenze a tutti gli operai della cristiana Dottrina, ed a molli luoghi le estese ( 4 ): 
il medesimo fece Clemente XII ( 5 ). A cui poi non è noto I' ecclesiastico zelo onde 
commendò c promosse l'insegnamento della Dottrina cristiana il dottissimo benedetto 
XIV, o prima ancora ebe ascendesse la cattedra di s. Pietro, quale arcivescovo di 
Kologna (6), o dopo esservi già asceso ? Nella Costituzione da lui scritta a tal uopo, 
il secondo anno di suo pontifìcalo, a lutti i patriarchi, arcivescovi e vescovi, chiama 
quest' opera delle Dottrine « e di massima rivelatila, e tale, che vince tulle I' altre 

• per utilità che da essa ridonda alla gloria di Dio e alla salute dell anime (7). 

Tale è dunque il gran mezzo a cui il Concilio di Trento, e tutti i Sommi Pon- 
tefici credettero specialmente dover por mano, volendo ottenere la riforma de' costu- 
mi, e risarcire la Chiesa alllitla nel traviamento de' suoi figliuoli: il Catechismo, in- 
segnalo agii adulti ed a' teneri fanciulli. 

E di questo spirito della Chiesa universale fu animala la nostra particolare di 
Trento. Lodovico Madruzzi, cardinale di s. Lorenzo in Lucina , e vescovo nostro , 
fu presente al sacro Concilio , c n' ebbe ricevuto impulso a procacciare Ia buona 
emendazione del suo gregge ; il che egli medesimo dice nella prefazione alle Costi- 
tuzioni diocesane per lui promulgate i.el sinodo dell'anno 1^93 ( 8 ). 

(1) Regnò dall’anno 1566 fino a! 1 572. 

(2) Regnò dall'anno 1572 fino al 1585. 

(3) Regnò dall'anno 1592 fino al 1605. 

(4| Regnò dal 1605 fino al 1621. 

(5) Regnò dal 1730 fino al 1740. 

(6) Vedi la Notificazione de’ 14 ottobre 1732. 

(7) Fra le Costituzioni scelte, Costit. XVIII de’ 7 febbraio 1742. 

(8) Le parole di lui, recale di latino in voltare sono queste: < Avendo veduto noi stessi 

• in questa nostra città incominciato e compiuto , per immensa clemenza di Dio , quel Concilio, 

• a salute di tutto il mondo cristiano, potemmo agevolmente accorgerci che, lasciando anco da 
t parte l’ ubbidienza che noi li dobbiamo con tulli gli altri vescovi tenentisi nella grazia e co- 
■ muntone della sede Apostolica , pur il nome solo di questo sacro Concilio dee in modo spe- 
c ciale avvisar noi , «d eccitarci a por mano con più pronto amore alle sue saluberrime costi- 
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Ecco il decreto di quelle Costituzioni circa la Dottriaa de’ fanciulli : 

e Acciocché negli animi leoerelli, dice, sieuo instillati i rudimenti della fede e 
c della religione, onde dipende la buona e pia istituzione di tutta la vita, esortiamo 
« tutti i rettori, cappellani cd altre persone ecclesiastiche, e comandiamo loro nel 
e Signore di vegliare diligenti sopra un’opera coti necessaria. Raccolgano nelle 
c chiese i pargoletti, e tutti gli altri ignari de’ rudimenti della fede, le domeniche e , 
a i dì festivi, e con diligente amore prima leggano loro, e poi altresì spieghino quel- 
c le cose che sono contenute nel Catechismo da noi pubblicato. E acciocché possa- 
« no far ciò con maggior frutto, comandiamo ai genitori, a' tutori e ai capi di fami- 
< glia, di non dimenticarsi di mandare i loro figliuoli, e gli altri loro soggetti, a 
c questo saluberrimo insegnamento. » 

Non è maraviglia se di poi. in quasi tutte le lettere pastorali che scrivevano al 
clero ed al popolo i vescovi di Trento in sul primo prendere possesso della diocesi, 
una delle cose raccomandate assai caldamente fosse la Dottrina cristiana, che voleva- 
no fatta agli adulti e fanciulli con diligenza cd amore. Ma oltracciò, a mantenere e 
regolare queste santissime e utilissime scuole, non trascurarono i nostri vescovi di 
dar fuori a quando a quando de' fervorosi eccitamenti a’ parrochi, a* sacerdoti, al 
popol tutto ; venendo talora altresì mossi a ciò dai Sommi Pontefici stessi, che incul- 
cavano di così fare a lutti i vescovi del mondo. Tale è l' editto pubblicato il 1737 da 
monsignor Domenico Antonio de’ Conti di Tunn, nel quale ricorda con ogni calore 
a tutti i parrochi questo principalissimo debito dell’ ammaestramento della Dottrina 
cristiana, e si dice < eccitato a farlo dalle lettere circolari di recente da Sua Santi- 
« lilà Clemente XII, Sommo Pontefice, ordinale, ed a noi anche dirette, colle qua- 
« li ci comanda di premere sopra questo santo istituto, quale negletto, apporta per- 
« niciosissime conseguenze e gravissimi detrimenti alla santità de costumi cristiani.* 

Per tali eccitamenti de' pastori della Chiesa nostra furono riscossi i parrochi, e 
bevvero dello spirilo stesso di cui era animata la Chiesa, comunicandosi dal tutto 
alle parli, da’superiori agl'inferiori. Si videro così introdursi anche in tutte le cure di 
questa diocesi degli ottimi regolamenti delle cristiane Dottrine, simili a quelli che 
avea dettali da prima s. Carlo per la provincia milanese, e ne trasse grandissimo 
profitto anche questa nostra parrocchia di s Marco. 

Vero è, che le passate guerre non poco nocquero a tutte le pacifiche e religio- 
se istituzioni : molli di noi ce ne ricordiamo : i più giovani lo sanno per udita dai 
loro padri Ma egli è vero altresì, che quanto a noi, il clero di questa nostra parroc- 
chia di s. Marco seppe sempre col suo zelo superare le difficoltà de’ tempi, conser- 
vare il decoro del sacro culto, e richiamare in vigore o rinnovare i buoni regola- 
menti. secondo i quali si soleva spezzare a’ fanciulli il pane della divina parola. 

È ancora vivo e presente nella memoria di tutti voi, Giovambattista Locatelli, arci- 
prete, mio precessore : e vi é noto il suo zelo, e che fece anche pel buon andamento 
delle nostre Dottrine. Egli incaricò me appuoto, I’ anno 1822, di proporre un regola- 
mento nuovo, che desse miglior ordine alle nostre scuole delle Dottrine : e mi diede 
compagni in quest' opera tre reverendi sacerdoti dei piti sperimentati, cioè il direttore 
di queste scuole elementari maggiori Giuseppe Ranzi, Giovanni Battisti e Giambatti- 
sta Ferrari, i quali due ultimi sono passali a miglior vita (1). Allora furono stabilite 
delle regole, e da lutto il numeroso nostro clero con esemplare unanimità e zelo ap- 

t timoni e decreti, siccome ad una colai falce, colla quale tastiera le spine ed i triboli per 
< ingiuria dei tempi cresciuti in questa vigna commessa alla cottura nostra dalla divina vo- 
« tonti. 1 

(I) L’arciprete Locatelli s'indusse a far compilare delle regole della Dottrina cristiana 
per la sua parrocchia a cagione delle speciali circostanze della medesima , le quali circostan- 
ze fanno si , clic ad essa non bastino le sole regole comuni • tutte le altre parrocchie. 
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provate: e queste sono quelle stesse nella sostanza, che io qui a voi tulli, o dilettis- 
simi miei cooperatori, presento in islampa e dedico, non meno a segno di mia stima 
per li meriti vostri passati, m-ll' insegnamento della Dottrina, che a nuovo eccitamen- 
to di vostro fervore, acciocché vogliale di piena coucordia, e con quella carità di 
Cristo a cui è promessa I’ eterna mercede, cooperare alla salute spirituale di tanta 
nostra gioventù, che da noi chiede ammaestramento a conoscere quella diritta via, 
di cui scrive il Savio: « Il fanciullello messo per la buona strada senza torcer da es- 
« sa, anche vecchio da quella non si slloutann > (i). 

Sapete già, che i nostri fanciulli, i quali frequentano le scuole della Dottrina, 
di non poco trapassano un migliaio : vedete adunque quante braccia richieda la col- 
tivazione di un si gran campo : sarebbe impossibile che noi soli sacerdoti, in tante 
altre sollecitudini affaccendati, potessimo a tutto supplire : abbiamo bisogno della 
cooperazione zelante e caritatevole de' buoni laici. 

E questo la chiesa ha sempre dimandato. Ella ha eccitalo il fervore di lutti i 
buoni cristiani, acciocché volessero per carità delle anime, prendersi a petto un’ o- 
pcra di tanto merito : a molli lo ha espressamente comandato, cioè a' genitori e agli 
altri che hanno debito e ufficio di educare i figliuoli. Udite che dica Benedetto XIV 
nella Enciclica, onde raccomanda a tulli i vescovi la grand’ opera della Dottrina. 

« L’ esperienza ha dimostrato, cosi egli, che la fatica del solo parroco è insuf- 

< (icienle : perocché non può un solo ammaestrare tutti, quando il numero vince 
« ogni diligenza del maestro. Tuttavia non rimarrà privo il vescovo de necessari ed 
« opportuni aiuti, quando egli vorrà attendere con tutto 1' animo e lo studio alla 
« chiesa commessagli. » Or quali sono questi aiuti co' quali potrà il vescovo nella 
diocesi aiutare i pnrrochi, la cui opera sola sarebbe scarsa all' insegnamento del Ca- 
techismo ? Ecco gli annoverali dal gran Pontefice. 

In prima tulli gli ecclesiastici, fino a semplici tonsurati, a segno che Benedet- 
to non vuole sia data tonsura od ordini minori se non a patto che si debbano i nuo- 
vi chierici adoperare insegnando la cristiana Dottrina ; e vuole che sappiano, come 
alla loro buona diligenza e amore in si santo ufficio il vescovo avrà un grande ri- 
spetto poscia quando dovrà compartire gli ecclesiastici benefici. 

Un altro aiuto dei parrochi accenna il Pontefice ne' maestri di’scuola. Egli ri- 
chiama ciò che le antiche costituzioni della Chiesa a questi comandarono circa 1’ in- 
segnare la Dottrina ai fanciullelli. < Fu provveduto, dice, salulevolissimamenle colle 
« sacre costituzioni apostoliche e principalmente colla seltimn pubblicala nel Conci- 
« lio di Laterano dalla felice memoria di Leone X, nostro predecessore, che i mae- 
« stri e le maestre di scuola nutriscano e confermino i fanciulli e le fanciulle di sa- 
« na e incorrotta dottrina, siccome di un vitale alimento. > E questo le stesse nostre 
provvide leggi secolari vogliono e comandano, animate da quel religioso zelo che 
tanto onora l'austriaco dominio. 

V iene poi il Pontefice a parlare dell’ aiuto che al parroco prestano i bnoni geni- 
tori de’ fanciulli, aiuto principalissimo, e, secondo mio credere, il più naturale ed il 
più necessario di tutti ; e dispone che i padri e le madri debbano essere assai di fre- 
quente avvisati dai pulpiti, come < loro debito sia quello d’ imbere la prole ottenuta, 
« dei misteri di nostra religione; e ove a ciò essi non siano idonei, almeno di condnr- 

< re i figlinoli alle chiese, nelle quali si dichiarano i precetti della divina legge. « 
Quanto è sacro, o genitori, questo vostro dovere! quanto potreste aiutare noi parro- 
chi, saviamente adempiendolo! qunnlo giovare la progenie vostra e voi stessi! peroc- 
ché I’ avere in casa dei buoni e morigerati figliuoli, è di tutte la maggiore e la più 
vera consolazione che possono avere i genitori : è un pegno alle vostre famiglie di 


(I) Prov. XXII. 
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celeslè benedizione, e niente havvi più vantaggioso agli interessi stessi della vita pre- 
sente, non cbe alle speranze immortali della futura. 

Aggiunge Benedetto, che < in più luoghi invalse ona consuetudine pia e lode- 
c vote, e da introdursi dove invalsa non fosse, che de' laici, uomini e donne, presti- 
< no aiuto al parroco nell’ ufficio delle Dottrine, aggiungendo la loro opera ausilia- 
v Irice a quella di lui, esercitando i fanciulli e le fanciulle a recitare a memoria l’o- 
« razione dominicale, la salutazione angelica, il simbolo degli apostoli, ed altre co- 
c se sì fatte. * 

£ conchiude in Gne : « Le quali cose tutte, prese insieme, se attentamente si 
c considereranno, faranno a tulli chiaro e manifesto, come alla molta messe, molti 
• esser possono gli operai, nè mancar quelli che spezzino il pane a’ fanciulletti che 
« l' addimandano. ». 

Secondo questi documenti pertanto del Pontefice, secondo questo spirito della 
Chiesa, sono dettale le regole che io qui vi presento; nelle quali voi vedete, come 
oltre agii ecclesiastici, sono chiamali de’ buoni laici, uomini e donne, ad occuparsi 
nelle nostre Dottrine. E se ne occupano già utilmente le due confraternite, del SS. 
Sacramento, e di Santa Maria del Suffragio ; come pure molle valorose e divole 
giovani, animate dalla più pura carità, che sostengono fra noi l’ufficio di maestre 
nelle classi femminili, e si acquistano, così facendo, un tesoro di meriti per lo cie- 
lo. Molto altresì mi rallegra, e mi fa sperare assai bene, f aver veduto cou quanta 
prontezza e alacrità le prime dame della città nostra abbiano risposto alla mia voce, 
che quasi timida loro esponeva un desiderio che nutrivo nel cuore dì vedere anche 
esse arricchirsi di meriti in sì bell’ opra ; e noi abbiamo avuto tosto dal loro ceto 
delle ottime direttrici e vice-direttrici delle Dottrine ; alle quali intendo di manifesta- 
re anche qui la mia gratitudine. 

Oltracciò rendono edificazione i maestri nostri, perchè, non paghi d' insegnare 
il catechismo nelle loro scuole, secondo le piissime sovrane prescrizioni, concorro- 
no altresì i dì festivi con tutto lo zelo o alla chiesa arcipretale, o alle sussidiarie, e 
con somma utilità si affaticano di pascere nuovamente del pane della prola di Dio i 
nostri fanciulli, provvedendo ancora che intervengano con diligenza a queste scuole 
parrocchiali i loro alunni, o sia delle scuole giouasiali, o delle elementari. 

Ma in voi, o genitori, è sempre la mia maggiore spraoza. Siete i più interes- 
sati al bene de’ vostri figliuoli ; e o una empietà consumala, o una ignara e bestia- 
le trascuratezza ptrebbe solo far sì, che un padre e una madre, abbandonati i par- 
goli a sè stessi, non curassero d’ ammaestrarli in casa, e di condurli alle chiese do- 
ve si spiegano i Catechismi ; giacché gravissimo dovere stringe tutti voi, di rendere 
i vostri fanciulli timorati, e vegliare tulli i loro passi. Allora sarà facile a noi sacer- 
doti, dando 1' ultima mano alle cure vostre, renderli a voi gaudio e corona di vostra 
vecchiezza. 

Simigliente obbligazione poi hanno tutti i tutori, messi dalle leggi nel luogo dei 
padri : e se mancano i genitori e i tutori, tocca a’ padrini di pensare a curare la gio- 
ventù misera per trascuratezza di chi f ha generata o presa in cura. Quando levaste 
al sacro fonte il bambino, o lo teneste a cresima, non sapeste voi che io faccia della 
Chiesa vi rendevate mallevadori della buona educazione del fanciullo, e promette- 
vate di voler supplire a’ genitori negligenti ? La Chiesa ha provveduto alle necessità 
dell’ anime de’ fanciulli : perchè voi non fate dunque il vostro dovere ? 

E anche i padroni di casa o di bottega, e tutti i superiori debbono curare che 
ì loro soggetti, o servi, o serve, o agenti, o putti, usino alia Chiesa, ascoltandovi la 
parola di Dio spiegata nelle Dottrine. 

Quanto dolce cosa or sarà, se lutti d’accordo, e sacerdoti e chierici, e maestri e 
genitori, e tutori e padrini e padroni, e quanti sono zelanti fedeli dell'uno e dell’altro 
sesso, cooperiamo acciocché leooslrc scuoledi cristiana dot trina, frequentate con amo- 
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re da tulli i giovane! ti, procedano ordinatamente secondo queste regole, e col mas- 
simo vantaggio di nostra cara gioventù ! Felice la vegnente generazione, ove voglia- 
te tutti esser meco uniti concordemente ad opera sì salutare. 

Rovereto , 3 13 mano 1835, 


Antonio Rosmini-Serbati, 
Arciprete Decano. 
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PARROCCHIA DI S. MARCO DI ROVERETO. 


c Lasciate che i pargoletti vengano a me, c non gliel 
( vogliate impedire : imperciocché il regno di Dio 
f è di tali, come son essi In verità vi dico, chi 
« non avrà ricevuto il regno di bio si come fa 
< un fanciullo, n»n entrerà in esso, t 
i 1 E abbracciandoli, c imponendo loro le mani, li be- 
t nediceva. > 

II l angelo di S, Marco, al capo X. 


i . vàJc nostre Dottrine si dividono in quelle degli adulti, e in quelle de' fanciul- 
li. Chiamiamo le prime Dottrine maggiori , le seconde, minori. Le seguenti regole 
riguardano principalmente queste ultime. 


CAPO PRIMO. 

KEGOLJE HJSCUABD.1NT1 I FANCIULLI. 

$*■ 

. Delle Classi. 

2 . Le classi della nostra Dottrina cristiana sono quattro. 

3. La prima ha tre divisioni ; le allre non si suddividono per gradazione d' in- 
segnamento, ma ove l' addimandi il soverchio numero de' fanciulli, quésti si compar- 
tono a più maestri. 

4. Ogni divisione, come pure la seconda e terza classe, hanno due parti uguali; 
quanto alla materia dell’ istruzione. La prima si compone de’ fanciulli e fanciulle che 
frequentano le nostre scuole normali, e la seconda abbraccia quelli che non le fre- 
quentano. 

5. La quarta classe de' fanciulli ba tre parti uguali, quanto alla materia della 
istruzione : la prima di qne’ che frequentano le scuole ginnasiali; la seconda di quei 
che frequentano le scuole elementari ; la terza di que’ che non frequentano scuole. 
La quarta classe delle fanciulle ha due sole parti, di quelle cioè che usano alle scuole 
delle Vergini Inglesi, e di quelle che non vi usano. 
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$ 2t 


Distribuzione de' fanciulli nelle classi, e materie 
if insegnamento. 


C. I fanciulli saranno divisi secondo P età e il sapere. 

7. Perchè un fanciullo sia rimesso all’ istruzione che si fa agli adulti in chiesa, 
è necessario 1 .“ che abbia almeno quindici anni compiuti ; a. 9 che sappia a mente 
tutto il Catechismo ; 3 ." che ne intenda sufficientemente le cose principali ; 4 -° che 
abbia fallo la prima comunione, 

8. Perche un fanciullo della terza classe possa passare nella quarta, dee sapere 
a mente tutto il compendio del Catechismo maggiore. 

9. Perchè un fanciullo della seconda classe possa passare alla terza, dee tene* 
re perfettamente a memoria il piccolo Catechismo. 

10. Perchè un fanciullo aella prima classe possa passare alla seconda, dee i.° 
tenere perfettamente a memoria il libretto intitolato Introduzione alla Dottrina cri- 
stiana, 2. 0 e avere almeno compito l’ ottavo anno d’ età. 

11. Le Ire divisioni della prima classe saranno composte presso a poco d' un 
egual numero di fanciulli, mettendo i più teneri per età nella prima divisione, e gli 
altri di mano in mano nelle altre due. 

12. Metta terza divisione si debbono insegnare anche le formole latine del Pa- 
ternostro, dell' Avemaria, del Credo, ec. ; nè passeranno a questa i fanciulli se non 
abbiano apprese nelle dne prime le formole italiane. 

1 3 . Quello che si dice de' fanciulli, s' intende detto egualmente delle fanciulle. 


$ 3 . 

. ... • De luoghi in cui si fa la Dottrina. 

1 4 ■ Cinque sono i luoghi di questa parrocchia, ne' quali si tengono le classi 
della Dottrina. 

1 5 . Lo cappella del Ginnasio. Quivi si ammaestrano i giovani che usano alle 
scuole ginnasiali, e che formano una delle tre parti in cui si divide la quarta classe. 

16. 1 luoghi contigui alla chiesa arcipretale di San Marco. Quivi si ammaestra- 
no i fanciulli che usano alle scuole normali, divisi in quattro classi. 

in. L’ oratorio di S. Giuseppe e i luoghi contigui. Quivi si ammaestrano i fan- 
ciulli cne non frequentano scuole, divisi pure in quattro classi. 

18. 1 luoghi annessi alla chiesa di Santa Maria Laurelana. Quivi bì ammaestra- 
no le fanciulle che frequentano le scuole delle Vergini Inglesi, divise inquattroclassi. 

19. I luoghi annessi alla chiesa di Santa Maria del Suffragio. Quivi si ammae- 
strano le fanciulle che non frequentano scuole, divise pure in quattro classi. 

CAPO 11. 


DEGLI OFFICIALI DELLA DOTTRINA IN GENERALE. 

20. Il capo delle Dottrine è il Reverendissimo Arciprete. 

21. Poi vi sono cinque direttori, e quattro vice-direttori. 

22. Poi due direttrici e due vice-direttrici. 

23 . 1 segretari delle dottrine sono quattro, scelti dal signor arciprete fra i con- 
fratelli del SS. Sacramento e del Suffragio. 

24. Quindici sonoi maestri, e dieci le maestre ordinarie. 
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a5. | due priori, e i quattro assistenti delle Confraternite, hanno ufficio di vi- 
sitatori delle Dottrine e sopraiotendenli agli altri confratelli in esse impiegali. 

26. (in sacerdote, un chierico, tre giovani e due pescatori formano la proces- 
sione che va (cantando le litanie) ad invitar il popolo alla Dottrina. 

27. V’hanno oltracciò ventiquattro silenzieri, e quattro bidelli. 

28. Finalmente sta sempre preparato un certo numero di confratelli pronti a 
supplire negli uffici loro assegnati a quelli che mancano. 

29. Tutti questi operai delle Dottrine de' fanciulli si congregano insieme una 
volta il mese, e I’ Arciprete o un suo delegato spiega loro queste regoledella Dottrina, 
esortandoli con breve allocuzione ad adoperarsi di vero zelo in un’opera si salutare. 

Ora. parleremo in particolare di lutti questi ufficiali, cominciando da* maestri. 

CAPO III. 

REGOLE DB* MAESTRI DELLE PRIME TRE CLASSI- " * 

- t t 

3 0. Ogni maestro si formi nn catalogo esatto de’ giovanetti della sua classe, 
in cui sia espresso il nome, il cognome, l’ età, e il numero della casa. Di piò vi avrà 
luogo a poter notare 1.° la diligenza nell’ intervenire alla classe, 2.* il profitto, che 
si rileva e nota ogni volta che si interroga, 3 .” il risultamento dell* esame che si fa 
quando 1 * Arciprete visita la Scuola. 

3 1 . Procuri ogni maestro di trovarsi per tempo nella sua classe per ricevervi i 
fanciulli. 

з а. Insegni loro ad entrare nella classe con rispetto e quiete, e cosi pure ad 
uscirne in bell ordine e senza agitazione ; e in generale metta ogni suo studio a 
comporre i loro atti, portamenti e parole alla norma della modestia, che suol ag- 
giungere tanto decoro alla giovane età. 

33 . Sul principio della scuola faccia recitare divolamente l'orazione prepara- 
toria e le preci seguenti a quella ( nella prima classe però bastano queste ultime), e 
in fine gli atti cristiani. Dopo recitate le orazioni, e incominciato il silenzio, noli i 
fanciulli che mancano con un punto, il quale sarà cancellato ove questi rechino plau- 
sibile scusa del loro mancamento. 

34 . Le note del profitto sono quattro: e (eminenza), 1 (prima classe), 2 (secon- 
da classe), 3 (terza classe). 

35 . I maestri tengano buona concordia e-amicizia cristiana co’ confratelli si- 
lenzieri, od occupati in altri uffici, da' quali sono assistiti. 

зб . Non usino altri Catechismi, se non i prescritti alle singole classi, i quali 
sono : 1.* il libretto d’ introduzione alla Dottrina cristiana per la prima classe ; 2.” 
il piccolo Catechismo per la seconda ; 3 .* il compendio del Catechismo maggiore per 
la terza e quarta. 

37. Osservino altresì puntualmente il metodo stabilito, il quale consiste nelle 
seguenti regole : 1.® di fare che il giovanetto impari bene a memoria il libro stabi- 
lito senza spiegazione; 2.° che solamente dopo che ha imparalo nn brano se ne co- 
minci la spiegazione 0 dichiarazione, la quale sia semplicissima nelle tre prime clas- 
si, 3 .° chela spiegazione sia inerente alle parole o frasi del Catechismo; 4 ° «he si 
conchinda la lezione con un ricordino 0 documento morale, che resti bene impres- 
so nell' aoimo de’ fanciulli. 

38. 1 maestri che non potessero alcuna volta intervenire alla scuola, nc dieno 
avviso in tempo al direttore, acciocché possa provvedere alla classe di supplente. 

39. Dove trovassero qualche difficoltà net fare scuola, 0 loro avvenisse di non 
potere emendare qualche fanciullo solilo a cadere io notabile fallo, o sturbatore dei 
compagni, ricorrano al direttore, il quale provvederne ammonirà il fanciullo, e anche 
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imporrà al medesimo qualche salutare castigo. Essi poi usino ogni pazienza, e 
non dieno segno alcuno d’ iracondia, la quale nuoce assaissimo all educazione dei 
fanciulli e comunica loro un carattere aspro ed iroso, quando anzi conviene porre 
ogni studio a renderli sommamente dolci, mansueti e benevoli. 

40. Giova assaissimo che sì il maestro come il direttore facciano conoscenza 
coi genitori e padroni de' fanciulli, andando talora per ispirilo di carità alle loro 
case, e cercando d’ interessarsi, acciocché sopravveglino che il fanciullo sia diligen- 
te ad intervenire alla scuola ; accordandosi altresì con essi nella maniera e ne' tem- 
pi di correggere e castigare il fanciullo ; e tutto ciò si raccomanda soprammodo al 
loro caritatevole e prudente zelo, che sarà senza dubbio copiosamente rioompensato 
doli’ eterno giudice. 

41. Quello che s’ è detto de' maestri, s’ intende detto egualmente delle maestre. 

CAPO IV. 


REGOLE DEL MAESTRO DELLA QUARTA CLASSE. 


42. La quarta è una classe preparatoria all’ istruzione comune degli adulti in 
chiesa. 

43. Il corso di questa classe, come di tutte le altre, durerà almeno dite anni. 

44- La regola generale del metodo nostro si è, che il giovanetto prima sappia 

a memoria il testo del Catechismo usato nelle nostre Dottrine (il Catechismo mino- 
re) : e poi che ne intenda anco il significato. 

44. Sebbene si supponga che i giovani che passan dalla terza nella quarta clas- 

se abbiano perfettamente a memoria tulio il (esiodei Catechismo, tuttavia il maestro 
detta quarta classe dovrà cominciare dall’ assicurarsi di ciò, cercando in sul princi- 
pio da' giovanetti se lo sanno veramente. Dove mollo loro mancasse a saperlo, con- 
verrà che il maestro della quarta rimetta il fanciullo al direttore della Dottrina, per 
che gli assegni una classe più proporzionala. Se poi poco mancasse al giovanetto ad 
avere il testo a memoria, gli farà imparare quello che non sa, o apprender meglio; 
e Io interrogherà fino che appieoo lo sappia. li questo primo esercizio di memoria, 
dove bisogni, il faccia ogni lezione, almeno per no quarto d’ora, c passi poi a fare 
la spiegazione nel tempo che gli rimane. > 

4*J. La spiegazione sarà inerente alle parole del Catechismo, del quale sarà 
sempre preletto un brano prima di cominciare essa spiegazione ; e di quel brano sa- 
ranno dichiarate tutte le parole o frasi che lo compongono. , 

47. l-a spiegazione sia condotta in modo da riuscire in qualche documento mo- 
rale, che resti bene stampato oeil' animo del fanbiullo : col qual documento si ac- 
comiati dalla scuola. 

48- Avrà il maestro un catalogo diligente de’ nomi, cognomi e numero della 
casa de’ giovanetti ; nel qual catalogo noterà i.° la diligenza, 2. 0 il profitto, 3.° il 
risultamento dell’ esame, che si fa in presenza della Commissione alle Dottrine. Que- 
ste (iole sodo importanti a fine di.distribuire secondo giustizia i viglietti d‘ onore e i 
premi, e a conoscere esattamente (piai giovani meritino di essere passati ad una istru- 
zione maggiore, e io generale per aggiungere stimolo dì apprendere a’ fanciulli. 
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REGOLE DEL DIRETTORE DELLE DOTTRINE MINORI, E DEL 
VICE-DIRETTORE. 

4(). Cinque sono i direttori delle Dottrine. Il primo presiede alle scuole annesse 
alla chiesa arciprelalc di S. Marco; il secondo a quelle annesse all' oratorio di S. 
(Giuseppe ; il terzo a quella della cappella del Ginnasio, e per questa è pregalo di 
esser direttore il prefetto dello stesso Ginnasio; il quarto regola le scuole di Santa 
Maria Laureino» ; e il quinto quelle di Santa Maria del Suffragio. 

50. Il direttore delle Dottrine minori è il centro e il legarne d’unione de* mae- 
stri e dei confratelli. Dee saper guadagnarsi con affabili maniere, con prudenza e 
zelo. la loro affezione, la loro stima e confidenza, acciocché ricorrano spesso a lui in 
ogni occorrenza, con loro piacere e soddisfazione, e con buon profitto delle scuole. 

51. Egli é altresi il-padre de fanciulli, e avrà per essi la più tenera affezione 
di carità. 

5a. Sia diligente nelj’inlervenire alle Dottrine, per osservare se mancano mae- 
stri , e in caso di mancanza supplisca egli stesso, o trovi cui opportunamente so- 
stituire. 

53. Stia attento che si conservi la quiete, e udendo alcun disturbo, accorra a 
porvi rimedio. 

54. Vegli acciocché i maestri, i confratelli, i portinai e i silenzieri principal- 
mente intervengano e facciano prudentemente il loro ufficio. 

55. Chiamalo dal maestro faccia le correzioni, e colla debita prudenza jmpou 
ga de’ castighi adattati ai fanciulli indisciplinati. 

56. Badi che non manchino i Catechismi, e che sieno puntualmente osservale 
le regole stabilite alle nostre Dottrine, come pure che si mantenga il metodo pre- 
scritto nell’ insegnare, e che i maestri formino i cataloghi de’ giovanetti colle note 
di diligenza e di profitto. 

57 . Procacci con zelo tutto ciò che crederà vantaggioso al vero bene della 
gioventù che viene istruita Delle nostre scuole catechistiche, nutrendo verso tutti i 
giovanetti un interesse e amore di padre, e imparando a conoscere i loro genitori, 
e con essi conferendo. 

58. Il direttore è membro della Commissione che visita mensilmente le Dottrine 
de’ fanciulli. 

5q.I quattro curati cooperatori dell’Arcipretedi S.Marcosono vice-direttori nati 
per le chiese di S. Marco, per l’oratorio di S. Giuseppe, per Santa Maria Laurelana, 
e per Sanla Maria del Suffragio. Essi aiuteranno con lutto lo zelo i direttori, e sup- 
pliranno a tulio ciò che questi non possono fare a pieno eseguimenlodi queste regole. 

CAPO VI. 

REGOLE DEL DIRETTORE DELLE DOTTRINE MAGGIORI. 

^ 60 . Il direttore delle Dottrine minori nella chiesa di S. Marco, di Santa Maria 

Lauretana, e di Sanla Maria del Suffragio, è anche direttore delle Dottrine mag- 
giori, cioè di quelle degli adulti. 

61 . Al direttore della Dottrina maggiore appartiene il vegliare sull'esatto man- 
lenimento delle ore in cui si faooo i catechismi, come nella tavola posta al fine di 
questo capitolo. 

6 a. È sua incombenza il far si che non manchino all’ora debita i chierici, i pe- 
scatori e confratelli, i quali girino per la città nel debito modo; e mancandone alcuno 
Rosmini Vol. VI. 204 
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egli dalla lista de’ supplenti, che formerà e terrà presso di sé, sceglierà quelli che 
sopperiscano a’ mancanti, avvisandoli e pregandoli di eiò in tempo opportuno. Ve- 
drà pure che la processione sia accompagnata da un sacerdote, tutte le volte che 
ciò sia possibile. 

63. Egli si recherà nella chiesa per tempo, e farà all'ora prescritta cominciare 
il canto delle lodi spirituali. Finito il canto, reciterà l'orazione e le preci seguenti: 

ORAZIONE 

da dirsi prima d incominciare la Dottrina cristiana. 

0 Gesù Cristo Signore, maestro e luce del mondo, che avete redenta la Chiesa 
col vostro sangue, istruita colla vostra parola, vivificata .col vostro divino Spirito, 
riguardate, vi supplichiamo, benignamente Verso di noi, indegni vostri discepoli, 
uniti insieme per imparare la salutare vostra dottrina. Accompagnale alla voce dei 
vostri ministri 1’ interiore voce della vostra grazia, acciocché, aperti a noi gli occhi 
della felle, già chiusi dal peccato, possiam conoscere e contemplare il Padre cele- 
ste, solo fine e beatitudine nostra, e voi, Gesù Cristo, da lui mandato, unica strada 
che a lui conduce ; si che conoscendo e amando il fine delle anime nostre, e il mez- 
zo per conseguirlo, abbiamo in noi medesimi la vita eterna da voi promessa. Per i 
meriti vostri. Cosi sia. 

AntiJ. Venite, o Spirito santo, e riempile i cuori de' vostri fedeli, ed in essi il 
fuoco accendete del vostro amore. 

0 Signore, abbiateci misericordia : o Cristo, abbiateci misericordia : o Signo- 
re, abbiateci misericordia. 

■ Padre nostro oc. 

y E non c’ indurre in tentazione. 

. R" Ma liberaci dal male. 

y Mandale il vostro Spirito, o Signore. 

IV E rinnovellerele la faccia della terra. 

y Signore, esaudite la mia orazione. 

ItT E le mie grida giungano inaino a voi. 

y II Signore sia con voi. 

9' E col tuo spirito. , 

Preghiamo. 

Noi vi supplichiamo, o Signore, d' illuminare col lume della chiarezza vostra 
le mentì nostre, acciocché vegginmo ciò che dobbiamo Tare . ed abbiamo la forza 
di operare lutto ciò che è giusto. Per Cristo Signor nostro. Cosi sia. 

64- Gne o tre minuti prima dell’ora darà col campanello qualche tocco n indi- 
care il fine della Dottrina ; la qnnl terminala, reciterà a vicenda col popolo gli atti, 
cristiani, e poscia farà cantare il Laudate Domiuum , eie., a cui si alterna il Zo-® 
dato sempre sia il nome di Gesù , ec. 

65. Avrà una nota esalta de' confratelli che si adoperano nell'opera della cri- 
stiana Dottrina, co' loro uffici ; vedrà che ciascuno faccia debitamente ciò di cui fu 
incaricalo : li dirigerà a tal fine ; e ogni qualvolta manchi alcuno, sceglierà ed av- 
viserà dei supplenti, perchè tulli gli nflici sieno puntualmente eseguili. 

66. Starà attento che nelle panche del coro ioterno ed esterno, o nella chiesa, 
non istieno ragazzi-, e trovandone li rimetterà alle loro classi. 
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ORA 

m cui comincia e ^ finisce la Dottrina nelle die erse stagioni deir anno. 

67. Dal mese di novembre fino a quaresima si suona la campana alle. ore 1 
alle ora 2 si comincia a cantare fino alle 2 Dalle z'fy fino alle 0 si fa la Dottrina. 

68. Dal principio di quaresima fino a Pasqua si suona alle 2 ■/* ; alle 2 / si 
canta fino alle 2 '/*. Dalle 2 % fino alle 3 ■/, si fa la Dottrina. 

69. Dopo Pasqua Tino a tutto agosto si suona alle 2s/ ( ; alle 3 si canta fino alle 
3 'A- Dalle 3 V, fino alle 4 si fa la Dottrina. 

70. Durante il suono della campana i tre giovani insieme ad un sacerdote , o 
ad un cherico, ed ai pescatori, vanno colla croce ad invitare il popolo, cantando le 
Litanie di Maria Vergine. 

CAPO VII. 

RECOLB DB’ CONFRATELLI ASSISTENTI ALLE DOTTRINE CRISTIANE' 

71.I confratelli che si adoperano nell’opera tanto meritoria delle cristiane Dot- 
trine, debbono essere animali da uno spirito di prudenza e di carità, operando ogni 
cosa (ter la sola gloria di Dio e pel bene de' fanciulli , che in Gesù Cristo debbono 
amare teneramente, pensando spesso alla preziosità delle loro anime, costate tanto 
al divino Hedenlore. 

72. bissi prenderanno direzione nell' eseguimento delle loro incombenze dai 
direttori delle Dottrine e dal loro priore, che couferirà spesso co' direttori, facendo 
tutto ciò che questi suggeriranno. 

73. Chiamati da’ maestri, si presteranno pure con zelo amoroso in lutto ciò che 
può giovare al buono andamento de’ catechismi, e al profitto spirituale de’ giovanetti. 

74 1 loto uffici stabili sono i seguenti : 1 membri della Commissione alle Dot- 
trine sono i priori, ed essendo essi impediti, i loro assistenti ; 2.* quattro confratelli 
servono io opera di secretar!, ed altri quattro di sotto-secrelari ; 3 .° alcuni come 
pescatori; 4 -° altri come silenzieri; 5 .” alcuni come portinai ; 6.° altri come bidelli. 

75. Al priore spetta il vigilare acciocché lutti i confratelli sieno bene distri- 
buiti a’ loro luoghi, non manchino, o mancando vi abbia sempre chi supplisca , e 
tutto segua in bell’ordine e somma concordia di carila. Egli comunicherà diretta- 
mente «ol direttore delle Dottrine minori e con quello della maggiore , e prenderà 
da questi istruzione e direzione. 

76- I priori e gli assistenti interverranno alle visite mensili delle Dottrine mi- 
nori che fa il Reverendissima^ignor Arciprete colla Commissione , come pure alla 
distribuzione de’ premi. 

77. È ufficio principalmente de’ secretar! il prendere diligentemente cognizione 
de' fanciulli e fanciulle che intervengono alle classi, de’ genitori e padroni loro , e 
di comporre i cataloghi de’ fanciulli , cioè uno generale per 1 ’ Arciprete , uno per 
ciascuno de’ direttori de’ fanciulli o fanciulle loro soggette , e uno per le singole 
maestre e maestri, ove questi non se li formino per sé slessi. 

78. Si raccomanda a' pescatori, silenzieri, bidelli, e a tulli in generale, di non 
mai usare parole oltraggiose o di collera coi giovanetti, molto meno batterne alcu- 
no; masi dimostrarsi con essi urbani, sofferenti, e pieni di caritatevolissima prudenza. 

70. I confratelli genitori daranno esempio agli altri fedeli di uu’ottima educa- 
zione de’ loro figlinoli, particolarmente facendoli intervenire alle cristiane Dottrine, 
e procurando clic si distinguano con vero profitto. 

Su. Grandissimo alto di carità faranno i confratelli, i quali aiuteranno di lutto 
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cuore ('Arciprete, i direttori c i sacerdoti che insegnano , a far si che nessun fan- 
ciullo, per quanto è possibile, manchi alla Dottrina, e tulli ti approfittino; nè ricu- 
seranno quelle cure che aH’otleniinento di no tanto (ina si rendono necessarie, per 
quanto le loro occupazioni glielo permettano. , 

capo vm. • 

REGOLE DELLA DIRETTRICE E VICE-DIRETTRICE. 

> * 

8) • All’ufficio della direttrice si aspetta il visitare a quando a quando le dottrine 
delle fanciulle in persona propria, o mediante la vice direttrice, che tiene il suo luo- 
go qnand’ ella monca, o con questa insieme. 

82. Interverrà pure la direttrice e la vice direttrice, o l'una di esse, all’esame 
finale ed alla distribuzione de' premi delle fanciulle. 

83 . Interverrà anche all’esame mensile che le fanciulle sostengono in presenza 
della Commissione alla Dottrina cristiana. 

84 - La direttrice è il capo e il centro d’unione delle maestre. Procurerà non 
solo di conoscerle, ma di legarsi con esse mediante una cristiana amicizia, e un co- 
mune studio di giovare al vero bene delle auirae delie fanciulle. 

85 - Vedrà di conoscere pure con ispirilo di carità le fanciulle, massime le più 
bisognosc spiritualmente e corporalmente, e far loro da madre. 

86. E raccomandato al suo zelo l’ aggiungere coraggio di quando in quaodo 
alle maestre ed alle discepole con parole esortatorie. Ed ove venga a conoscere 
qualche ioconveniente o riguardante il metodo stabilito, 0 le maestre, o le fanciulle, 
cerchi di levarlo, ovvero notifichi la cosa al direttore o all'Arciprete, perchè vi ponga 
rimedio. 

87.. Finalmente ove accorra alla mente della direttrice o sua vicaria qualche 
utile provvedimento, ella potrà suggerirlo al direttore o all'Arciprete , a migliora- 
mento della cristiana educazione della nostra gioventù. 

CAPO IX. 

REGOLE DELLA COMMISSIONE ALLE DOTTRINE. 

88. La Commissione alle dottrine cristiane è composta del Reverendissimo si- 
gnor Arciprete, de’ cinque direttori delle Dottrine, de’ due priori delle Confraternite 
del SS. Sacramento e del Suffragio, e de' loro assistenti. 

89- Una volta al mese la Commissione visita le >|>ottrine minori. Il primo mese 
visita le classi de’ fanciulli che vanno alle pubbliche scuole ginnasiali e normali ; il 
secondo mese le classi delle fanciulle che vanno alle scuole delie vergini Inglesi; il 
terzo mese visita le classi de’ fanciulli che non frequentano le scuole pubbliche; e il 
quarto mese visita le classi delle fanciulle che pure non usano a scuole; e poscia 
ripete il giro da capo. 

90. Quando giunge la visita, il signor Arciprete deputa tre de’ membri sacer- 
doti, che formano parte della Commissione, a presiedere all'esame di tre classi, as- 
segnando a ciascuno la sua classe. Ogni sacerdote è accompagnato e assistito da un 
confratello assistente, il quale s’informa in quest’occasione se i confratelli assegnati 
alla scuola quai silenzieri o in altri uffici, fecero quanto è loro prescritto dalle regole. 

91 . L’Arciprele poi prende la classe che rimane, e che ora è una, ora un’altra, 
nella quale egli presiede personalmente all’ esame , ed è assistilo da due sacerdoti, 
membri della Commissione, che lo aiutano ad esaminare i fanciulli d’ambo i sessi. 
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Così pure Fanno compagnia all'Arciprete le direttrici c vice-direttrici, i priori delle 
Confraternite e un confratello assistente. 

93. Quando è visitata la sezione de’ fanciulli che frequentano le nostre scuole 
elementari maggiori, allora si visita anco la scuola parrocchiale della cappella del 
Ginnasio, dove ( se non la prende a visitare l'arciprete stesso ) viene pure mandato 
un sacerdote e un confratello assistente, e in tal caso rimane coll’ Arciprete un sa- 
cerdote solo e i due priori delle Confraternite. 

93. Sarà preparato un tavolino in r>gDÌ classe, con qualche sedia pel presidente 
all’esame, per le direttrici e vice-direttrici, pe’priori de’ confratelli e assistenti, e pel 
maestro o maestra della scuòla, e altre persone di riguardo che fosser presenti. 

94. La materia dell'esame in ogni classe è quella parte di Catechismo che fu 
inseguala entro lo spazio percorso dal principio deH'anno, o dall'ultima visita a quel 
tempo. 

9&. Quando pel troppo numero de’ giovanetti di una classe non si potessero esa- 
minar lutti, come sarebbe a desiderarsi, allora si estrarranno a sorte i nomi di quelli 
che si esamineranno, e a ciò fare il direttore coll'aiuto del segretario preparerà in 
ogni classe i viglietlì con sopra scritti i nomi di tutti i fanciulli della classe. 

96. Uopo l'esame si sceglieranno i migliori, ogni olio uno, a' quali si distri- 
buiranno gli attestati di profitto. 

CAPO X. 

. "N * • ' . 

de’ prkmì. 

97. In sulla (ine dell'anno si distribuiscono i premi a’ fanciulli e alle fanciulle 
che più si distinsero in pietà, profitto, diligenza c docilità. 

98 11 maestro o maestra, il -direttore e l'Arciprete, sulle note tenutesi fra Pan- 
no, definiranno quali sieno i fanciulli piò meritevoli, i^opra otto fanciulli si assegna 
un premio ed una menzione onorevole. 

99. La prima settimana di agosto ciaschedun maestro consegna al direttore la no- 
ta della sua classe, le maestre alle direttrici, e in una congregazione di tutti questi, a 
cui presiede l'Arciprete, viene definito c conchiuso il numero e le persone de’premiati. 

100. È ufficio del segretario co' suoi assistenti di formare un catalogo generale 
di tatti i fanciulli premiati ed encomiati, conforme fu stabilito in essa congregazione. 

101. Disposta così ogni cosa, l'ultima domenica di agosto si distribuiscono so- 
lennemente questi premi, che sono libricciuoli di divozione, e le testimonianze ono- 
revoli, formale d' un' immagine o altro regaluzzo divolo ; queste e quelli accompa- 
gnati da viglielti contrassegnali dalla sottoscrizione dell’Arciprete , del direttore e 
del maestro 0 maestra. 

102. I premi de’ fanciulli si distribuiscono nell'oratorio di s. Giuseppe ; quelli 
delle fanciulle nella chiesa di santa Maria del Suffragio. 

10 3 . L'apparalo sarà solenne, in buon ordine saranno disposti i fanciulli nel 

luogo stabilito, festevolmente addobbato. Sederà l’Arciprete dinanzi a un tavoliere 
coperto con tappeto, sul quale staranno i premi da distribuirsi; iotorno a lui faran- 
no corona i direttori, i maestri e confratelli assistenti, e da una bigoncia dopo qual- 
che proemio verranno classe per classe chiamali i fanciulli più degni a ricevere 
dalle mani dell’Arciprete il premio o la testimonianza onorifica, a stimolo da dover 
camminare innanzi direttamente nella via della giustizia , che fu ad essi in questa 
scuola mostrata. , . 

io 4 - Ciò che si disse della distribuzione dei premi dei fanciulli, s'intenda dello 
anche della distribuzione de’ premi alle fanciulle. Vi sarà però quivi un luogo ono- 
revole a parte per le direttrici e per le maestre. 
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CAP 0 XI. 


AVVERTIMENTI DA LEGGERSI A’ FAqCIL'LLf r. FANCIULLE DELLA DOTTRINA CRISTIANA 

DEE VOLTE L'ANNO, Sl'L PRINCIPIO DEL CORSO E DOPO LE FESTE 1 I PASQUA. 

10 5 . Interverrete con diligenza e amore alla Dottrina cristiana. 

106. Non verrete alle vostre classi dalla porla della chiesa, ma da quella della 
sacristia, o dell oratorio destinatovi ; e da queste parti pure uscirete. 

107. Venendo alla sua classe ciascheduno si mostri composto, non faccia ru- 
more ; come parimente in uscendo dal a medesima. 

108. Entrati che sarete nella classe, collocatevi nel posto assegnatovi , e non 
mutale mai luogo. 

109. Ascoltale con attenzione e premura le istruzioni del maeslro , e conser- 
vate la quiete e l ordine. Nessuno parli, giuochi, o disturbi i compagni ; ricordan- 
dovi sempre d’essere nella casa di Dio e alla presenza di superiori, e venutivi per 
apprendere e salvare le anime vostre. 

1 io. Se alcuno di voi riceve qualche olfesa e disturbo da’ tuoi compagni, non 
si vendichi giammai ; riccorra piuttosto con prudenza al maestro, che torrà il di- 
sordine. 

in. Non soloi maestri, ma altresi a tutti quelli che vi usaoo la carità di vi- 
gilare nella vostra condotta, abbiale ogni rispetto, riverenza c gratitudine. 

1 12. Non uscirete dalla scuola senza licenza ; e la domanderete io caso di bi- 
sogno senza parole, alzando una mano; e uno alla volta. Uscendo poi, ritornerete 
con tutta sollecitudine in iscuola. 

1 13 . Venendo qualche supcriore nella scuola, come il Reverendissimo signor 
Arciprete, o la Commissione, dimostratevi costumati e riverenti alzandovi in piedi, 
e poi al segno del direttore o maeslro sedendovi con lutto silenzio. 

1 1 4-- Ninno dee mai rispondere se non interrogalo, quando anche sapesse bene 
la cosa, perchè non dee cercare di comparire fuori di suo tempo, cioè quando non 
è richiesto. 

1 1 5 . Coloro di voi che mancassero quattro volle di seguilo senza legittima scu- 
sa, perdono il diritto nll’acquisto degli attestali onorevoli per tre mesi. 

116. Gli attestati onorevoli si distribuiscono ogni mese , venendo in visita la 
Commissione. 

117. A meritare queste testimonianze, come anche i premi, fa bisogno la di- 
ligenza nell’ intervenire , la quiete e la morigeratezza nello stare in iscuola , ed il 
profitto nell' imparare. 

1 18. I premi sono distribuiti in chiesa. A quelli poi che si avvicinano in valore 
a’ premiali, sarà consegnato un righetto in islnmpa a testificazione di loro merito. 

1 19. Pensate, o cari fanciulli, che la Dottrina cristiana v’insegna a vivere se- 
condo la volontà di Cesò Cristo, e che vi fa ottenere, dopo una vita conformata al 
suo esempio, una gloria simile alla sua nel Paradiso. 

120. A questo premio voi dovete pensare, o miei cari, eh' è il maggiore di 
tutti i premi ed onori che acquistiate quaggiù ; e cosi vi riuscirà facile ogni studio, 
dolce ogni fatica, c la Dottrina cristiana a voi sarà cosa carissima, come ella vi è 
vantaggiosissima. 
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INDULGENZE CONCESSE DAI SOMMI PONTEFICI A Ql'EI.U CHE INSEGNANO 
OD APPHENDONO LA DOTTRINA CRISTIANA. 

Il sommo Pontefice Paolo V, con Breve dei G ollobre 1 607 , ha coacedulo le 
segueoli Indulgenze : 

i.° A chi sarà causa che i fanciulli, i servitori o altre persone vadano a impa- 
rare la Dottrina cristiana, Indulgenza di giorni 200. 

s.* A tutti i maestri di scuola che nei giorni di festa condurranno i loro disce- 
poli alla Dottrina cristiana, e gliela insegneranno, per ogni volta selle anni <f In- 
dulgenza. E se ne’ giorni di lavoro nelle proprie loro scuole la spiegheranno , In- 
dulgenza di giorni 100. 

3 . ° A lutti i padri e le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro case spie- 
gheranno la Dottrina cristiana a’ figliuoli ed alle persone di loro servizio, per cia- 
scuna volta 1 00 giorni di Indulgenza. 

4 . ° A tutti i fedeli cristiani che per mezz’ora studieranno o per insegnare o per 
imparare la Dottrina cristiana, per ogni volta 100 giorni d Indulgenza. 

5 . ® A tutti i fedeli cristiani dell’ uno e dell' altro sesso , e di qualsivoglia età, 
notiti radunarsi nelle scuole o nelle chiese per imparare la Dottrina cristiana , se si 
confesseranno, in tutte le feste della Beatissima Vergine, indulgenza di tre anni in 
ciascuna di dette feste : e gli abili alla santa Comunione, se riceveranno divolamen- 
te il SS. Sacramento, Indulgenza di cinque anni. 

A tutte queste Indulgenze la Santità di PP. Clemente Xll , con suo Breve dei 
28 giugno 1735, aggiunge l 'Indulgenza di sette anni cd altrettante quarantene a 
lutti i fedeli dell’uno e dell’altro sesso ogni volta che, confessati e comunicati , assi- 
steranno al Catechismo, o insegneranno la Dottrina. 

'Einalmeute a quelli t-be avranno il pio costume di assistere o di insegnare la 
Dottrina, lo stesso PP. Clemente Xll, nel citato Breve, concede, confessati e comu- 
nicati, Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di nostro Signor Cesò Cri- 
sto, di Pasqua di Risurrezione, c dei santi apostoli Pietro e Paolo. 
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ALLA PIA MEMORIA 


DEI? BARONE GII LIO TODESCHI 
PRETE ROVERKTANO 
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PER QUELLA CARITÀ DIVINA 
CHE ACCESE 0 GIULIO LA NOSTRA AMICIZIA 
DIVENUTA POSCIA IN TE PIETÀ DI FIGLIO 
E ONDE TU NELLA VITA PRESENTE 
NON AVESTI CHE TRAVAGLI 
E MORTE IMMATURA 

OH QUANTO PREZIOSI GLI UNI E L’ ALTRA 
NEL COSPETTO DEL SIGNORE 
CONCEDI CHE DEL TUO NOME SI FREGI 
QUESTO CATECHISMO PE' FANCIULLI 
A’ QUALI PARI TI FECE L’ UMILTÀ 
PADRE LO ZELO 

MEMORE ANCHE IN SENO A CRIST 
DOVE TI VEDE LA MIA SPERANZA 
DELL’ AMICO CHE TE L‘ OFFERISCE 


ANT. BOSMINI-SER RATI SACERDOTE 
CALVARIO DI DOMODOSSOLA, XXVfit SETT. MDCCCXMVfil. 
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CATECHISMO 


DISPOSTO 

suora v cimiti imi osi. 


A camalibut auiem eteptt { evangeluta Hal- 
ihatui ) ut per HOMI NEH, DE UH di- 
ecere incipitumu, 

S. Hier. L. 1. Comm. in Malli. 


CAPITOLO L 

dell’ cono. 


t. Chi siete voi ? 

lo sono un Uomo. 

2. Che cosa è f Como ? 

L' uomo è un essere composto di corpo, e di anima intelligente. 

3. Il corpo veggo io bene che f avete; ma avete gualche cos altro , olir' il 
corpo ? 

Sì, olir’ il corpo, io ho I’ anima. 

4- Che cosa è l' anima ? 

L* anima è uno spirito , cbe rende vivo il mio corpo; e questo spinto sono 
io stesso che sento, cbe conoseo, che voglio, e che parlo. 

5. Ma il vostro corpo ha egli bisogno dell' anima per esser vivo ? 

Sì, il mio corpo per esser vivo ha bisogno dell'anima. 

6. Che sarebbe del vostro corpo, se venisse separalo dall' anima ? 

Se il mio corpo venisse separalo dall' anima, non sarebbe piò un corpo vivo , 
ma si un corpo morto, cbe non sentirebbe, nè si moverebbe più. 

7. Il vostro corpo sarà egli sempre unito coll anima ? 

No, il mio corpo, come pure quello di tutti gli altri nomini, non sarà sempre 
unito coll' anima, poiché egli è soggetto alla morte, è mortale. 

8. Come avverrà dunque la morte del vostro corpo ? 

La morte del mio corpo avverrà, col separarsi 1' anima da lui: allora esso cor- 
po rimarrà morto, |>erchè di natura sua il corpo è cosa morta. 

9. Se il vostro corpo è soggetto alla morte, è parimente soggetta alla morte . 
f anima vostra ? 

No, l' anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale. 

10. Perchè l' anima vostra non è soggetta alla morte, ma è immortale ? 

L' anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale, perchè essa non ri- 
ceve la vita dal corpo, ma ella stessa di sua nalura vive, e però l' anima rimane im- 
mortale anche priva del corpo. 

11. Quando dungue il vostro corpo sarà privo dell'anima, e perciò sarà 
morto , esisterete voi ancora ? 
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Quando il mio corpo sarà privo dell’ anima, e perciò sarà morto, io esis terò an- 
cora, perchè esisterà l' anima che conosce e che ruote, e quell'anima sono io s tesso. 

CAPITOLO ir. 

dell’ owgine dell’ uomo. 

c . • , 

12. Siete voi stalo sempre , o avete cominciato ad essere? 

Una volta io non ero, e però io non sono stato sem pre, ma ho cominciato ad essere . 

1 3 . Quanto tempo è che are te comincialo ad essere ? 

lo ho cominciato ad essere quando sono stato generato, e nacqui ohe sono aoni.. . 

i4- D* ehi siete voi nato ? 

10 sono nato da ... . miei genitori. 

1 5 . F. i vostri genitori sono stati sempre ? 

I miei genitori non sono stati sempre, ma sono anch’essi nati da' loro genitori. 

ifi. E i genitori de' vostri genitori cioè i vostri nonni, sono stati sempre ? 

I genitori de' miei genitori, cioè i miei nonoi, non sono stati sempre, ma nacque- 
ro anch’ essi da' loro genitori. 

17. E i genitori de' vostri nonni sono stati sempre ? 

No, i genitori de' miei nonni non sono stati sempre, ma nacquero anch' essi 
da altri. 

18. Ma chi furono i primi genitori, quelli da cui ebbero la prima origine i 
vostri antenati ? 

I primi genitori, da cui ebbero la prima origine i miei antenati, furono Adamo 
ed Èva. 

19. E i primi genitori che diedero la prima origine agli antenati degli altri 
uomini, chi furono ? 

1 primi genitori che diedero la prima origine agli antenati degli altri nomini , 
furono quegli stessi che diedero la prima origine agli antenati miei, cioè Adamo ed 
Èva, perocché da questi due primi vennero tutti gli uomini che ora sono nel mondo. 

20. Tutti gli uomini dunque vennero da un solo padre e da una sola madre? 

Si, tutti gli uomini vennero da un solo padre e-da una sola madre, e però for- 
mano tutti una sola famiglia, sebbeue sparsi in tanti paesi sopra la terra. 

2 1 . Ma il padre e la madre di tutti gli uomini, che avete detto chiamarsi 
Adamo ed Èva, da chi nacquero ? 

Adamo ed Èva non nacquero da Bessuno, ma furono formati da Dio. 

2 2. Qual' è dunr/ue f origine vostra e quella di tutti gli altri uomini ? 

L' origine mia e quella di lutti gli altri uomini viene da Dio, il quale formò a 
principio un uomo a cui impose nome Adamo, e una donna a cui fu imposto nome 
Èva, e questi generarono de' figliuoli, e i loro figliuoli ne generarono degli altri, e 
cosi via fino alla presente nostra generazione. 

CAPITOLO IH. 

DELLA CEEAZIO.IE DEL MORDO. 

28. Fot mi avete detto che il primo uomo e la prima donna furono formati 
da Dio-, quando furono' essi formati ? 

11 primo uomo e la prima donna furono formati da Dio al principio del mondo. 

si- Ma il mondo tutto ebbe egli principio ? 

Si, il mondo e tutte le cose visibili ed invisibili che sono nel mondo ebbero prin- 
cipio: Iddio solo non ebbe mai principio. 
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25. Quanto tempo è che il mondo ebbe principio ? 

Il mondo ebbe principio ora sono circa sei mila anni. 

26. In qual maniera il mondo ebbe principio ? 

Il mondo ebbe principio coll' averlo Iddio crealo. 

27. Che cosa tuoi dire creare v 

Creare vuol dire cavare dal nulla, oioè far si, che una cosa la quale non esisle, 
cominci ad esistere: e cosi appunto il mondo fu creato, perocché mentre prima non 
esisteva. Iddio colla sua onnipotente fece che esistesse. 

28. Quanto tempo mise Iddio a creare il mondo ? 

Iddio creò il mondo in un istante: ma impiegò poi sei giorni ad abbellirlo e 
perfezionarlo. 

29. Che cosa fece Iddio nel primo giorno ? 

Iddio nel primo giorno fece la luce, e la separò dalle tenebre. 

30. Che fece Iddio a fare la luce f 

Iddio a lare la luce usò della sua parola: Iddio disse, « Sia la luce, » e la 
luce fu. 

3 1 . Che cosa fece Iddio nel secondo giorno ? 

Iddio nel secondo giorno fece il firmamento, e separò le acque di sopra al tir* 
m amento, dalie acque di sotto al firmamento. 

за. Come fece Iddio a fare il u firmamento ? 

Iddio fece il firmamento colla sua parola: Iddio disse, t Sia il firmamento, e 
« divida le acque dalle acque; > e il firmamento fu fatto. • . 

33. Che cosa fece Iddio nel terzo giorno ? 

Iddio nel terzo giorno divise il mare dalla terra, e fece che la terra producesse 
i vegetabili. • ' 

34- Come fece Iddio a dividere il mare dalla terra, e a far si che la terra 
producesse i vegetabili ? 

Iddio divise il mare dalla terra, e fece sì che la erra producesse i vegetabili 
colla sua pArola. Iddio disse; t Si raccolgano tutte le acque che sonò sotto il ciclo in 

< un luogo, e apparisca la terra asciutta. > E cosi fu fatto. Iddio disse ancora: « La 
s terra germogli l’erba verde, e chefaccia seme, e l'albero fruttifero che faccia il 
« frutto secondo il genere suo, ed abbia il seme in sé stesso. > E cosi fu fatto. 

35. Che cosa fecè Iddio nel quarto giorno ? 

Iddio nel quarto giorno fece il sole, fa luna e le stelle. 

зб. Come fece Iddio a fare il sole, la luna e le stelle ? 

Iddio fece il sole, la luna e le stelle colla sua parola. Disse iddio: « Sieno due 
• grandi luminari: un luminare maggior che presieda al giorno, e uu luminare ini- 
« nore che presieda alla notte: e le stelle. » E cosi fu fatto: 

3j. Che cose fece Iddio nel quinto giorno ? 

Iddio nel quinto giorno fece i pesci e gli uccelli. 

38. Come fece Iddio a fare 1 pesci e gli uccelli ? 

Iddio fece 1 pesci e gli uccelli colla sua parola. Disse Iddio; < Producano le 

< acque auimali che guizzino, e animali ebe volino sopia la terra di sotto al firma- 

< mento. » E cosi fu fallo. 

3g. Che cosa fece Iddio nel sesto giorno ? • 

Nel sesto giorno Iddio fece i giumenti, i rettili e le bestie della terra: e di più 
in questo giorno fece 1' uomo a sua immagine e similitudine. 

4o. Come fece Iddio a fare i giumenti e i rettili e le bestie della terra ? 
Iddio a fare i giumenti e i rettili e le bestie della terra usò della stia parola. 
Disse Iddio: c Produca la terra de’ viventi secoudo il genere suo, i gìnnici] ti c i rol- 

< tili e le bestie della terra secondo le loto specie. > E cosi fu fatto. 
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CAPITOLO I?. 

COKTIIU’AZIOKE. — DELLA FOBMAZIOBE DELL* COMO. 

4i - Voi mi avete detto che nel sesto giorno Iddio formò ancora C uomo . 
come fece iddio o formar /’ uomo ? 

Vide Iddio che quello che avea fallo era buono, e disse: « Facciamo l’ uomo ad 
i immagine e similitudine nostra, e presieda ai pesci del mare, ed ai volatili del 
« cielo; e alle bestie, e a tutta la terra, e ad ogni rettile che si muove io terra. 1 
Allora Iddio formò un uomo col fango della terra, e gli spirò io faccia lo spiracolo 
della vita, cioè l' anima, e allora il corpo dell’ uomo divenne vivo; e così fu fatto 
Adamo. 

Ì 2 . V oi mi avete dello come fu fatto il primo nomo , Adamo , ma non mi 
avete detto come fu fatta la prima donna , Èva. Come dunque fu falla la prima 
donna, Èva ? 

Disse il signore Iddio: « Non è bene che I' uomo sia solo: facciamogli uo aiuto 
« simile a lui. > Mandò adnoque in Adamo un sopore, e mentre Adamo dormiva, 
prese una delle sue coste, e riempi il vuoto di carne. E da quella costa il Signore 
Iddio fabbricò la donna, e la coudusse ad Adamo. Cosi furono fatti il primo padre 
e la prima madre di tutti gli nomini. 

43 Or il primo padre e la prima madre di tutti gli uomini, Adamo ed Èva, 
quando furono formati, dove abitavano ? 

Il primo padre e la prima madre di tutti gli uomini, Adamo ed Èva, quando 
furami formati, abitavano in un delizioso giardino, dove Iddio gli avea collocali. 

44- E che cosa vi era in questo qiardino, dove Iddio avea collocati Adamo 
ed Era? 

In questo giardino, dove Iddio avea collocati Adamo ed Èva, vi era ogni al- 
bero bello a vedere e soave a mangiare: e nel meno di lui, 1’ albero della vita e 
1' albero della scienza del bene e del male. E un fiume usciva da quel luogo di pia- 
cere. c-he irrigava il giardino e si divideva poi in quattro fiumane 

45 . Come si chiama questo giardino si delizioso, dove furono collocati A- 
damo ed Èva ? 

Onesto giardino si delizioso, dove furono collocali Adamo ed Èva, si chiama 
Eden, o anche paradiso terrestre. 

CAPITOLO V. 

A , 

DEL FINE PEL QUALE IDDIO HA CREATO L COMO. 

46- Perché Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradiso terrestre ? 

Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradiso terrestre acciocché lo coltivassero e 
vi godessero insieme lotte le delizie. 

47- Ma i primi uomini. Adamo ed Èva, non doveano dunque far altro nel 
paradiso terrestre che coltivarlo e godervi tutte le delizie ? 

I primi uomini, Adamo ed Èva, oltre coltivare il paradiso terrestre e godervi 
tutte le delizie, doveano ancora amare ed ubbidire Iddio loro creatore, e, cosi fa- 
cendo partecipare della natura, della santità e della beatitudine di esso Creatore. 

48. Adamo ed Èva sono poi essi morti ? ■ • 

Adamo ed Èva sono morti, perché non hanno amato ed ubbidito Iddio loro 
creatore. Che se avessero amalo ed ubbidito Iddio loro creatore, nun sarebbero mai 
morti, ma avrebbero goduto dell' immortalità. 
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4q- /« qual maniera Adamo ed Èva avrebbero goduto della immortalità ? 

Adamo ed bva avrebbero goduto della immortalità col mangiare del frutto del» 
V albero della vita, che era ael mezzo del paradiso terrestre, e che area virtù di 
conservarli perpetuamente in florida salute. 

50. Ma se Adamo ed Èva fossero restali immortali, sarebbero essi dimora- 
ti sempre nel paradiso terrestre r 

No, se Adamo ed Èva fossero restati immortali, dopo esser vividi lungamente 
felici nel paradiso terrestre, essi sarebbero stati trasportati nel paradiso celeste. 

51. Che tota è il paradiso celeste ? 

Il paradiso celeste è il luogo dove si vede Iddio faccia a faccia, e si gode di 
una eterna beatitudine. 

CAPITOLO VI. 


DELLA CREAZIONE DEGLI ANGELI. 

52. Iddio non ha egli crealo altri esseri, fuori di questi che cadono sotto i 
nostri sensi, e che perciò si dicono sensibili ? 

Si. Iddio, oltre a questi esseri che cadono sotto i nostri sensi, e cbe perciò si 
dicono sensibili, creò ancora degli esseri che non cadono sotto i nostri sensi, e cbe 
si dicono insensibili ; e questi esseri sono gli Angeli. 

53. Che cosa sono gli Angeli? 

Gli Angeli sono degli spiriti puri. 

54- Che coso t uoi dire spirilo puro ? 

Spirito puro vuol dire uno spirilo che non è ordinato a formare la vita di nes- 
sun corpo. 

55 l' anima ròstro è ella un Angelo ? 

No, T anima mia non è un Angelo, perocché I' anima mia forma la vita del 
mio corpo : e perciò ella è bensì uno spirilo, ina non uno spirito puro, come sono 
gli Angeli ? 

56. In qual modo Iddio creò gli Angeli? 

Iddio creò gli Angeli colla virtù della sua parola. 

57. Per qual fine creò Iddio gli Angeli ? 

Iddio creò gli Angeli per lo stesso lioe pel quale creò anche I' uomo , accioc- 
ché conoscessero, amassero ed ubbidissero Iddio loro creatore, e così partecipasse- 
ro della sua natura, della sua santità e della sua beatitudine. 

CAPITOLO VII. 

/ 

DI DIO CREATORE, CONSERVATORE R PROV VISONI: 

• * - • -a , t 

58 .Chi è Dio? • ■ * 

Dio è l’ essere primo, Creatore, Conservatore e Provvisore del mondo, e di 
lolle le oose visibili ed invisibili in esso contenute. 

5g Se Iddio è il Creatore del mondo, esisterà egli dunque prima eh' esi- 
stesse li mondo t 

Sì, Iddio esisteva prima che esistesse il mondo, perocché Dio è eterno. 

60. Che cosa vuol dire, iddio è eterno ? 

Iddio è eterno, vuol dire eh’ egli ha sempre esistilo, esiste anche adesso, e 
sempre esisterà. 

6 1 . Dov è Iddio ? 

Iddio è onnipretsenle, cioè egli è in cielo, in terra e io ogni luogo. 
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62. Ma se egli è in ogni luogo , sarà anche gai con noi ? e perchè dunque 
noi non lo veggiamo Y 

Iddio è anche qui con noi, ma noi non lo veggiamo perchè egli è ano spirilo, 
e gli spirili non si veggono cogli occhi del corpo. 

63 . Poi avete detto che Iddio non solo è Creatore del mondo e di tulle le 
cose , ma che è anche Conservatore e Proccisore. Che cosa significa, Iddio è 
Conservatore Y 

Iddio è Conservatore, significa che egli colla sua onnipotenza conserva conti- 
nuamenle le cose create, di maniera che esse cederebbero ai ouovo nel nulla, se 
egli non le conservasse. 

64 - Che cosa significa, Iddio è Prorvisore ? 

Iddio è Provvisore, significa che egli colla sua sapienza e bontà dispone lutti 
gli avvenimenti grandi e piccoli dell’ universo. 

65 . Che cosa merita Iddio da noi per essere il Creatore, il Conservatore e 
il Provvisore di tulle le cose f 

Iddio per essere il Creatore, il Conservatore c il Provvisore di tutte le cose me- 
rita da oni di essere adoralo, ringraziato e supplicato. 

66. / tirimi uomini adorarono, ringraziarono e supplicarono Iddio ? 

Si. noi sappiamo che i figliuoli di Adamo, Caino ed Abele, offerivano a Dio 
delle pecore e dei frutti della terra in segno delle loro adorazioni, de’ loro ringra- 
ziamenti e delle loro suppliche. . < 

CAPITOLO Vili. • 

e 

DI DIO LEGISLATOSE. 

67. Voi mi avete già detto, per qual fine Iddio ebbe crealo l' uomo, e mes- 
solo nel paradiso terrestre : ma ditemelo, ve ne prego, di nuovo : perchè mai Id- 
dio ha acato l uomo Y , 

Iddio ha creato I' uomo acciocché conoscendo, amando e ubbidendo il suo 
Creatore, potesse partecipare della Datura, della saotilà e della felicità del suo Crea- 
tore medesimo. ... 

68 . Doveva l'uomo non solo conoscere ed amare il suo Creatore, ma ben an- 
co ubbidirlo ? 

Si, l'uomo dovea non solo conoscere ed amare il suo Creatore, ma doveva anco- 
ra ubbidirlo qual suo Legislatore. 

69. Che cosa vuol dire Legislatore Y 

Legislatore vuol dire quegli che ha autorità di far leggi e precetti, e che ne 
fa veramente. 

70. Fece Iddio qualche legge o precetto dopo la creazione de' primi uomini? 

Si, Iddio dopo la creazione de’ primi uomini impose loro la legge, o sia il pre- 
cetto di non mangiare de’ fruiti dell’albero della scienza del bene e del male, che 
era uno de’ dite che stavano nel mezzo del paradiso. 

7 1 . Con quali parole impose Iddio al primo uomo il precetto di non man- 
giare de' fruiti delC albero della scienza del bene e del mate l 

Iddio impose al primo uomo il precetto di non mangiare de' frutti dell’ albero 
della scienza del bene e del male con queste parole : « Mangia di ogni albero del 
t giardino, ma non mangiare dell' albero della scienza del bene e del male, perchè 
r in qnalsiasi giorno ne mangerai, tu di morte morrai. » 

5 2. E il primo uomo ubbidì alla legge di Dio Y 
o, il primo uomo Adamo, e cosi pure sua moglie Èva, disubbidì alla logge 
di Dio e mangiò del frutto vietalo. . 
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73. Come fu che i primi uomini caddero nella disubbidienza alla legge 
di Dio ? 

I primi uomini caddero nella disubbidienza alla legge di Dio sedotti dal Demonio, 

74.. Chi è il demonio ? 

li Demonio è uno degli Angeli che si ribellarono a Dio loro Creatore. 

75. Ala vi sono dunque degli Angeli , che si ribellarono a Dio loro 
Creatore ?. 

Si, arendo Iddio creati molli Angeli, alcuni di questi persererarono fedeli nel- 
l' amarlo « nell’ ubbidirlo ; ma alcuni altri al contrario gli si ribellarono ; e questi 
si chiamano Demoni. 

76. In che modo il Demonio sedusse Adamo ed Eoa ? 

II Deinouio sedusse Adamo ed Era in questo modo : 1 11 Serpente (così si chia- 
c mava quel Demonio che sedusse Adamo ed Era) era il più astuto degli animali 
e tutti della terra, che aveva fatti il Signore Iddio, non escluso l' uomo stesso. U 
« qual Serpente disse alla donna : Perchè comandò a voi Iddio dì Don mangiare di 
u ogni albero del paradiso ? A cui rispose la donna : Noi mangiamo de’ frutti che 
b sono nel paradiso, ma del frutto dell’ albero che è nel mezzo del paradiso ci co- 
« inaodò Iddio di non mangiarne c di non toccarlo,accioccbè forse non moriamo. Ma 
a il Serpente disse alla donna: No, voi non morrete punto di morte, perocché sa Id- 
« dio, che in qualsiasi giorno voi manderete di esso, gli occhi vostri si apriranno, 
e e sarete siccome Iddii , conoscenti ilnene ed il male. Or la donna vide che il 
* fruito era buono a mangiare, e bello a vedere, e all' aspetto dilettevole, e prese 
« di quel frutto, e ne mangiò : e ne diede all’ uomo, il quale pure ne mangiò. » 

77. Che seguì dopo che Adamo ed Èva mangiarono del fruito vietato ? 

Adamo ed' Èva erano ignudi, ma non arrossivano della loro nudità, perchè 

erano innocenti. Appena prò che mangiarono del frutto vietato, si aprirono gii oc- 
chi di entrambi, e conobbero di essere ignudi, e s intrecciarono delle fascie colle 
foglie di fico. K avendo udito la voce del Signore Iddio, che camminava nel para- 
diso io quell' ora che levasi l’ aria dopo il mezzodì, si ascose Adamo e sua moglie 
dalla fnocia del Signore Iddio fra gli alberi del paradiso. 

78. Ora narratemi come Iddio interrogò Adamo ed Èva sul loro fallo, e 
che cosa questi risposero ? 

Iddio interrogò Adamo ed Èva sul loro'fallo. e'quesli risposero nel modo se- 
guente ; c Iddio chiamò Adamo, e disse : Dove sei ? E Adamo gli rispose : Ilo udì- 
« la la tua voce nel paradiso, e ho ternato, perchè ero ignudo, e mi nascosi. A cui 
t Iddio disse : Or chi ti ha indicato che eri ignudo, se non che hai mangiato del 
« legno, del quale ti avevo comaudato di non mangiare ? Rispose Adamo : La don- 
t nn, che mi hai dato a compagna, mi diede del frutto, ed io ne mangiai. E disse 
« il Signore Iddio alla donna : Perché hai fatto ciò? La quale rispose : il Serpente 
v m' ingannò, e ne mangiai, » 

CAPITOLO IX. 

DI DIO RIMUNERATORE. 

79. Voi mi avete detto, che alcuni Angeli si sono ribellati contro a Dio lo- 
ro Creatore : or lasciò Iddio questo peccalo degli Angeli senza castigo ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccato degli Angeli ribelli, ma li scacciò 
dal cielo, e li precipitò nell’ inferno, che è un luogo di eterna punizione. 

80. Voi mi avete anche narrata precedentemente la disubbidienia di Ada- 
mo e di Èva : or lasciò Iddio senza castigo il peccato di Adamo c di Èva ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccato di Adamo e di Èva, ma pronun- 
ziò anche contro di loro la meritala sentenza. 
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' 8 i. Narratemi adunque qual sentenza pronunziò Iddio contro di Adamo 

e di Età ? 

La semenza che pronunziò iddio contro di Adamo e di Èva zi fu ta seguente : 
c II Signore Iddio disse al Serpente : Poiché tu hai fatto questo, sarai maledetto fra 
i tutti gli animali e le bestie delia terra : ti slriscerai sul tuo petto, e clangerai ler- 
« ra tutti i giorni della tua vita, io porrò inimicizia fra le e la donna, e il seme tuo 
« e il seme di lei : essa ti schiaccerà il capo, e tu insidierai al suo calcagno. Disse 
« anche alla donna : Moltiplicherò i tuoi affanni per cagion de’ tuoi parti, e parto* 
t rirai figliuoli nel dolore, e sarai sotto la podestà dell' uomo, ed egli dominerà su 

• di te. Disse poi ad Adamo : Poiché desti ascolto alla voce di tua maglie, e man- 
« giasti dell’ albero, di cui io t' avea proibito mangiare, sarà maledetta la terra nel 
v tuo travaglio : mungerai di essa a fatica tutti i giorni della tua vita : ella ti darà 

* spine e triboli, e tu mangerai P erba della terra : mungerai il pane nel sudore del 

< tuo volto, fino a tanto che ritorni anche tu in terra, onde fosti preso : perciocché 

< tu sei polvere, ed iu polvere ritornerai, s E Iddio lo cacciò dal paradiso di delizie 
a lavorar la terra, onde era stalo formalo. 

82 . Quali furono adunque lepene, colle quali iddio punì il peccalo di Ada- 
mo e di Èva ? 

Le pene, colle quali Iddio punì il peccato di Adamo e di Èva, furono : l.° lo 
scacciamento dal paradiso terrestre ; e. la morte, e i travagli che accompagnano 
questa vita ; 3. la privazione della grazia divina ; 4. la schiavitù sotto il Demonio 
che li avea sedotti, e che da quell’ ora prese potere sopra gli uomini ; 5. il gua- 
sto provenuto nella natura umana tanto rispetto all’ anima, quanto rispetto al corpo. 
In una parola, Adamo ed Èva con tutti i loro discendenti dovevano, iu pena del 
peccato, andar soggetti alla perdila della loro felicità temporale, ed anco della eterna. 

83. Ma doreano dunque nascere guasti nell' anima e nel corpo , e soggetti 
alle pene del peccato anche tutti i discendenti di Adamo e di Èva ? 

Sì, tutti 1 discendenti di Adamo e di Èva nacquero, e nascono ancora guasti 
nell’ anima e nel corpo, infetti del peccato stesso de' loro padri onde trassero 1 ' ori- 
gine. e soggetti alle pene di quel peccato. 

84- Come si chiama questo peccato , del quale tutti gli uomini nascono 
infetti ? • 

Questo peccalo, del quale tutti gli uomini nascono infetti, si chiama in essi 
peccato originale * . - 

85. Perchè Iddio punì il peccalo degli Angeli , e il peccalo di Adamo 
e di Èva ? 

Iddio punì il peccato degli Angeli, e il peccato di Adamo e di Èva, perché 
non solo egli è legislatore, ma ben anco giudice e rimuneratore del bene e del male. 

86 . Che cosa vuol dire, Iddio è giudice e rimunera' ore del bene e del maleì 
Iddio è giudice e rimuneratore del bene e del male, vuol dire che Iddio premia 

i buoni che osservano le sue leggi, e ebe punisce i cattivi che le trasgrediscono. 

87 . Che cosa merita Iddio da noi, per essere il nostro legislatore e ri- 
muneratore ? 

Iddio, per essere il nostro legislatore e rimuneratore, merita di essere ubbidito 
con piena fiducia, e con timore e tremore de’ cuoi castighi. 
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»Ot 


tll DIO RIPARATORE DEL PECCATO DEGLI UOMINI. 

88 . Se lutti i discendenti di Adamo e di Èva, come avete detto , nascono 
eoi peccato originale , e soggetti alle pene di questo peccato ; noi, che siamo di- 
scendenti di Adamo e di Èva , non potremo adunque più salvarci nè pur noi da 
tanta disgrazia ? 

Quantunque anche noi, che siamo discendenti di Adamo e di Era, nasciamo 
col peccalo originale, e soggetti alle pene di questo peccato ; tuttavia ci possiamo 
ancora salvare. 

89. In che modo ci possiamo salvare, sebbene nasciamo credi del peccato di 
Adamo e delle sue pene ? 

Noi possiamo salvarci, sebbene nasciamo eredi del peccato di Adamo e delle 
sue pene, perchè Iddio, essendo un essere sommamente buono, ha avuto di noi mi* 
sericordia. 

99. Come ebbe Iddio misericordia degli uomini infetti dal peccato, e condan- 
nati a tanti mali nella vita presente e nella futura ? 

Iddio ebbe misericordia degli uomini infetti dal peccato, e condannali a tanti 
mali nella vita presente e nella futura, col promettere, è eoi mandare di mondo nn 
Salvatore, cioè un personaggio che salvasse gli nomini dal peccalo e dalle sue pene. 

91. Quando promise Iddio di mandare al mondo questo Salvatore degli uo- 
mini peccatori ? , 

Iddio promise di mandare al mondo questo Salvatore degli uomini peccatori, 
tosto dopo che Adamo ebbe peccato, e nell’ alto stesso che pronunziò la sentenza, 
colla quale lo condannava. 

92. Con quali parole promise Iddio il Salvatore ? 

Iddio promise il Salvatore eoo quelle parole, che disse al Serpente : t Io porrò 
c inimicizia fra te e la donna, e il seme tuo e il seme di lei : essa ti schiaccerà il ca- 
< po, e tu insidierai al suo calcagno. > 

93 . Che cosa vogliono dire quelle parole ? 

Quelle parole, vogliono dire, che una donna, una discendente di Èva, avreb- 
be schiaccialo il capo del Serpente, cioè avrebbe vinto il Demonio col dare al mon- 
do il Salvatore, il quale avrebbe salvati gli uomini, e toltili dalla schiavitù del De- 
monio, a cui erano soggetti in conseguenza del peccato. 

g4- E questa donna, che dovea dare al mondo il Salvatore, è ella poi ve- 
nuta al mondo ? . * 

Si, questa donna, che dovea dare al mondo il Salvatore, è venuta al mondo da 
mollo tempo. • 

o5. Sapreste dirmi il suo nome ? 

Il nome di questa donna è Maria nostra Signora, la quale concepì e partorì il 
Salvatore, restando vergine. 

CAPITOLO XI. 


DELLA STUFE DEL SALVATORE DEL MONDO. 


66 . Chi era Maria, madre del Salvatore del Mondo ? 

Maria, madre del Salvatore del mondo, era una donna della stirpe di Davide, 
dal quale, per mezzo del suo figliuolo Salomone, dovea venire il Salvatore. 

97 . Oliera Davide ? 

Davide era un re della nazione ebrea. 
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q8. Che nazione è questa nazione ebrea che voi mi nominate ? 

La nazione ebrea che io ti nomino, ern una nazione che discendeva dal pa- 
triarca Abramo per mezzo del suo figliuolo Isacco, dal quale dovea venire il Salva- 
tore del mondo, che si chiama anche il Messia. 

qq. Chi era il patriarca Abramo ? 

fi patriarca Abramo era un uomo che discendeva da Noè per mezzo del suo fi- 
gliuolo Sem, da cui dovea venire il Salvatore del mondo. 

100. Chi era Noè ? 

Noè era un uomo che discendeva da Adamo per meno del suo figliuolo Set, 
dal quale dovea venire il Salvatore dei mondo. . 

I o [ . Ma come sapete toi che da Set, figliuolo di Adamo dovea venire il Sal- 
vatore del mondo ? 

lo so che da Set, figliuolo di Adamo dovea venire il Salvatore del mondo, per- 
che Set fra tutti i figliuoli di Adamo fu scelto da Dio per progenitore del Salvatore, 
rimanendo tutte le altre stirpi distrutte nel diluvio universale. 

102. Che cosa è il diluvio universale ? 

II diluvio universale è una inondazione di acque che mandò Iddio per distrug- 
gere gli uomini discendenti da Adamo, i quali eoo una quantità di peccati si erano 
sempre piò pervertiti : onde Iddio gli annegò tulli nelle acque, facendo che queste 
piovessero dal cielo, e uscissero dal mare in tanta copia, che coprirono le piò alle 
montagne ben quindici cubiti. 

to 3 . Come adunque salvò Iddio da questa universale innondatone del 
mondo la stirpe di Set, dalla quale dovea nascere, come avete detto, il 
Salvatore ? 

Iddio salvò da questa universale inoondazione del mondo la stirpe di Set, dalla 
quale dovea nascere il Salvatore, mediante una gran nave, che dicesi I' arca, nella 
quale Iddio salvò il suo servo Noè, discendente di Set, colla sua famiglia, cioè col- 
la sua moglie, e co' suoi tre figliuoli, Sem, Cain e Jafet, e colle loro mogli, in tut- 
to otto persone, dalle quali poi di nuovo fu popolato il mondo. 

i o 4 . Or quale de Ircjìgliuoli di Noè ebbe scelto Iddio per propagare la stir- 
pe del Salvatore del mondo ? • 

De' tre figliuoli di Noè, Iddio per propagare la stirpe del Salvatore del mondo 
ebbe scelto Sem, dal quale poi discese il patriarca Abramo. 

to 5 . E come sapete clic il Salvatore dovea venire da questo discendente di 
Sem, che. si chiama Àbramo ? 

lo so che il Salvatore dovea venire da questo disceudeDle di Sem, che si chia- 
ma Abramo, perchè Iddio aveva scelto la famiglia di Abramo, e separatala dal resto 
del mondo, destinandola a produrre il Messia : e più volte Iddio promise questo 
espressamele al patriarca Àbramo. 

106. In qual modo poi dal patriarca Àbramo usci la nazione ebrea ? 

Dal patriarca Abramo usci la nazione ebrea in questo modo. Egli nella sua vec- 
chiezza generò Isacco : Isacco generò Giacobbe : Giacobbe ebbe dodici figliuoli, elio 
si chiamarono Patriarchi, che vuol dire primi-padri, poiché furono i padri delle do- 
dici tribù, che formarono il popolo ebreo. 

107. Da quale de' dodici patriarchi discese Maria , madre del Salvatore? 

Maria, madre del Salvatore, discese dal patriarca Giuda, che era il quarto ge- 
nito di Giacobbe, dal qual Giuda usci il re Davide, ed altri Re antenati de! Salvato- 
re, come avea predetto Giacobbe ispirato da Dio prima di morire. 

108. Dalle cose sin qui dette raccogliete ora brevemente quale sia stata la 
genealogia , o stirpe del Salvatore ? 

La genealogia o stirpe det Salvatore brevemente è stata la seguente. Il Salvatore 
fu figliuolo di Maria : Maria fu una discendente di Salomone : Salomone fu figliuolo 
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dei Re Davide : Davide fu un discendente dal patriarca Giuda : Giada fu figliuolo 
di Giacobbe : Giacobbe fu figlinolo di Isacco : Isacco fu figliuolo di Àbramo: Àbra- 
mo fu un discendente di Sem : Sem fu figliuolo di Noè : Noè fu un discendente di 
Set : Set fu figliuolo di Adamo, il primo uomo, formato da Dio stesso. 

CAPITOLO XII. 

* « 

DELLA SALUTE DEGLI UOMINI PRIMA DELLA TENUTA DEL SALVATORE. 

109. Quanti anni postarono dopo il peccato di Adamo, prima che Maria 
tergine partorisse al mondo il Salvatore ? 

Dopo il peccato di Adamo, prima che Maria Vergine partorisse al mondo il 
Salvatore, passarono circa quattro mila anni. 

110. E in tutto questo tempo, che scorse prima che Maria partorisse il Sal- 
vatore , gli uomini potevano talvani ? 

In tutte questo tempo, che scorse prima che Maria partorisse al mondo il Sal- 
vatore, gli uomini potevano salvarsi, avendo Iddio sommamente buono provveduto 
alla loro salute. 

Hi. In qual modo gli uomini ti potevano salvare prima che venisse il Sal- 
vatore al mondo ? 

Gli uomini prima che venisse il Salvatore al mondo si potevano salvare median- 
te una fede viva nel futuro Salvatore. 

ila. Che cota vuol dire una fede viva nel futuro Salvatore ? 

Una fede viva nel futuro Salvatore vuol dire una credenza alle divine promes- 
se. le quali assicuravano che un giorno sarebbe stato mandalo al mondo un Salva- 
tore. e che questo Salvatore sarebbe stato atto a soddisfare alla divina Giastizia pei 
peccali degli uomini, e a redimerli dalla schiavitù del demonio : ma questa fede do- 
veva essere viva. 

1 1 3 . Che cota vuol dire che doveva user viva questa fede ? 

Questa fede doveva esser viva vuoi dire, che doveva essere accompagnala colle 
opere buone. 

1 1 4 - Che cosa sono le opere buone ? 

Le opere buone sono quelle azioni, colle quali si fa del bene, o si adempiono i 
propri doveri. 

1 15 . Quali doveri avevano gli uomini prima della venuta del Salvatore f 

Gli nomini tutti prima della venula del Salvatore avevaoo il dovere di operare 

Becoudo il lume della ragione e della primitiva rivelazione : ma gli Ebrei di più 
avevano il dovere di eseguire la legge che era stala loro intimata da Dio medesimo 
per mezzo di Mosè loro coodolliere. . 

116. Qual legge aveva Iddio intimata agli Ebrei per mezzo di Mosè loro 

condottiere f > - 

La legge che Iddio avea intimata agli Ebrei per mezzo di Mosè loro condotte- 
re, era divisa in tre parti ; la prima si chiamava legge giudiciale, la seconda legge 
cerimoniale, e la terza legge morale. 

117. Che cosa era la legge giudiciale ? 

La legge giudiciale era quella che prescriveva come il popolo dovea essere giu- 
dicato e governato. 

1 18. Che cosa era la legge cerimoniale? 

La legge cerimoniale era quella che prescriveva come dovea praticarsi il culto 
esterno che si presta a Dio. 

1 19. Che cosa era la legge morale? 
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La legge morale era quella che prescriveva come si doveano regolare i costu- 
mi, acciocché fossero onesti e buoni. 

iso. Tutte quelle leggi date da Dio agli Ebrei si debbono osservare anche 
da ttoi ? 

La legge giudieiale e la legge cerimoniale non ai debbono più da noi osserva* 
re, perocché si l'una che l’ altra tu abrogata dal Salvatore già venuto al mondo: ma 
la legge morale si dee osservare ancora da tutti gli uomini, perchè il Salvatore non 
r abrogò, ma la confermò e la perfezionò. 

I2i. In che consiste la legge morale data da Dio agli Ebrei , e che si dee 
osservare ancora da tutti gli uomini ? 

La legge morale data da Dio agli Ebrei, e che si dee osservare ancora da tulli 
gli uomini, consiste principalmente ne' comandamenti. 

H3. Quanti sono i comandamenti delta legge di Dio ì 

I comandamenti della legge di Dio sono dieci. 

123. Quali sono? 

I comandamenti della legge di Dio sono i seguenti : 

t. lo sono il Signore Iddio tuo : non avrai altro Dio avanti di me. 

2. Non nominare il nome di Dio in vano. > 

3. Ricordati di santificare le feste. 

4- Onora il padre e la madre, acciocché tu viva lungo tempo e li sia bene so* 
pra la terra. ' 

• 5. Non ammazzare. 

6. Non fornicare. 

7 Non rubare. 

8. Non dir falso testimonio contro il tuo prossimo. 

g. Non desiderare la donna d'altri- 

io. Non desiderare qualunque sia altra cosa d’altri. 

124- Come si chiamano i dieci comandamenti ì 

1 dieci comaudamenli si chiamano il decalogo, che vuol dire le dieci parole. 

1 25. Come diede Iddio il decalogo per mezzo di Mosi ? 

Iddio diede il decalogo per mezzo di Mosè consegnando a questo condottiero 
del popolo ebreo due tavole di pietra, nelle quali erano scritte le dieci parole, o 
sieno i dieci comandamenti. 

1 26. In che luogo diede Iddio. a Mosè queste due tavole della legge ? 

Iddio diede a Mosè queste due tavole della legge sul monte Siuai. 

127. Che cosa era scritto nella prima lamia i 

Nella prima Invola erano scritti i primi Ire comandamenti, che riguardano i 
nostri doveri verso Dio. 

128. Che cosa era scritto nella seconda tavola ? 

Nella seconda tavola erano scritti gli ultimi sette comandamenti, che riguarda- 
no i nostri doveri verso il prossimo. 

129. Siamo noi obbligati ad osservarli liuti questi dieci comandamenti ? 

Senza dubbio, noi siamo obbligati ad osservarli tutti questi dieci comandamen- 
ti, e basta trasgredirne gravemente uo solo per farsi reo di eterna dannazione. 
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CAPITOLO XIII. 


DEI PROFETI CHE PRENUNZI ARONO IL SALTATORE. 

i3o. Voi mi atcle detto che la Tergine Maria non generò il Salvatore se non 
dopo che erano passati quattro mila anni all incirca dal peccalo dì Adamo ; e 
perchè Iddio lasciò passar tanto tempo , prima di mandare il Salvatore ? 

Noi non dobbiamo pretendere di conoscerei! perchè Iddio scelga più to 6 to un 
tempo che un Miro a dare i suoi doni agli uomini; bastandoci di sapere che Iddio 
è padrone di darli quando vuole, e che fa tulle le cose in un modo perfetto. 

13V. Tuttavia, \non potremo noi conoscere qualche ragione, per la quale Iddio 
abbia lascialo passar tanto tempo , dopo il peccato degli uomini , prima diman- 
dare il Salvatore ? 

Sì, una delle ragioni per le quali Iddio lasciò passar tanto tempo, dopo il pec- 
cato degli uomini, prima di mandare il Salvatore, possiamo credere che sia stala 
questa; che egli voleva preparare gli uomini a ricevere degnamente il Salvatore , 
mediante i suoi profeti, che mandò inoauzi ad esso. 

i3a. Chi furono questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Salvatore? 

Questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Salvalore,fnrono degli uomini eletti 
ed illuminati da Dio stesso, i quali predissero gli avvenimenti futuri intorno al Mes- 
sia assai prima che il Messia venisse al mondo, ed eccitarono gli uomini alla fede 
in esso, ed alle buone opere. 

1 33 . E perchè Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avvenimenti futuri 
intorno al Messia? 

Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avvenimenti futuri intorno al Messia, 
acciocché quelli che vivevano in quel tempo avanti il Messia avessero fede io lui, e 
acciocché quando il Messia fosse venuto al mondo, fosse conosciuto da tutti , veg- 
gendosi avverati gli avvenimenti tanto prima predetti dai profeti. . 

1 34- In qual tempo i profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia ? 

1 profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia io vari tempi, durante 
i quattro mila anni che precedettero la sua venula. 

1 35. Quali sono i nomi de principali profeti che annunziarono gli avvenimenti 
futuri del Messia ? 

Tutti i santi più illustri che vissero innanzi alla venula del Messia furono al- 
trettanti profeti: i principali, oltre i patriarchi Àbramo, Isacco e Giacobbe, furono 
Mosé, Davide, Elia, Eliseo: i quattro profeti detti maggiori, e i dodici delti mino- 
ri, di cui conserviamo ancora scritte le profezie. 

1 36. Recitatemi ! una o l altra di queste profezie. 

Dna di queste profezie si è quella d’ Isaia, che visse 700 e più anni prima della 
venuta del Messia, la quale dice cosi: < Ecco una vergine concepirà, e partorirà un 
c figliuolo, e lo chiameranno per nome Emmanuele, » che significa, Dio unito con 
noi, cioè colla natura umana. 

i3j. Recitatemene, se ti piace, un'altra. 

Dn altra profezia dello stesso profeta dice, che il Messia « verrà ferito per gli 
« nostri misfatti, e fiaccalo per le oostre iniquità: il castigo, cagione della nostra 
< pace, starà sopra di lui, e per gli suoi patimenti nói saremo sanati. » 

1 38. Che cosa coleva dire Isaia., dicendo che c per gli suoi patimenti noi 
saremo sanati ? a 

Isaia , dicendo che f per gli suoi patimenti noi saremo sanati, * voleva dire 
che il Messia doveva patire e morire per salvarci. 
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CANTOLO XIV. 


dell' anni'!vu?ione di ma iua vergine. 

i3g, Da chi fu in ultimo annunziata la venuta ilei Solcatore ilei mondo ? 

In ultimo la venuta del Salvatore del mondo fu annunziala dall'Angelo Ga- 
briele , che comparve a Maria. 

1 4<>. In che luogo comparve i Angelo Gabriele a Maria ? 

L Angelo Gabriele comparve a Maria nella città di Nazaret, dove questa ver- 
gine abitava con Giuseppe suo sposo. 

141. In qual tempo comparve l Angelo a Maria ? 

L’ angelo comparve a Maria al tempo che Cesare Angusto era imperatore di 
Roma, e che Erode era re della Giudea, ora sono anni... 

1 42 . In qual modo l'Angelo annunziò a Maria la venuta del Salvatore ? 

Alaria, sebbene sposata a Giuseppe, uomo giusto, avea stabilito di conservare 

intatta la sua verginità. Or avvenne, che l'Angelo Gabriele fu spedito da Dio a que- 
sta santa vergine : ed entrato l'Angelo da lei, le disse: « Dio ti salvi, piena di gra- 
< zia: il Signore è (eco: benedetta tu tra le donne.» Alle quali parole Maria si turbò, 
e andava pensando che volesse dire questo saluto. E l'Angelo le disse: r Non teme- 
t re. Maria, imperocché hai trovato grazia dinanzi a Dio: ecco, concepirai, e par- 
« lorirai un figliuolo, e gli porrai nome GESÙ’. Questi sarà grande, e sarà chiamato 
v figliuolo deìl'Allissimo: e a lui darà il Signore Iddio la sede di Davide suo padre: e 
« regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo regno non avrà fine: > E 
Maria disse all’Angelo: t In qual modo avverrà questo, mentre io non conosco uomo?» 
E l’Angelo le rispose, e disse: « Lo Spirilo sauto scenderà sopra di le, -e la virtù del- 
« l’Altissimo ti adombrerà: e per questo, ancora quello che nascerà di te Santo, sa- 
« rà chiamato Figliuolo di Dio. a E Maria disse: « Ecco l'ancella del Signore, fac- 
v cinsi a me secondo la tua parola. » E l’Angelo si parti da lei: e Maria, appena'eb- 
be dette queste ultime parole, coocepi nell'istante il Salvatore per opera dello Spiri- 
to santo. 

l4d. Qual è dunque il nome del Salvatore del mondo concepito da Maria 
Vergine ? 

Il nome del Salvatore del mondo concepito da Maria Vergine è quello di GESÙ’, 
come predisse l’Aogelo, parola della lingua ebraica, che in italiano significa Sal- 
vatore. 

CAPITOLO XV. 

DELLE PREROGATIVE DEL SALVATORE. 

i44. Quali sono le principali prerogative di GESÙ' Salvatore del mondo, 
concepito da Maria Vergine per opera dello Spirilo santo ? 

Le principali prerogative di GESÙ' Salvatore del mondo, concepito ila Maria 
Ver eine per opera dello Spirito santo, sono quattro, cioè ch'egli è Uomo, Sacerdo- 
te, Re e Dio. 

1 44. CESIE Salvatore del mondo era egli un uomo della nostra specie ? 

Si, GESÙ 1 Salvatore del mondo era un uomo della nostra specie, concepito nel 
ventre purissimo di Maria Vergine:'edè perciò, che l'Angelo disse a Maria: t Ecco 
« concepirai, e partorirai un figliuolo. j 

i46- GESÙ' come uomo era egli passibile come noi? 

GESÙ’ come uomo era passibile come noi: egli avea un'nnima immortale eil mi 
corpo mortale, soggiaceva alle infermità della natura umana, eccetto clic al peccalo, 
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dal quale fu del tulio esente, secondo le parole dell’Angelo, che avea detto: « Quello 
« che nascerà da te Santo, sarà chiamato Figliuolo, di Dio. > 

1 4 - 7 * Poi avete dello che GESÙ’ era anche Sacerdote: che cosa vuol dire 
Sacerdote ? 

Sacerdote vuol dire un personaggio che offre a Dio preghiere, voti, oblazioni c 
sacrifizi per gli uomini: e che comunica agli nomini i voleri e le grazie di Dio : un 
ambasciatore degli uomini a Dio, e di Dio agli uomini: un mediatore che compone 
la pace e stringe l'alleanza fra Dio egli uomini. 

1 48 . Dovea il Salvatore essere Sacerdote ? . 

Si, il Salvatore dovea essere Sacerdote: perchè il Salvatore dovea salvare gli 
uomini che avevano peccato; e non potea salvarli senza riconciliarli con Dio, e stria- 

f ere fra Dio ed essi una nuova alleanza : ciò che spetta all’ ufficio del Sacerdote. 

erciò quando l'Angelo disse che il figliuolo di Maria si chiamerebbe GESÙ’, cioè 
Salvatore, disse con questa stessa parola, che sarebbe anche Saceixlotc. 

149 . Il Salvatore dovea essere anche Re ? 

Si, il Salvatore dovea essere anche Re; poiché redimendo gli uomini dal domi- 
nio del Demonio, egli acquistava pienissima podestà sopra tutti gli uomini come so- 
pra cosa di sua conquista. 

150 . Questo regno eh' GESIT sopra gli uomini non era egli stato predetto dai 
profeti ? 

Si, questo regno di GESÙ’ sopra gli uomini era stalo predetto dai -profeti: era 
stato predetto, che Davide in un suo discendente avrebbe avuto un regno amplissimo 
ed eterno; e I’ Angelo Gabriele rammentò queste divine promesse, quando disse a 
Maria, che al figliuolo ch'essa dovea concepire a il Signore darà la sede di Davide 
« suo padre, e regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo regno non 
avrà fine, a 

ibi. GESIT era anco Dio ? 

Sì, GESÙ’ non solo era Uomo, Sacerdote c Re, ma era anco Dio ; e questo è 
quello che volle significare l’Angelo Gabriele, quando disse a Maria, che il figliuolo 
ch’ella concepirà « sarà grande, e sarà chiamato Figliuolo dell'Altissimo: > peroc- 
ché come il figliuolo dell’ uomo non può essere che uomo, così il vero figliuolo di 
Dio non può essere che Dio. 

1 52. Perchè al Salvatore si dà anche il nome di Cristo ? 

Al Salvatore si dà anche il nome di Cristo, perch’ egli ha la dignità di Sacer- 
dote e di Re. 

1 53 . Che cosa vuol dire Cristo ? 

Cristo è una parola della lingua greca, che vuol dire unto'; e unti si chiamava- 
no i sacerdoti ed i Re, perocché si ungevano coll’olio nel' conferirsi loro tale dignità, 
ciò che si pratica anche di presente coi Sacerdoti e co’nostri Re. 

1 54 - Tu egli il Salvatore unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti c 
gli altri Re ? 

No, il Salvatore non fu unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti e gli 
altri Re, perchè egli ebbe dal Padre l’unzione spirituale, cioè la pienezza della san- 
tità e dell'autorità, di cui l'olio è una semplice figura. 

CAPITOLO XVI. 

DEL MISTERO DELLA SANTISSIMA TRINITÀ. 

1 55 . Coi mi diceste che GESÙ' Cristo c figliuolo di Dio • ma Dio ha egli 
figlinoli l 

Si, Iddio ha un figliuolo, che si chiama anche il suo Verbo. 
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1 56 . Quetla figliuolo di Dio, che si chiama il tuo Verbo, è Dio anch'egli ? 

Si, è Dio aneli egli come suo Padre che lo ha generalo ab eterno. 

157. Vi sono dunque due Dei, il Padre generatore che è Dio, e il Figliuolo 
generalo che pure è Dio ? 

No, non vi sono due Dei; perocché sebbene il Padre sia Dio , ed anche il Fi- 
gliuolo sia Dio, pure non sono che un solo e medesimo Dio, avendo una medesima 
essenza e natura, ma sono però due persone divine. 

1 58 . Vi ha qualche altra persona in Dio oltre la persona del Padre e la per- 
sona del Figliuolo ? 

Sì, olire la persona del Padre e la persona del Figliuolo vi ha in Dio la persona 
dello Spirito santo, per opera del quale, come disse l'Angelo Cabriele, Maria Vergi- 
ne concepì il Salvatore. 

i 5 q. Questa terza persona , che si chiama Spirito santo è ella Dio come 
f altre due ? 

Sì , questa terza persona, che si chiama Spirito santo, è Dio come l’altre due, 
cioè come il Padre e come il Figliuolo, dai quali procede ab eterno. 

160. Ma se il Padre è Dio, il Figliuolo è Dio, e lo Spirito santo è Dio, non 
saranno dunque tre Dei ? 

No, sebbene il Padre sia Dio, il Figliuolo sia Dio, e lo Spirito santo sia Dio , 
tuttavia non vi è che un solo e medesimo Dio in tre divine persone. 

1 6 1 . Quante sono adunque le divine persone ? 

Le divine persone sono tre, d'uoa identica divina essenza e natura: la prima si 
chiama Padre, la seconda si chiama Figliuolo, la terza si chiama Spirito santo. 

162. Come si chiamano unitamente tutte e tre le divine persone ? 

Tutte e Ire le divine persone unitamente si chiamano la divina Trinità. 

1 63 . Possiamo noi comprendere come un solo Dio sia in tre distinte persone, 
e tre distinte persone sieno un solo Dio ? 

No, noi Don possiamo comprendere come nn solo Dio sia in tre distinte perso- 
ne, e Ire distinte persone sieno un solo Dio, questo è un mistero. 

i64- Che cosa è un mistero ? 

Un mistero è una cosa occulta, una verità, la quale noi sappiamo per Pinfallibi- 
le parola di Dio, che ècosì; sebbene non possiamo arrivare a comprendere come sia. 

1 65 . La divina Trinità è dunque un mistero ? 

Si, U divina Trinità è un mistero, e si chiama il mistero della santissima Trinità. 
CAPITOLO XVII. 

DEL MISTERO DELL INCARNAZIONE. 

166. Il Salvatore adunque è uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre di- 
vine persone ? 

Si, il Salvatore è uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre divine persone , 
cioè la seconda, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio. 

167. Questa persona divina , che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, 
ha ella comincialo ad esistere, od ha sempre esistito ? 

Questa persona divina, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, non ho 
mai cominciato ad esistere, ma ha sempre esistito, poiché fu generata ab eterno da 
Dio Padre. 

168. Il Figliuolo , o sia Verbo di Dio , ha egli esistito ab eterno anche co- 
me uomo ? 

No, il Figliuolo, 0 sia Verbo di Dio, non ha esistilo ab eterno anche come uo- 
mo, ma solo come Dio. 
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I (io. Quando dunque il Verbo di Dio ha comincialo ad esistere come uomo ? 

II Verbo di Dio ha cominciato ad esistere come uomo quando prese la natura 
umana nel seno di Maria Vergine, e così divenne il Salvatore del mondo, Dio e Uo- 
mo insieme, e si chiamò Gesù Cristo. 

:yo. Gesù Cristo adunque ha egli Padre ? 

Gesù Cristo come Dio ha il Padre celeste, che lo generò ab eterno, ma come 
uomo non ha padre alcuno. 

17 i . Giuseppe sdoso di Maria non era padre di Gesù Cristo ? 

Giuseppe sposo di Maria non era padre di Gesù Cristo, ma solamente nutrizio, 
o padre putativo. 

172. Gesù Cristo ha egli madre ? 

Gesù Cristo come Dio non ha madre alcuna, ma come uomo egli ha per madre 
la beatissima Vergine Maria. 

ij3. Maria Vergine non si chiama anche Madre di Dio ? 

Maria Vergine si chiama anche Madre di Dio, non perch'ella abbia generalo il 
Verbo divino, come l’ebbe generalo ab eterno il Padre, ma perchè resa ha generalo 
nel tempo Gesù Cristo, che è Uomo e Dio in una sola divina persona. 

1 74. Questa generazione temporale di Gesù Cristo come si chiama ? 

Questa generazione temporale di Gesù Cristo si chiama il mistero dell’ Incar- 
nazione. 

175. Che cosa è il mistero deH Incarnazione 1 

Il mistero dell’Incarnazione è quel grande avvenimento, pel quale il Figliuolo 
eterno di Dio s’incarnò nel tempo, cioè unì a sé la natura umana uell’ulero di Maria 
per salvare il mondo dalla eterna perdizione. 

CAPITOLO XVIII. 


DELLA NASCITA DEL SALVATORE. 

176. Quando nacque il Salvatore del mondo ? 

II Salvatore del mondo Dacque da Maria Vergine nove mesi dopo che lo conce- 
pì, secondo l’annunzio dell’ Angelo Gabriele. 

177. Dove nacque il Salvatore del mondo ? 

Il Salvatore del mondo nacque in Betlemme, piccola città della tribù dì Giuda, 
come era stato predetto da’ profeti. 

1 78. Raccontatemi le circostanze del natale del Salvatore del mondo. 

Le circostanze del natale del Salvatore del mondo furono quesle. Di quei giorni 
era uscito un editto di Gesare Augusto imperatore di Roma, che si facesse il censo di 
tutto il mondo rumano; e tutti andavano a dare il nome, ciascuno alla città di sua 
stirpe. G anco Giuseppe da Nazaret andò insieme colla sua sposa Maria a lletlemme, 
perchè questa era la città della sua stirpe, cioè della stirpe di Davide; conciossiachè 
il re Davide era nato in Betlemme. Ed avvenne, che mentre erano quivi, giunse per 
Maria il tempo di partorire, c partorì il Salvatore, e lo fasciò, e lo ripose a giacere 
in una mangiatoia; perocché non essendosi potuto in quella città trovar luogo per essi 
all’ albergo, erano stali costretti a ritirarsi in una stalla. 
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CAPITOLO XIX. 


DELLA VITA E DELLA PREDICAZIONE DEL SALVATORE. 

179. Dopo che fu nato il Saltatore Gesù Cristo, come compì egli la salute 
del mondo ? 

I! Salvatore Gesù Cristo compì la salute del inondo, co\\' opera e colla parola . 

180. In qual maniera dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo col - 
f opera? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mondo coll’opera, perchè egli menò 
una vita santissima, perfetto modello della vita di tutti gli uomini; fece miracoli; e in 
(ine colla sua morte soddisfece al debito che avean gli uomini verso la divina giusti- 
zia, e redense il mondo dalla schiavitù del Demonio, onde si chiama anche il Re- 
dentore. ' 

181. Coinè dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo colla parola? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mondo colla parola, perchè egli inse- 
gnò e predicò lo dottrina della salute. 

18.2. Quando cominciò Gesù Cristo a predicare la sua dottrina ? 

Gesù Cristo cominciò a predicare la sua dottrina quando avea circa trent'anni, 
e in tutto il tempo precedente era stato nascosto agli occhi degli nomini. 

i 83 . Perchè Gesù Cristo lasciò passar trent'anni della sua vita prima di 
predicare la sua dottrina, e farsi conoscere al mondo ? 

Gesù Gristo lasciò passar trentanni della sua vita prima di predicare la sua dot- 
trino, e farsi conoscere al mondo, per dare a noi esempio di umiltà c di ubbidienza: 
imperocché io tutto quel tempo egli stette sommesso a Maria sua madre, e a Giuseppe 
suo nutrizio, aspettando che venisse il momento destinalo dalla volontà del suo Padre 
celeste, per dar principio alla sua predicazione. 

CAPITOLO XX. 

DELLA DOTTRINA DEL SALVATORE, E DELLA LEGGE DI CARITÀ. 

184.. Come si chiama la dottrina predicata da Gesù Cristo agli uomini? 

La dottrina predicata da Gesù Cristo agli uomioi si chiama il V angelo. 

1 85 . Che cosa vuol dire Vangelo ? 

l'angelo è una parola greca, che significa buon annunzio. 

186. Perchè la dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio ? 

La dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio, perchè essa annunzia 
agli uomini, che è venuto il Messia a salvarli dall' eterna loro perdizione. 

187. Esponetemi in breve la dottrina del l'angelo. 

La dottrina del Vangelo c'insegna a conoscere il nostro Salvatore Gesù Cristo, 
le sue prerogative, il mistero della diviua Trinità e dell’ Incarnazione: ci fa conoscere 
oltre a ciò la nostra salvazione operata dal Redentore, e i mezzi cui quali egli la ope- 
rò; e quello che il Salvatore prescrisse agli uomini di fare, acciocché anch essi coo- 
perassero alla propria salvazione. 

1 88. Che cosa prescrisse il Salvatore di fare agli uomini, acciocché aneli es- 
si cooperassero alla propria salvazione ? • 

Il Salvatore prescrisse agli uomini, acciocché anch’essi cooperassero alla propria 
salvazione, di osservare i dieci comandamenti ristretti e perfezionati coi due pre- 
cetti della carità. 

189. Quali sono i due precetti della carità insegnati da Gesù Cristo ? 

1 due precetti della carità insegnati da Gesù Gristo sono i seguenti: «. Amerai il 
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« Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua men- 
* te e con tutte le tue forze, j Questo è il massimo e primo comandamento. Il secon- 
do poi è simile a questo: « Amerai il prossimo tuo come te stesso, i 

190. In qual maniera Gesù Cristo spiegò il precetto della carità verso il 
prossimo ? 

Gesù Cristo spiegò il precetto della carità verso ilprossirao colle seguenti parole: 
« Tutto ciò che bramale che gli uomini facciano a voi, fatelo anche voi ad essi, im- 
c perocché questo è ciò che insegna la legge ed i profeti. » 

1 9 1 . Come dite voi che i dieci comandamenti della legge di Dio si trovano 
ristretti ne' due precetti della carità di Gesù Cristo ? 

Dico che i dieci comandamenti della legge di Dio si trovano ristretti ne’dne pre- 
cetti della carità di Gesù Cristo, perchè i due precetti della carità contengono tutti i 
nostri doveri, tanto verso Dio, quaulo verso gli uomini; e questi stessi doveri sono 
compresi nei dicci comandamenti. 

iga. Mostratemi come i dieci comandamenti contengano i nostri doveri 
verso Dio ? 

lire primi dei dieci comandamenti contengono! nostri doveri verso Dio, perocché 
ci eomandanodi adorare lui solo, di non profanare il suo nome, e di santificare in suo 
onore la festa; e tutti questi doveri si trovano ristretti nel primo precetto della carità 
di Gesù Cristo, che ci comanda di amare Iddio con tutto il nostro cuore, con tutta 
la nostr'anima, con tutta la nostra mente e con tutte le nostre forze. 

19 3 . 'Mostratemi come i dieci comandamenti contengano i nostri doveri ver- 
so gli uomini. 

I sette ultimi dei dieci comandamenti.contengono i nostri doveri versogli uomi- 
ni, perocché comandane! di non nuocer loro nè nella vita, nè nella pudicizia , nè 
nella roba; e tutti questi doveri sono ristretti nel secondo precetto della carità che 
ci comanda di amare il prossimo come noi stessi. 

CAPITOLO XXI. 

CONTINUAZIONE. 

ig 4 - Come dite voi che i dieci comandamenti dati da Dio per mezzo di Mosè 
sono stati anco perfezionati mediante i precetti della carità dati dal Salvatore ? 

Dico che i dieci comandamenti dati da Dio per mezzo di Mosè sono stati perfe- 
zionati mediante i dueprecetti della carità dati dal Salvatore, perchè i dieci comanda- 
menti proibiscono principalmente i peccati ed i vizi; ma i due precetti della carità di 
più comandano le virtù, tanto quelle che riguardano Dio, quanto quelle che riguar- 
dano l'uomo; le quali tutte si contengono nella carità. 

ig 5 . Quali sono le virtù che riguardano Dio , e che sono comandate dai 
precetti della carità del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano Dio, e che sono comandale dai precetti della carità del 
Salvatore, sono la Fede, la Speranza e la Carità, e queste si chiamano le tre virtù 
Teologali , appunto perchè hanno per oggetto Iddio. 

196. Quali sono le virtù che riguardano l'uomo, e che sono comandale nei 
precetti della carità del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano l’uomo, e che sono comandale dai precetti della carità 
del Salvatore, sono la Temperanza, la Giostizia e il voler bene al prossimo. 

197. Che cosa è la Fede ? 

La l ede è quella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio col credere 
fermamente in lui, e a tutto ciò che egli ha rivelato agli uomini (t). 

(I) Vedremo poi, clic questa rivelazione fu consegnala da Dio in mano alla sua Chiesa, 
dalla quale noi tutti dobbiamo riceverla. 
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198. Che cosa è la * per mi za ? 

La speranza è quella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio collo spe- 
rare da lui la nostra eterna salute ed i mezzi di conseguirla, si perchè egli è un Dio 
buono, si perchè egli ci ha promesse queste cose. 

199. Che cosa è la Carità. 

|,a Carità è quella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio coll’ amarlo 
come il bene essenziale, il sommo bene, e il fonte di tutti i beni. 

200. In guatili modi dobbiamo noi amare Iddio. 

Noi dobbiamo amare Iddio in due modi, cioè, dobbiamo amare Iddio in sè stes- 
so, e dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro. 

201. Come dite voi che dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro ? 

Dico che noi dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro, poiché ci fu imposto 

dal Salvatore di amare il prossimo per amore di Dio; ed amando il prossimo nostro 
in questo modo, noi amiamo principalmente Iddio. 

202- Che cosa è la Temperanza ? 

La Temperanza è una virtù che riguarda noi stessi, per la quale noi facciam o 
un uso ordinato del mangiare e del bere e di ogni altro bene 0 diletto del corpo, in 
modo che quest'uso non ci noccia nè al corpo nèaU’anima, ma più tosto giovi aU’uno 
ed all’ altra. 

203. Che cosa è la Giustizia ? 

La Giustizia è quella virtù colla quale noi diamo a tutti il suo,- e si esercita ver- 
so il prossimo col non violare mai i suoi diritti. , 

204. Che cosa è coler bene al prossimo ? 

Voler bene al prossimo è quella virtù colla quale noi desideriamo e procacciamo 
di beneficare il prossimo nostro. 

CAPITOLO XXII. 

CONTINI' AZIONE. — SPIEGAZIONE DEI DIECI COMANDAMENTI. 

205. Spiegatemi ora i dieci comandamenti secondo la dottrina del Solcato- 

re. Che cosa ci ordina il primo comandamento-. Io sono il Signore Iddio tuo, non 
avrai altro Dio avanti di me ? . * 

Il primo comandamento, lo sono il Signore Iddio tuo non avrai altro Dio 
avanti di me, ci ordioa di riconoscere, di adorare e di servire Dio solo come no- 
stro supremo Signore. 

206. Che cosa ci proibisce il primo comandamento ? 

Il primo comandamento ci proibisce 1 ." X Idolatria, che è rendere ad una crea- 
tura quel cullo che è dovuto a Dio solo ; 2. 0 la Superstizione, che è attribuire ad 
un’ azione o ad una cosa qualche effetto, che da Dio non le fu unito; 3.° il Sacrile- 
gio, che è la profanazione di qualche cosa santa o consegrata a Dio. 

207. II. primo comandamento proibisce forse t'onorare i santi ? 

Il primo comandamento non proibisce l'onorare i santi: anzi noi dobbiamo ono- 
rarli, purché li onoriamo non come Dei, ma come amici di Dio. 

208. Si possono onorare le immagini di Gesù Cristo e dei santi? 

Non solamente si possono onorare le immagini di Gesù Cristo e dei santi; ma si 
devono onorare, perchè si riferisce a Gesù Cristo ed ai santi quell' onore che si ren- 
de alle loro immagini. 

209. E le reliquie dei santi si devono onorare ? 

Le reliquie dei santi si devono onorare, perchè anche questo onore si riferisce 
ai santi, e perchè i corpi de’sanli, de'quali onoriamo le reliquie, furono vivi membri 
di Gesù Cristo, e tempi dello Spirito santo, e debbono risorgere gloriosi all’elerna vila. 
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aio. Che cosa ei proibisce il secondo comandamento : Non nominare il nome 
di Dio in vano ? • ‘ 

Il secondo comandamento, Aon nominare il nome di Dio invano, ei proibisce 
i .° ogni disonore che si faccia al nome di Dio colle |mrole, come il nominarlo sen- 
za rispetto e sesia divozione; a.° il chiamare Iddio in testimonio eoo giuramenti 
falsi, o non necessari, o fatti senza la dovuta considerazione e riverenza; 3.° la be- 
stemmia, cioè ogni detto ingiurioso contro Dio stesso, o contro i santi; 4 -" il viola- 
re i voti (alti a Dio. ■ • • • 

• a 1 1 . Che cosa ci ordina il secondo comandamento ? 

Il secondo comandamento ci ordina i 0 di onorare il nome santo di Dio eoi lo- 
darlo, benedirlo, e nominarlo sempre con riverenza; a." di giurare, se vi è neces- 
sità, ma semprp con verità, con giustizia e con giudizio; 3 .° di adempire con pron- 
tezza e con fedeltà i voti,' se ne abbiamo fatti. 

uà. Che cosa ei ordinati terzo, comandamento: Ricordati di santificare le 
feste ? ■ « 

Il terso comandamento. Ricordati di santificare le feste, ci ordina di onorar 
Dio con opere di cristiana pietà nei giorni di festa dedicati al suo culto, 
a 1 3 . Che cosa ci proibisce questo terzo comandamento ? 

Questo terzo comandamento ci proibisce di fare o comandare ad altri che fac- 
ciano nei giorni di festa qualunque opera che impedisca il culto di Dio, come sono 
le opere servili. * • • • 

a i 4 - Quali chiamale voi opere servili 1 

10 chiamo opere servili i lavori corporali, che sono propri dei servi, degli ar- 
tisti ed operai. 

a 1 5 . Aon vi è alcuna opera servile che sia permessa nei giorni di festa ? 
Nei giorni di festa sono permesse rumile opere servili, che sono necessarie alla 
vite umana, o al culto di Dio, o che si fanno per una causa grave, e con licenza, 
se si può, dei superiori ecclesiastici. 

a ì 6 . Quali altre opere dobbiamo sopra tutto schivare nei giorni di festa 
•'Nei giorni di festa d' hbiaroo schivare sopra lutto il peccato, e lutto ciò che 
porte al («recato, come sotto le osterie, i balli, e simili altre cose pericolose. 

CAPITOLO XXIII. 

* coHTinrtztoMit. 

• . *■ . • , • 

217. Che cosaci ordino il quarto comandamento: Onora il padre e l&madre? 

11 quarto comandamento. Onora il padre v la madre, ci ordina di portare a- 
more e rispetto ai padri ed alle madri, di ubbidir loro iti lutto ciò che uou è [lacca- 
to, e di aiutarli nei loro bisogni spirituali e temporali. 

218. Sotto » nomi di padre e di madre comprende questo comandamento al- 
tre persone ? - - * 

Sotto i nomi di padre e di madre qneslo comaudaniento comprende ancora tutti 
i maggiori di casa, e tutti i superiori cosi ecclesiastici come secolari, i quali dob- 
biamo ubbidire ed amane. ■ • - • . . 

2tg. Perchè Iddio nel darci questo quarto comqndamento vi aggiunse que- 
ste parole: acciocché Hi viva luogo tem|*o, e ti sia bene sopra la terra ì 

Iddio nel darci questo quarto coniandameuloviaggionse queste parole: accioc- 
ché tu vira lungo tetano, e li sia bene sopra la tetra, per dimostrare che i figliuoli 
amorevoli, ubbidienti e rispettosi ai loro genitori, olire la ricompensa eterna nell altra 
Rosmini. Voi. \l. 203 
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vita, goderanno di una vita lunga e prospera su questa terra, se pure Iddio vedrà 
che ciò non pregiudichi alla eterna loro salute (i). 

evo Che coita proibisce il quinto comandamento: Non ammazzare f 
Il quinto comandamento, A on ammazzare, proibisce i." il dar la morte a si* 
stesso, o a qualsivoglia altro uomo; 2.® l' offendere il nostro prossimo con percosse, 
ferite, o con nitro qualunque sia danno nel corpo, o-per se, o per mezzo d’ altri : 
3 .* il voler male al nostro prossimo, il vendicarci di lui. « l’ oltraggiarlo con azioni 
o parole ingiuriose; 4 “ il procurare al nostro prossimo la morte dell'anima, indu- 
cendolo a peccare con comandi, con consigli n con esempi cattivi. 

sai; Chi acesse danneggiato il prostimo nel corpo o nell' anima, che cosa 
dee fare ? . • 

Chi avesse danneggiato il prossimo nel corpo o nell'anima dee fare lutto quel- 
lo che può per riparare il danno che gli ha recalo. 

222 II quinto comandamento ri ordina qualche cosa? . ■> . * 

Il quinto comandamento ci ordina i di perdonare a quelli che ci hanno offe- 
si; 2." di vivere, quanto è da noi, in pace con tulli; 3 .° di procurare, secondo le 
leggi e I' ordine della carità, il bene (lei nostro prossimo e nell’ anima e nel corpo. 
2 23 Che Cosa ci proibisce il sesto comandamento : Non fornicare ? 

Il sesto comandamento, Aon fornicare, ci proibisce ogni alto, ogoi sguardo, 
ogni discorso contrario alla castità. . ‘ 

224. E che cosa ci proibisce intorno olla stessa materia il nono comanda- 
mento : Non desiderare la donna d’ altri ? . 

Il nono comandamento, Aon desiderare la donna d' altri, ci proibisce i desi- 
deri, le intenzioni e i pensieri contro la purità. 

225 . Che cosa ci 01 dinano questi due comandamenti sesto e nono f 
Questi due comandamenti sesto e nono ci ordinano 1." di esaere casti e mode- 
sti negli atti, negli sguardi, nel portaineqto e nelle parole,- 2. 0 di essere puri e casti 
anche nell’ interno, cioè nella mente e nel cuore. 

226. Che cosa ci proibisce il settimo comandamento: Non rubare ? 

Il settimo comandamento, Aon rubare, ci proibisce 1 .‘il prendere ingiustamente 
la roba altrui, o sia di nascosto, il che è furto , o sia in palese e con violenza, il che 
è rapina ; 2.“ il Iratlenere l’ olimi roba ingiustamente, non faepndo quanto si può è 
si deve per restituirla al suo [ladrone, e per pagarei debiti; 3 .’ il danneggiare il pros- 
simo nella roba, come si fa colle usure, colle frodi e cogl'inganni, specialmente nei 
contralti, colle liti ingiuste, col pregiudicarlo ne'suoi tondi, esimili; 4>" il tener ma- 
noso cooperare in qualsivoglia modo al danno recato da altri alla roba del prossimo. 

227 . F. il decimo comandamento, Non desiderare la roba d’ altri, che cosa ci 
proibisce in questa materia medesimo ? 

Il decimo comandamento. Aon desiderare la roba tf altri, ci proibisce l'ave- 
re invidia del bene dèi prossimo, e il desiderare di acquistare la roba altrui con mez- 
zi ingiusti. 

228. Che cosa ordinano il settimo e il decimo comandamento ? 

li settimo e il decimo comandamento ordinano 1 .“ di restituire f alimi roba, 
sin rubala, sia trovala, sin avuta a prestito o in deposito; 2.“ di pagare i debiti ai 
creditori, e le mercedi agli operai; 3 .° di riparare i danni ingiustamente recali al 
prossimo nella roba. 4 ° di contentarsi dello stato in cui Dio ci Ita posti, e di soffe- 
rire In povertà con pazienza, quando Dio ci voglia in questo sialo. 

229. Che 00 tu proibisce [ aitato comandamento:- Non dire testimonio falso? 
L’ ottavo coniai idnmeulo, Aon dire testimonio falso, proibisce 1.® il falso te- 
stimonio , cioè l' attestare il falso in giudizio contro del prossimo; 2.° la maldicenza 
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o mormorazione , cioè lo scoprire senza giusta causa gli altrui difetti; 3." la calun- 
nia, cioè l’ imputare al prossimo un difetto che non ha, o un male che non ha fal- 
lo; 4 ° I' adulazione, cioè l' ingannare taluno col dire falsamente bene di lui o d’al- 
tri; 5.* la bugia di qualunque sorta, che si dice per ingannare altrui; 6.° il giudizio 
ed il sospetto temerario, con cui si giudica o si sospetta male del prossimo senza 
giusto motivo, e per leggiere apparenze. 

Che cosa ordina questo ottavo comandamento ? 

Questo ottavo coniaudaiuenln ordina i.* di dire a tempo e luogo la verità, 
a.° di ritrattare la calunnia, e riparare i danni cagionati al prossimo con questo ed 
altri peccati di sopra enumerati; 3.“d impedire, potendo, diesi dica male del pros 
simo, deviando tali discorsi, e allontanandosi da chi mormora; 4-° d' interpretare 
in bene, per (pianto possiamo, le azioni del nostro prossimo. 

* t I 

CAPITOLO XXIV. 

CONTINUAZIONE. — DEL CULTO DI DIO, E DELL ORAZIONE DOMINICALE. 

*3 1 . Che cosa é il culto di Dio l 

Il cullo di Dio sono tutti quegli alti interni z*d esterni, coi quali noi esprimiamo 
la gran riverenza, il grande amore, e gli altri affetti che dobbiamo avere verso Dio. 

*3 a. Quali sono i principali otti del culto di Dio ? 

1 principali alti del cullo di Dio sono l' orazione ed il sacrifizio. ' 

233. Che cosa è i orazione ? > 

1/ orazione è una elevazione della mente a Dio. - 

» 2.34. Perchè preghiamo noi ? 

Noi preghiamo per supplicare Iddio, come supremo ed ottimo nostro Signore, 
di concedei ci tutto ciò che ci è necessario, e principalmente la remissione de' pec- 
cati, la grazia di osservare i suoi precetti, I’ eterna vita, ed ogni bene spirituale e 
temporale, e ciò tanto per noi, quanto pel prossimo nostro. 

a35. Il Salvatore ci ha egli insegnato a pregare ? .. 

Si, il Salvatore ci ha insegnato a pregare. 

236. Come il Salvatore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare ? » 

Il Salvatore Cesò Cristo ei ha insegnato a pregare in questo modo, u Padre 
» nostro, che sei ne’ cieli: sia santificalo il nome tuo: venga il regno tuo: sia fatta 
< la volontà tua, come in cielo, cosi ìli terra. Da' oggi a noi il nostro pane quoti- 
ti diano: e rimetti a noi i nostri debili, siccome uoi li rimettiamo a’ nostri debitori. 

« e non o' indurre in tentazione: ina liberaci dal male. « 

237 . Come si chiama questa orazione ? 

Questa orazione si chiama l'orazione Dominicale, che vuol dire I' orazione del 
Signore., ovvero si chiama il Padre nostro, jdalle prime parole colle quali essa inco- 
mincia’. 

CAPITOLO XXV. 

fONTINUAllONB. 

z38. Di quante ftarti è composta /' orazione del Signore ? 

1/ oraziane del Signore è composta di un proemio, e di sette domande. 

2 3c). Qual è il proemio V 

Il proemio consiste in quelle parole: « Padre nostro, che sci ne’ cieli. » 

z4o. Cht è questo Padre nostro, che è tic cieli ? 

Questo Padre nostro, che è ue’ fieli, è Dio Padre, la prima persona della San- 
tissima Trinità. 


l 'fi 

2 4-1 • Coinè starno not -figliuoli di Dio Padre f ■ ■ ■ 

Iddio Padre doii ha che un solo Figliuolo per natura; ma questo Figliuolo ai è 
fallo nonio, ed è Gesù Cristo u ostro Salvatore. Ora egli in virtù della aua grazio ri 
ha uniti rou sé, e per tal modo noi siamo diventati figlinoli dell' Eterne Padre |>er 
adoeiooe. 

24 ». Perchè diciamo Padre nostro , e non Padre mio ? 

Noi diciamo Padre nostro, e non Padre mio, perchè arsendo noi latti incorpo- 
rati col Salvatore in virtù della sua gratin, siamo ugualmente figlinoli del Padre 
celeste, e dobbiamo perciò riguardarci come fratelli, e pregare gli uni per gli altri. 

a 43 . Perchè aggiungiamo che il Padre nostro è ne cieli ? non i egli l)io in 
ogni luogo ? 

Si, Iddio è in ogni luogo; ma diciamo. Padre nostro ohe sei ne' cieli, 1.° per 
sollevare i nostri cuori al cielo, dove Dio manifesta svelatamele sè stesso a’ suoi 
figliuoli; 2. 0 perchè intendiamo di domandare principalmente le grazie che ci cou- 
ilucouo a veder Iddio ne' cieli, dove si mostra senza alcun velo. 

244- Qtiaf è la prima dimanda ? 

La prima domanda si è: * Sia santificato il nome tuo. » 

* 45 . Che coso domandiamo con queste parale: « Sia santificatoti nome tuoi > 
Con queste parole, « Sia santificato il nome tuo, * noi dimandiamo, che Dio 
sia conosciuto come essenzialmente santo, e come santo amato e imitato da noi c 
da tutto il mondo. • - 

s 46 - Perchè domandiamo a Dio queste cose , ohe si devono far da noi c da- 
gli altri uomini ? 

Noi domandiamo a Dio queste cose, che si devono far da noi e dagli altri uo- 
mini, perchè nessuno di doì è bastevole da sè staam a farle, cioè ad amare ed imi- 
tare iddio nella sua santità, se Iddio stesso non ci ainta colla sua grazia. 

■ 247. Qual è la secondo domanda ? . - 

l.a seconda domanda si è: « Venga il reterò tao. «• 

24 X. ( he cosa è il regno del Padre nostro celeste ? 

Il regno del Padre nostro celeste si è tutto H corpo dei fedeli, die vivono san- 
tamente, nei quali egli regna colla sua prozia, e insieme coi quali egli regua sugli 
empi colla sua giustizia, 

2 ÌQ. Come regna Iddio ài noi suoi fedeli colla sua grafia ? ' 

Iddio ragna io uoi suoi fedeli colla sua grazia, piegando la nostra volontà sot- 
to la sua santa legge, e dirigendo i nostri affetti e le nostre operazioni secondo la 
medesimo. * • • r 

25 o. Che cosa domandiamo a Dio , dicendo « Venga il Regno tuo ? * 
Dicendo < Venga il regno tuo, » uoi domandiamo a Dio -1 .“ eli' egli regni nel- 
le anime nostre colla sua grazia; 2, 0 die il corpo de’ suoi santi si estenda per lutto 
il mouilo; 3 che tutti i fedeli si uniscano in Paradiso, dove il regno ih Ilio è com- 
piuto. regunndo colà Iddio nelle anime sante colta pienezza della sua g. oriti; 4.* e 
filmimeli le ch'egli trionfi insieme eoi santi suoi di quegli empì suoi nemici, che o 
stinatamente rifiutano di convertirsi a lui. 

2 5 1 ■ Qual è la tersa domanda ? 

Ivi terza domanda si è: e Sia fatta la volontà tua, come in cielo, cosi in terra. » 
2IS2. Che rosa domandiamo a Dio , dicendo « Sia fatta la volontà tua, co- 
me in cielo , cosi in terra ? • . 

Colle parole « Sia fatta la volontà tua, come in cielo, cosi io terra, » noi do 
mandiamo la grazia, 1." di ubbidire a'suoi comandamenti, a.°di corrispondere alle 
sante sue ispirazioni, 3 ." di vivere rassegnati alle tribolazioni eh' egli ei mandn. In 
somma domandiamo la grazia di fare in lutto la volontà di Dio come la si fa in Cie- 
lo dai beati, e domandiamo che tutti gli uomini la facciano ugualmente in terra 
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. . • CONTINUAZIONE. 

a53. Qual' è la quarta domanda ? 

La quarta domanda si è : c Da' a noi oggi il nostra pane quotidiano, s 

254 Che tota domandiamo con quelle parole, t Da' a noi oggi il nostro 
pane quotidiano ?» ■ 

■Con quelle parole t Da’ a noi oggi il nostro pane quotidiano 1 domandiamo a 
Dm ciò che ei è necessario ciascun giorno e per I anima e per il corpo. 

a 55 . Che ceso domandiamo perì anima ? 

Per I’ anima domandiamo i.° la grazia, il cibo della parola divina 3 " tut- 
to ciò che ci è necessario ed utile al sostentamento della vita spirituale. 

256. Che cosa domandiamo per il corpo ? 

Per il corpo domandiamo quello che ci è necessario alla vita, ciò che si espri- 
me sotto il nome di pane, e non I’ abbondanza dei beni della terra. 

257. Perchè diciamo « Da' a noi oggi il nostro pane quotidiano ? n 

Diciamo « Da’ a noi oggi il nostro pane unolidiaao, » perchè ei dee bastare che 

Iddio ce lo dia di giorno in giorno, senza prenderci troppo sollecitudine per l’avveni- 
re, ma riposandoci nella sua provvidenza, e contentandoci di ripetergli questa ora- 
zione ogni giorno. 

2 58. Qual' è la quinta domanda ? 

la quinta domanda si -è : • E rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimet- 
tiamo ai nostri debitori. 1 

a 5 g. Che cosa domandiamo colla quinta domanda ? 

Colla quinta domanda domandiamo a Dio il perdono de’ nostri peccati, e delle 
pene di cui audiam debitori per essi verso la divina giustizia. 

260. Perchè gli domandiamo eh egli ci rimetta i nostri debiti, siccome an- 
che noi li rimettiamo a' nostri debitori ? 

Noi gli domandiamo eh’ egli ci rimetta i nostri debiti, siccome anche noi li ri- 
■tettiamo ai nostri debitori, perchè noi non dobbiamo aspettarci da Dio se non quel- 
la stessa misericordia, che avremo usalo verso, i fratelli nostri. 

, . 261. Ma se alcuno non perdonasse al prossimo le ingiurie, o non gli usas- 
se misericordia, decrebbe per questo lasciare di recitare l armatone dominicale? 

Se alcuno non perdonasse le ingiurie, o non usasse misericordia al prossimo, 
dovrebbe tuttavia recitare I’ orazione dominicale, con animo di domandare a Dio la 
gratin di convertirsi, e di diveoire misericordioso e benigno verso il suo prossimo. 

262 Qual' è la sesta domanda ? , 

La sesta domanda si è, « G non c’indurre in tentazione. » 

263 . Che cosa domandiamo con quelle parole, 1 E non c indurre in tenta- 
tone Pa 

Con quelle parole z E non c indurre in tentazione s domandiamo a Dio che 
non permetta che noi siamo tentati a peccare, dovendo temere, per la nostra debo- 
lezza, del pericolo di cedere alla tentazione. 

264. Perchè si dice « E non c indurre in tentazione ? * è forse Iddio che 
ci lenta al peccato ? 

No, iddio non tenta veruno al peccalo, che anzi egli lo odia infìnitameutp,- tua 
per provare la nostra fedeltà, egli permette talora che siamo (colali dal demonio. 

265. Qual' è la settima petizione ? 

La settima petizione si è.- « Ma liberaci dal male, s 

366. Che cosa domandiamo con quelle parole, j Ma liberaci dal male ? » 

Dopo aver pregalo Iddio colla sesta domanda di non indurci in tentazione, ora 
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io preghiamo con queste parole, < Ma liberaci dal male, n che se egli permeile che 
noi siamo tentati, almeno ci liberi dal cedere e dal cousentire alla tentazione, pe- 
rocché il consentirvi è il vero male, il quale ci fa schiavi del tentatore, cioè del De- 
monio. 

267. Colle parole 1 Ma liberaci dal male, » non si domanda a Dio anche 
di esser noi liberali dalle sofferenze che s incontrano nella vita presente, per 
esempio dalle malattie, o da altre disgrazie '/ 

Colle parole < Ma liberaci dal male 1 si domanda a Dio anche la liberaciooe 
dalle soiferenze della vita presente, ma solo quando esse sieoo tentazioni nocevoli al- 
la salute dell' anima nostra ; poiché allora solamente si possono dire veri mali, quan- 
do Duocono alla nostr’ anima. Che se in quella vece le pialaltie e le altre disgrazie 
della vita presente fossero utili alla nostra eterna salute, non sarebbero veri mali, e 
perciò non sarebbero compresi nella petizione con cui preghiamo Iddio che ni libe- 
ri dal male. 

368. Per ottenere da Dio queste grazie, basta dire il Padre nostro colla 
bocca e con fretta ? 

Per ottenere queste grazie da Dio, non basta dire il Padre nostro cella bocca 
e con fretta, ma bisogna accompagnare le domande che noi facciamo al celeste Pa- 
dre colla mente e col cuore. 

CAPITOLO XXVII. 

CONTINUAZIONE. — DEL SACRIFÌCIO. 

# ' k V * , 

269. Che cosa é il sacrificio ? 

il sacrificio è un’ offerta che I’ uomo fa a Dio di qualche cosa a lui accetta, di- 
struggendola in suo onore. - , ' . 

270. Petche si fa a Dio sacrificio ? 

Si fa a Dio sacrificio 1 .* pei* riconoscere con quell’ atto il suo supremo domi- 
nio su tutte le cose, e quando si fa per questo Gne si chiama sacrifìcio latreulico ; 
a." per ringraziarlo de’beoefìzi ricevuti, . e quando si fa per questo fine si chiama 
sacrificio eucaristico ; 3 .° per impetrare il perdono de' peccali, e quando si fa per 
questo fine si chiama sacrifìcio propiziatorio ; 4.“ per impetrare nuore grazie dal- 
la sua bontà, e quaodo si fa per questo line si chiama sacrifìcio imperatorio. 

271. - Come si chiama quella cosa che si offerisce e si distrugge nel sacrifi- 
cio ad onore di Dio ? • . . . 

Quella cosa’ che si offerisce e si distrugge nel sacrificio ad onore di Dio si 
chiama la vittima del sacrifìcio. ( 

272. Che cosa può servire di vittima nel sacrificio ? 

Nel sacrificio può servire di vittima qualsivoglia cosa, purché di-natura sua el- 
la sin cara a colui che fa il sacrificio, privandosene iu onore di Dio ; e d' altro lato 
purché sia tale che possa riuscire accettevole a Dio, a cui ne fa l'offerta. 

273. Qual è la cosa più cara che l' uomo abbia da offerire a Dio ? 

La cosa più cara che 1* uomo abbia da offerire a Dio si è la propria vita; e per- 
ciò il sacrifìcio più completo si è quello dove si sacrifica a onor di Dm U stessa vita. 
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contimuzions - nr.' SAciiFici che h facevano 

INSANII I.A VENUTA DEL SALTATOER. 

574 .- Quando cominciarono gli nomini a fare a Dio sacrifici ? 

Gli uomini cominciarono a faro a Dio sacrifici sul principio del mondo, dopo il 
primo peccalo ; e i più anliehi sacrifici di cui si abbia memoria, sono quelli di Abe- 
le e di Caino, figliuoli di Adamo. 

*70. Che coea sacrificò a Dio Abel '- 1 , 

Abele, che esercitava I* arie del pastore, sacrificò * Dio delle (tecore. 

276. Che cosa tacrificò a Din Caino ? 

Caino, che esercitava I' arte deli’ agricoltore, sacrificò a Dio delle frutta. 

'277. Furono accette a Dm queste offerte di Abele e di Caino? 

ti sacrifizio di Abele fu accetto a [fio, ma il sacrifizio di Caino fu da Dio 
rigettalo. 

278. Perché il sacrificio di Abele fu accetto a Dio , e quello di Caino non 
gli Ju accetto ? 

Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, perchè Abele fece quel sacrificio con 
puro amore; ma il sacrificio di Caino non fo accetto a Dio, |>erchò Caino lo fece 
con cuore malvagio. 1 

279. Dopo Abele e Caino , continuarono gii uomini a fare obblaziom e sa- 
crifici a Dio ? • 

Dopo Abele e Caino eli uomini continuarono a fare cbbhazioni e sacrifici a Dio, 
sacrificandogli per lo più le «ite deali ammali. 

280. Sapreste raccontarmi il sacrificio fono a Dio dal patriarca Abramo ? 

Abramo sacrificò a Dio il suo figliuolo unigenito Isacco, aveodooe ricevalo da 

Dio medesimo I’ espresso comandamento. 

281. Ma uccise adunque Àbramo realmente il suo figliuolo Isacco ? 

No, Abramo non uccise realmente il suo figlinolo Isacco'; perocché mentre 
egli era in sull' atto di Deciderlo, Iddio lo chiamò, e gli ordinò di astenersi dall' uc- 
ciderlo, uccidendo invece d’ Isacco un ariete. Ma Abramo coiralfello suo aveva già 
compito quel gran sacrificio. 

*• 282. Che cosa rappresentava il sacrificio d Isacco? 

Il sacrificio d’ Isacco rappresentava il sacrificio del Salvatore GESÙ Cristo, che 
dovea essere ucciso per la salute del mondo. 

s 83 . Quale il principale sacrificio che prescriveva la legge cerimoniale 
di Mosè ? 

Il principale sacrificio che prescriveva la legge cerimoniale di Mosè era quello 
dell’ agnello pasquale. 

a84- In che occasione fu istituito il sacrificio dell' agnello pasquale ? 

Il sacrifìcio del! agnello pasqnale fu istituito quando Iddio liberò il popolo 
ebreo dall’ Egitto, dove ai trovava oppresso sotto le fatiche. Iddio fece uccidere io 
una notte dall’ Angelo tutti i primogeniti degli Egiziani, risparmiando qnelli degli 
Ebrei, perchè gli Ebrei avevano tiole del sangue dell’ agnello le loro porte secondo 
il comando fatto da Dio a Mosè. 

285 . Che coso rappresentava l' agnello pasquale ,? 

I.' agnello pasquale rappresentava il Sàlvatore GESÙ Cristo, che dovea essere 
ucciso come un agnello per la salute del mondo. 

286. Che cosa oltracciò comandò Iddio agli Ebrei in occasione della loro 
liberazione datf oppressione di Egitto ? 

Iddio comandò ancora agli Ebrei in occasione della loro liberazione dall'oppres- 
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sione di Egitto, che gli offerissero in sacrificio i primogeniti di tutte le famiglio 
ebree, in segno che egli Iddio era padrone sovrano di tutte le cosa e in modo spe- 
ciale del popolo ebreo. 

287. Con quali parole Ju comandato da Dio quitto sacrificio de primoge- 
niti di tutte te jamùffie del popolo ebreo ? 

Questo sacrificio de' primogeniti di tutte le famiglie del popolo ebreo fu co- 
mandato da Ilio a Mosè con queste parole : « Sacrifica a me ogni primogenito che 
« nasce Ira' figliuoli d’ Israele, tanto degli uomini che de giumenti : poiché sono 
« mie tutte le cose » 

288. Venivano dunque realmente uceisi in onore di Die i primogeniti de- 
gli Ebrei ? , 

No, non venivano uccisi ; perocché sebbene Iddio fosse padrone di .tutte le co - 
se, e potesse disporre delle vile di tutti gli uommi, e perciò anco di que primoge- 
niti ; tuttavia egli si contentò di ordinare, che gli fossero sacrificali i primogeniti de- 
gli uomini solamente coll’ affetto del cuore, come avea voluto, che facesse il patriar- 
ca Abramo ; comandando, che que' primogeniti fossero riscattali. 

289. In qual maniera i primogeniti (Ielle famiglie ebree, ette dovevano es- 
sere sacrificati , venivano riscattati dalla morte ? 

1 primogeniti delle. famiglie ebree, che dovevano essere sacrificati, veoivano ri- 
scattati dalla morte, panando un certo prezzo ai Sacerdoti ordinato da Dio. . 

290 Questi sacrifici che si praticavano acanti la venuta del Salvatore, 
erano essi sufficienti a placare iddio sdegnato pei peccati degli uomini ? 

Questi sacrifici, che si praticavano avanti la venula del Salvatore, non erano 
sufficienti a placare Iddio sdegnato pei peccati degli uomini. 

291 . Perchè questi sacrifici non erano sufficienti a placare Iddio sdegnalo 
pei peccali degli uomini ? . 

Questi sacrifici noo erano sufficienti a placare Iddio sdegnalo pei peccati degli 
uomini perché 'la vittima non era proporzionala alla graudesza di Dio offeso, e I' uo- 
mo che gli offeriva era aneli' egli peccatore. 

?ua . E perchè dite che ciò che i uomo offeriva ne' sacrifici innanzi alla ve- 
nuta del Salvatore non era proporzionalo tuia grandezza di Dio, e che però 
quei sacrifici erano insufficienti ? . 

Dico che ciò che I' uomo offeriva nei sacrifici innanzi alla venula del Salvatore 
non era piopmz/onalo alla grandezza di Dio, e che però quei sacrifici erano insuf- 
ficienti, perchè quantunque I' uomo offerisse a Dio le sue cose più care, come erano 
i figliuoli primogeniti, tuttavia non offeriva. mai altro che cosa finita; quaodo al- 
I' opposto Iddio offeso è un essere infinito, e non ha bisogno di nulla. 

293. Perchè dite voi che /’ uomo che offeriva quei sacrifici era peccatore, e 
perciò i suoi sacrifici erano insufficienti? 

Dico die P uomo che offeriva que’ sacrifici era peccatore,. perché lutti gli no- 
mini nascevano col peccalo originale ; e perciò quei suoi sacrifici erano insufficien- 
ti, perchè i doni di un peccatore per sé stessi non possono essere acceltevoli a Dio. 

294. Ma non avete voi detto che il sacrificio di Abele fu accettevole a Dio, 
pel cuor puro col quale Abele lo offerì ? 

Sì, ho detto che il sacrifìcio di A fiele fu accettevole a Dio, pel cuor puro col 
quale Abele lo offerì ; ma ciò noti avvenne per la sola virtù di Abele, essendo an- 
che Abele nalo col peccato originale, ma avvenne per la virtù del Salvatore pro- 
messo, nel quale Abele fermamente credeva, e sperava che Iddio gli sarebbe stato 
propizio, e per questa fede nel futuro Salvatore Abele fu giustificalo, partecipando 
dei meriti del Salvatore che dovea venire al mondo. 
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CAPITOLO XXIX. 

CONTINUAZIONE DEL SACRIFICIO DEL SALTATORE. 

20 . 1 . Che fece il Saltatore, venuto al mondo, relativamente ai sacrifici che 
si praticarono dagli uomini innanzi la sua ventila ? 

Il Salvatore, venuto al mondo, abolì lutti i sacrifici, che si praticavano dagli 
uomini ionauzi la sua venuta, come quelli che erano insufficienti a placare Iddio. 

296. Fece forse il Salvatore qualche altro sacrificio , che potesse essere ac- 
cettevole e sufficiente a placare Iddio ? 

Si. il Salvatore fece un sacrificio, che fa a Dio accettevole, tanto per riguardo 
alla vittima sacrificata, quanto per riguardo al saeer-tote che la sacrificò e che fu 
sufficiente a placare Iddio ed a salvare il genere umano. 

297 . Quale fu la vitt/nm che offerì il Salvatore nel suo sacrificio ? 

La vittima che offerì il Salvatore nel suo sacrificio fu la sua propria vita, essen- 
dosi lasciato uccidere dagli uomini, per fare di se a Dio un sacrificio di espiazione. 

298. Perchè la vittima che offerì Cristo Salvatore fu accettevole a Dio suo 
Padre ? 

La vitiima che offerì Cristo Salvatore fu accettevole a Dio suo Padre , perchè 
quella vittima era proporzionala alla grandezza di Dio. 

299. In qual maniera la vittima che offerì Cristo Salvatore a Dio suo Padre 
era proporzionata alla grandezza di Dio ? 

La vittima che offerì Cristo Salvatore a Dio suo Padre era proporziooata alia 
grandezza di Dio, perchè questa vittima fu egli stesso Gesù Cristo, che non era solo 
Como , ma ancora Dio , e che perciò avea come Dio una dignità infinita , pari a 
quella di Dio a cui egli si sacrificava. 

300. Perchè il sacrificio, che offerì Cristo a Dio suo Padre , fa accettevole 

anco per rispetto del sacerdote che lo < fferì ? • 

Il sacrificio, che offerì Cristo a Dio suo Padre, fu accettevole anco per rispetto 
del sacerdote che lo offerì, perchè questo Sacerdote fu Gesù Cristo stesso, non mac- 
chialo di alcun peccato , come gli altri uomini , tud innocente , e avente l' istessa 
santità di Dio, di cui possedeva la natura. 

CAPITOLO XXX 

DEI MIRACOLI DEL SALVATORE. 

301. Voi mi avete detto, che il Salvatore operò ancora de' miracoli: me ne 
sapreste nominare alcuni T 

Il Salvatore operò fra gli altri i seguenti miracoli : diede la vista a' ciechi, l'u- 
dito a' sordi, la vita a morti, raddrizzò gli storpi, sanò gl’ infermi d’ogni specie, e 
scacciò i demoni dai corpi degli ossessi. 

3ot. Perchè il Salvatore fece tanti miracoli ? 

Il Salvatore fece tanti miracoli per dimostrare agli uomini eh’ egli era Dio , e 
che avea il potere di rimettere i peccati e di salvare il mondo, acciocché gli uomini 
credessero e sperassero in lui. 

303. In qual modo il Salvatore operava questi miracoli ? 

Il Salvatore operava questi miracoli ora colla sua semplice parola, ora col toc- 
co delle sue divioe mani, ora con alcuna cosa che veniva dal suo corpo, come per 
esempio colla saliva , ora cogli oggetti toccati dalle sue carni , come pel- esempio 
colle sue veslimenta. 
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301. Raccontatemi qualche miracolo operalo rial Salvatore colla semplice 
sua parola. 

Un miracolo operalo dal Salvatore colla semplice sua parola si fu quello 
del servo del Centurione. Questo servo era infermo .•e il Centurione pregò Gesù di 
sanarlo. Gesù rispose: # lo verrò, e lo sanerò. » Ma il Cenlinione gli disse : « Si- 
t gnore, non son degno che tu entri sotto il mio letto, ma dillo solamente con una 
« parola, e il mio servo sarà guarito. » Allora disse Gesù al Centurione: ■ Va’, e li 
avvenga secondo la tua fede. > E con questa so'a parola il servo fn risanato. 

305. Raccontatemi qualche miracolo operalo dal Salvatore col tocco delle 
sue divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco delle sue divine carni si fu quello 
del lebbroso. Un povero lebbroso, vedendo Gesù, lo adorava dicendo: i Signore, 
se vuoi, tu puoi mondarmi, s E stendendo Gesù la mano, lo toccò dicendo: « Voglio: 
« sia tu mondato. » E incontanente quel lebbroso restò mondato dalla lebbra. 

306. Sapreste indicarmi un miracolo operato dal Salvatore colla sua saliva ? 

Sì; nn miracolo operalo dal Salvatore colla sua saliva si fu quello del cieco, a 

cui Gesù Cristo restituì la vista collo sputare in terra , farne del fango , ed unger* 
gliene gli occhi. 

307. Raccontatemi ora qualche miracolo operalo dal Salvatore col tocco di 
ciò che era stalo al contatto delle sue divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco di ciò che era stalo al contatto delle 
sue divine carni, si fu quello della donna che soiferiva perdita di sangue. Questa don- 
na, passando Gesù, per via se gli accostò di dietro, e toccò il lembo del suo vestimen- 
to, dicendo seco medesima : i Solo eh’ io (occhi la sua veste, sarò salva! « E Gesù si 
voltò, e vedendo la donna disse : « Confida, o figliuola, la tua fede li ha salvata, » 
E tosto la donna fu sana da quel malore, che aveva patito pel corso di dodici anni. 

308. Che cosa si deduce da questi diversi modi, co' quali il Salvatore operò 
i miracoli? 

Da questi diversi modi, co’ quali il Salvatore operò i miracoli, si deduce, che 
l'onnipotenza divina, che egli possedeva, si comunicava anche alla sua umanità , 
cioè alla sua anima, al suo corpo, a ciò che usciva dal suo corpo, e a ciò che (oc- 
cava il suo corpo, purché egli l’avesse voluto. 

CAPITOLO XXXI. 

DELLA MORTE DEL SALVATORE , E DELLA DISCESA DELL ANIMA SUA 
AGL* INFERI. 

309. Voi mi avete detto, che il Salvatore fece un sacrijicio accettevole a Dio 
Padre della sua propria vita : fu dunque ucciso il Salvatore ? 

Il Salvatore fu ucciso dalla nazione ebrea , che era la nazione prediletta da 
Dio, alla quale il Salvatore era stato promesso, mandato per ispeciale salute e glo- 
ria di essa. 

310. Come fu ucciso il Salvatore ? 

Il Salvatore dalla nazione ebrea fu dato io mano ai Gentili, cioè ai Romani che 
comandavano nella Giudea, acciocché lo crocifigessero, ed essi lo crocifissero. 

311. Che cosa è la crocifissione ? 

La crocifissione è il piò doloroso e il più infame supplizio, che si desse ai mal- 
fattori in quel tempo, nel quale fu fatto morire Gesù Cristo. 

312. Ma Gesù Cristo fu condannato alla morte come malfattore ? 

Sì, Gesù Cristo fu condannalo alla morie come un malfattore, cioè come reo di 
bestemmia contro Dio, perchè insegnava di esser Dio, come reo di fellonia contro il 
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re, perchè insegnava di esser re, e come sovvertitore e seduttore del popolo, perchè 
insegnava una nuova dottrina più perfetta di quella di Mosè. A lutti qoesti insegna- 
menti del Salvatore, benché comprovali dai miracoli, quel popolo ingrato non volle 
dar fede, e perciò lo condannò a morte come un vii malfattore. 

3i 3. Non poteva Gesù Cristo liberarsi da suoi nemiciì 

Si, Gesù Cristo poteva liberarsi da’ suoi nemici e dalla morte, se avesse voluto, 
perchè era onnipotente , e cosi pure poteva liberarlo il suo Padre celeste , perchè 
pure era onnipotente ; ma nè Cristo nè il suo Padre celeste vollero ciò fare, accioc- 
ché Cristo salvasse e redimesse il mondo col gran sacrificio della sua vita. 

3 1 4- in qual maniera Cristo redense il mondo col sacrificio della sua vita ? 

Cristo redense il mondo col sacrificio della sua vita 

i espiando i peccati del mondo, che meritavano una soddisfazione infinita; ed 
infinita Tu la soddisfazione, ch'egli diede morendo Uomo-Dio : 

2 .° acquistando, mediante la sua morte, da lui sostenuta innocente per fare la 
volontà del Padre, un merito infinito, e con esso il diritto ad una infinita gloria tanto 
per sè, quanto per gli altri uomini suoi fratelli secondo la carne , a cui per la im- 
mensa sua carità bramava comunicarla. 

315. Quando Cristo morì, dove andò l anima sua separata dal suo corpo ? 

Quando Cristo morì, l'anima sua separata dal suo corpo, ma unita colla divi- 
nità, discese agl’ inferi. 

3 1 6 . Che cosa sono gl'inferi, ai quali discese Cristo ? 

Gl'inferi, ai quali discese Cristo, erano quelli che morti innanzi di lui non ave- 
vano conseguito la celeste beatitudine Alcuni di questi si trovavano nel fuoco eter- 
no dannati co' Demoni per cagione de’ peccati commessi, e il luogo di questi si chia- 
ma Inferno. Altri stavano nel fuoco fin che fossero purgati delle colpe leggiere di cui 
erfeo macchiati quando morirono, e il luogo di questi si chiama Purgatorio. Final- 
mente i giusti, cioè quelli che erano morti con una viva fede nel futuro Salvatore, e 
mediante questa fede viva erano stati giustificali, venivauo detenuti in uu lungo che 
chiamasi Limbo , dove benché non solli isserò pene, tuttavia rimaoevau privi della 
beatitudine celeste. Cesò Cristo discendendo agl'inferi trionfò de’ Demoni e de' dan- 
nali, e liberò le anime detenute nel Limbo, ammettendole allèlerna beatitudine. 

CAPITOLO XXXII. 

DELLA RISURREZIONE DEL SALVATORE. 

31 7 . Voi mi avete detto , che Gesù Cristo col sostenere innocente la morte 
per fare la volontà del Padre, si acquistò il diritto ad una gloria infinita : la ot- 
tenne egli poi questa gloria ? 

Sì, Gesù Cristo ottenne la gloria meritatasi colla sua morte , mediante la sua 
risurrezione. 

3 iS. Quando Gesù risuscitò ? 

Gesù risuscitò impassibile il terzo giorno dopo che fu seppellito, trionfante del 
demonio, del peccato e della morte. 

3ig. Per virtù di chi Gesù Cristo risuscitò da morte ? 

Gesù Cristo risuscitò da morte per virtù e potestà sua propria. 

3ao. In che modo Gesù pi. tè risuscitarti da sè stesso ? 

Gesù potè risuscitarsi da sè stesso, perchè egli nou era solamente uomo , ma 
era anche Dio ; e la sua divinità non abbandonò giammai nè l'anima sua, nè il suo 
corpo, e [lercio in virtù della sua divinità potè risuscitarsi da sè medesimo. 

32 1 . Come dite che Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio ? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore dei demonio, perchè aveudo acquistato colla sua 
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morie il diritto ad una gloria inGnita, e questa gloria consistendo in gran parte nel 
dominio universale di tutte le oose, gli fu dato il domioio, anche come uomo , del 
demonio, e degli uomini, che pel peccato erano divenuti schiavi del demonio. 

322. Come dite che Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccato? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccato, perchè avendo colla sua morte pa- 
gato una pena bastevole per soddisfare a tutti i peccali del mondo , gli fu data la 
potestà di liberare e mondare gli uomini dal peccato e di comunicare ad essi della 
sua propria virtù e santità. . • 

323. Come si chiama la virtù e la santità che Gesù Cristo comunica agli 
uomini T 

La virtù e la santità che Gesù Cristo comunica agli uomini si chiama la grazia 
del Salvatore. 

324. Che cosa è dunque là grazia del Salvatore. 

La grazia del Salvatore è un dono, che il Salvatore Gesù Cristo fa agli nomi- 
ni, col quale li giusliGca, e K rende atti ad operare santamente 

325. Come dite voi che Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte, perchè aveudo egli sostenuta la mor- 
te volontariamente per fare la volootà di suo Padre, e non perchè egli si meritasse 
di morire, ebbe tutto il diritto di risuscitare sè stesso, come fece dopo tre giorni da 
che fu seppellito, e gli fu data ancora la potestà di risuscitare tutti gli altri uomini. 

326. Gesù Cristo farà dunque risuscitare lutti gli uominiì 

Sì, Gesù Cristo Tara risuscitare tutti gli uomini, perocché come tutti muoiono in 
pena del peccato di Adamo, così tutti debbono risuscitare per la virtù del Salvatore. 

337 . Quando Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini I 

Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini alla Gne del mondo. 4 

CAPITOLO XXXIIL 

dell’ ascensione al cielo del saltatore, e della sessione di un 

ALLA DESTRA DEL PADRE. 

328 . Da chi fu veduto il Salvatore risuscitalo da morte ? 

Il Salvatore risuscitato da morte fu veduto dagli Apostoli e discepoli suoi, e da 
diverse pie donne, essendo stato in sulla terra per lo spazio di quarauta giorni dopo 
la sua risurrezione. 

329. E dopo questi quaranta giorni che il Salvatore risorto si stette in sulla 
terra , dove andò egli ? 

Dopo questi quaranta giorni che il Salvatore risorto si slette in sulla (erra, egli 
ascese al. cielo, dove siede alla destra del Padre. 

33o In qual maniera il Salvatore ascese al cielo ì 

Il Salvatore, dopo i quaranta giorni che conversò co' suoi discepoli, trovandosi 
con essi sul monte Oliveto, nell’alto di benedirli si sollevò da terra, e quando fu ele- 
vato, una nube il tolse da’ loro occhi. E mentre i discepoli stavano guardando in cie- 
lo, comparvero due Angeli in forma di uomini vestiti di bianco, e dissero loro: « Uo- 
< mini di Galilea^ che vi state guardando in cielo ? Questo Gesù, che è stato solle- 
a vato in cielo dagli occhi vostri, verrò allo stesso modo come l’ avete veduto an- 
z darsene in cielo ; > e allora i discepoli si tornarono in Gerusalemme. 

33 1 . Che cosa vuol dire ciò che mi avete detto , che Gesù siede alla destra 
del Padre ? 

Gesù siede alla destra del Padre vuol dire, che egli occupa in cielo il luogo 
più elevato al di sopra di tutte le creature. 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXXIV. 


125 


DELLA VENUTA DEL SALVATOBE ALLA FINE DEL MONDO. 

« 

зза. Il Salvatore è egli salito al ciclo per non tornare mai più risibile so- 
pra la terra ? 

No, il Salvatore non è salilo al cielo per non tornare mai più risibile sopra la 
terra, ma egli dee venire visibilmente un’altra volta alla fine del inondo, come hanno 
dello i due Angeli dopo la sua ascensione: « Questo Gesù, clic è stato sollevalo io 
« cielo dagli occhi vostri, verrà allo stesso modo come l’avete veduto andarsene in 
« cielo. * 

333. A qual Jine il Salvatore verrà visibilmente dal eielo alia fine del 
mond» ? . 

Il Salvatore verrà visibilmente dal cielo alla fine del mondo con gran innesta a 
fine di giudicare lutti gli uomini vivi e morti, secondo la legge che egli ha data loro 
da osservare. 

331 Qual sarà il giudizio che farà il Salvatore degli uomini in quel giorno ? 

Il Salvatore in quel giorno giudicherà tulli gli uomini secondo che avranno 
operato bene o male, premiando i giusti, che avranno osservala la sua legge, colla 
vita eterna in cielo, e punendo i peccatori, che non l'avranno osservala , col fuoco 
eterno neU'iuferuo. * , 

CAPITOLO XXXV. 

de’ sacramenti del salvatore. 

335. In qual maniera il Salvatore comunica la grazia santificante agli al- 
tri uomini f ' . 

Il Salvatore comunica la grazia santificante agli altri uomini per mezzo de Sa- 
cramenti. 

ззб. Che cosa sono i sacramenti del Salvatore ? 

I Sacramenti del Salvatore sono certe funzioni esterne , che rappresentano la 
graziale insi me la conferiscono a quegli uomini, sui quali quelle funzioni vengono 
operale e la conferiscono per volontà c virtù del Salvatore che le ha istituite. 

337 . Ditemi più breremente che rosa sieno i Sacramenti. . 

I Sacramenti sono de' segni sensibili della grazia insensibile, istituiti da Gesù 
Cristo a nostra santificazione. 

338 Quanti sono i Sacramenti del Salvatore ? 

I Sacramenti del Salvatore sono sette. 

339. Come si chiamano i sette Sacramenti ? 

I sette Sacramenti si chiamano : 

1 . il Battesimo, 4- la Penitenza, 

2 . la Cresima, o la Conferma- 5 l'Estrema unzione, 

«ione, 6. l'Ordine sacro, 

3. l’Eucaristia, 7. il Matrimonio. 

340. 1 sette Sacramenti et santificano tutti allo stesso modo ? 

1 sette Sacramenti non ci santificano tulli allo stesso modo, ma comunicandoci 
ciascuno quella specie di grazia che rappresenta. 
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DEL BATTESIMO DEL SALTATORE. 

34 r . Che cosa è il sacramento del Battesimo ? 

li Sacramento del Battesimo è quella funzione ordinata dal Salvatore, onde si 
lava ritorno coll'acqua proferendosi insieme queste parole : « Io li battezzo in nome 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo. » 

342. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia eolia lavanda esterna del corpo, 

la quale è segno della lavanda interna dell'attinta nostra, la quale resta nello stesso 
tempo mondata dal peccalo. 

343. Qual' è dunque la grazia che si riceve mediante il Battesimo ? 

La grazia che si riceve mediante il Battesimo è quella per la quale l'uomo 
t. viene lavato dal peccato originale, e da ogui altro peccato commesso avanti 
il Battesimo : 

2 . viene assolto da qnalsiasi pena del peccato eterna e temporale : 

3. viene vestito degli abiti delle virtù : 

4 viene incorporato a Cristo, fatto figliuolo di Dio, e coerede della vita eterna : 
5. viene consacrato in perpetuo al servizio e culto divino , partecipando del sa- 
cerdozio di Cristo, 

344* Come si chiama questa partecipazione del sacerdozio di Cristo , onde 
f uomo viene consacralo al culto divino in perpetuo ? 

Questa partecipazione del sacerdozio di Cristo, onde l'uomo viene consacrato 
al culto divino in perpetuo, si chiama il carattere indelebilmente impresso nell'ani- 
ma del battezzato, e con esso il battezzato acquista l abilità di ricevere gli altri Sa- 
cramenti, e di fare offerte e sacrifìci accettevoli al Signore. 

345. Come f acqua unita alle divine parole può avere tanta virtù, che toc - 
ranth il corpo rimondi l'anima ? 

L’acqua unita alle divine parole riceve tanta virtù , che toccando il corpo ri- 
monda l’anima, dalla onnipotenza del Salvatore e dal diritto ch’egli si acquistò colla 
sua morte di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

346. In qual maniera il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente alle 
acque del Battesimo in salute degli uomini ? 

Il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente alle acque del Battesimo in 
salute degli uomini mediante la sua umanità ( 1 ), in una maniera invisibile ed inef- 
fabile. 

347. Perche il Battesimo è il primo de' Sacramenti ? 

Il Battesimo è il primo de’ Sacramenti perchè mediante il Battesimo V uomo è 
generato alla vita eterna, e prima che l’uomo sìa generato alla vita eterna, egli noa 
può lare gli atti appartenenti a questa vita, e perciò non può ricevere alcun altro 
Sacramento , 

348. h egli necessario il Battesimo alla salvazione ? 

Sì, il Battesimo è il Sacramento piò di tulli necessario, giacche nessuno si sal- 
va senza il Battesimo, nè anco i fanciulli. 

34-9- Ida e non potrebbero supplire alta mancanza del Battesimo quelli che 
non potessero riceverlo 1 

I bambini possono supplire alla mancanza del Battesimo col martirio, il quale si 
chiama Battesimo disangue; c gli adulti possono supplirvi col desiderio di esser bat- 
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lezzali, congiunto ad una viva contrizione dei loro peccali, il quale si chiama Bat- 
tesimo di desiderio, ed anco unitamente a questo desiderio, col martirio. 

35o. Il Battesimo li può egli ricevere più volte ? 

No, il Battesimo non si può ricevere più volle, perchè il carattere che confe- 
risce una volta è indelebile. 

35 r . Chi può dare il Battesimo ? 

In caso di necessità può dare il battesimo ogni persona, uomo, o donna, anco 
un eretico, o un infedele. 

35a. Come si fa a battezzare ? 

A battezzare si versa l'acqua sul capo della persona che si battezza , dicendo 
nel medesimo tempo queste parole : Io ti battezzo in nome del Padre , e del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito santo. , 

353. Che intenzione dee avere ehi battezza? 

Chi battezza dee avere l'intenzione di fare quello che fa la santa Chiesa, cioè, 
i fedeli di Cristo ; ovvero dee avere l’ intenzione di fare quella lavanda che da Gesù 
Cristo fu iostituita. 

354. Se uno versasse I acqua e un altro proferisse le parole , quello che si 
vuol battezzare resterebbe battezzalo ? 

Se uno versasse l'acqua e un altro proferisse le parole, anello che si vuol bat- 
tezzare non resterebbe battezzalo : perciò è necessario che la medesima persona 
versi l'acqua e pronunci le parole. 

355. Chi adoperasse a battezzare altra rosa che acqua , o tralasciasse 
alcune delle suddette parole, o non avesse intenzione di battezzare, battezzerebbe 
egli validamente ? 

Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, o tralasciasse alcune delle 
suddette parole, o non avesse intenzione di battezzare , non battezzerebbe valida- 
mente, perchè mancherebbe alcuna di quelle cose che sono essenziali al Sacramen- 
to del Battesimo. 

356. A che si obbliga chi riceve il Battesimo ì 

Chi riceve il Battesimo si obbliga a professare mai sempre la fede c la legge 
di Gesù Cristo Salvatore. 

357. A che cosa rinunzia colui che riceve il Battesimo ? 

Colui che riceve il Battesimo rinunzia al demonio, alle sue opere ed alle 
sue pompe. 

358. Siamo noi obbligati a stare a tali promesse e a tali rinunzie ’ì 

Si, noi siamo obbligati a stare a tali promesse c a tali rinunzie, uè Iddio ci ha 
ricevuti nella sua grazia senza tali condizioni. 

CAPITOLO XXXVII. 

DEL SACRAMENTO DELLA CRESIMA. 

359. Che cosa è il Sacramento della Cresima ? 

Il Sacramento della Cresima è quella funzione ordinala dal Salvatore, onde si 
unge in fronte l'uomo battezzalo eoo olio e balsamo misto insieme, la qual mistura 
si chiama Crisma, facendovi un segno di croce, e dicendosi insieme queste parole: 

« Io segno te col se^no della croce, e confermo te col crisma della salute, in nome 
< del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo. > , 

360. Jn qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia coi segoo della croce che è il 

segno della fortezza che riceve il cristiano in questo Sacramento, e col sacro cri- 
sma, che rappresenta lo Spirito santo il quale viene infuso in questo Sacramento. 
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36 1 . Perchè dite voi che la croce è il segno della fortezza del cristiano ? 

Dico che la croce è il segno della fortezza del cristiano , perocché la fortezza 
del cristiano non è che una partecipazione della fortezza di Gesù Cristo , di cui la 
croce è il segno, avendo Gesù Cristo violi colla sua croce i nostri nemici, che souo 
il demonio, il peccato e la morte. 

362 Perchè il segno della croce si fa in fronte all'uomo che si cresima ? 

Il segno della croce si fa in fronte all' nomo che si cresima , per indicare che 
egli non dee vergognarsi del vangelo e della Croce di Gesù Cristo, ma anzi dee con- 
fessarla in faccia a tutto il mondo colle parole e colle opere. 

363. Perchè dite che il crisma è il segno dello Spirito santo ? 

Dico che il crisma è il segno dello Spirito santo , perchè il crisma è composto 
di più sostanze, il che rappresenta la varietà dei doni dello Spirilo santo ; e perchè 
è composto di olio, la cui proprietà è quella di dilatarsi , e di balsamo, la cui pro- 
prietà è quella di spargere buon odore, il che significa che lo Spirito santo entrato 
in un’ anima la dilata colla carità , e fa sì che ella spanda 1’ odore delle sue buoue 
opere che edificano i fedeli. 

364- Quaf è dunque la grazia che riceve l uomo nel Sacramento della 
Cresima ? 

La grazia che riceve l'uomo nel Sacramento della Cresima si è lo stesso Spi- 
rito santo, che entrando in esso vi conferma la grazia del Battesimo, e lo fortifica a 
vivere in un modo conforme alla sua fede, a confessarla coraggiosamente in faccia 
al mondo , e a superare le tentazioni de' suoi spirituali nemici. Oltracciò I’ uomo 
viene di nuovo consacrato io perpetuo al culto divino partecipando in maggior copia 
del sacerdozio di Cristo. 

363. Come si chiama questa nuova consacrazione perpetua dell uomo al 
culto divino ? 

Questa nuova consacrazione perpetua dell' «omo al culto divino , che è una 
conferma ed un aumento di quella del Battesimo, si chiama carattere indelebile im- 
presso nell'animo del cresimato. 

366. Si può egli ricevere più volle il Sacramento della Cresima ? 

No, il Sacramento della Cresima non si può ricevere che una sola volta, perchè 
il carattere che imprime nell'anima è indelebile. 

367. Che disposizione si richiede per ricevere degnamente la Cresimai 

Per riceveredegaamenté la Cresima si richiede che l'uomo sia in istatodi grazia: 
e gli adulti debbono essere bene istruiti in lutto ciò che riguarda il Sacramento a cui 
si accostano, e debbono ancora preparatisi coll’ orazione e con altre opere buone. 

368. Da chi eicn data al sacro crisma Unito alle divine parole la virtù ' di 
comunicare all anima la grazia di cui egli è segno ? 

Al sacro crisma unito colle divine parole vico data la virtù di comunicare al- 
l'anima la grazia di cui egli è seguo, dal Salvatore, il quale comunica ad esso (ale 
virtù mediante la sua umanità, in un modo invisibile ed ineffabile. 

CAPITOLO XXXVIII. 

DHL SACRAMENTO DELL ORDINE. 

36g. Col battesimo e colla Cresima C uomo riceve il carattere indelebile , 
col quale partecipa al Sacerdozio di Cristo : ma vi ha qualche altro Sacramento 
che conferisca il carattere del sacerdozio di Cristo ? 

Si, vi ha un altro Sacramento che conferisce il carattere del sacerdozio di Cri- 
sto con maggior pienezza, c questo è il sacramento dell'Ordine. 

370 . Qual' è la differenza che passa fra il sacerdozio che ricevono tutti i 
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/«deli ne Sacramenti del Battesimo e della Cresima, e il sacerdozio che vi en con- 
ferito col Sacramento dell' Ordine ? 

La differenza che passa Fra il sacerdozio che ricevono tulli i fedeli ne' Sacra- 
medi del Battesimo e della Cresima, e il sacerdozio che ricevono solo alcuni fedeli 
col Sacramento dell' Ordine, è grandissima : perocché il sacerdozio comune a lutti 
i fedeli è solamente interno e privato, e il sacerdozio che si conferisce coll’ Ordine è 
esterno e pubblico (i), ed ha congiunte delle mirabili potestà. 

37 1 . Quali potestà tengono conferite ceti Sacramento dell Ordine ? 

Col Sacramento dell’ ordine viene conferita 1 ‘ altissima potestà di rappresentare 
e di rinnovare il sacrifìcio medesimo col quale il Salvatore espiò i peccati del mon- 
do, e molte altre potestà che da questa principale si derivano in salute degli uomini. 

372. Quali sono queste altre podestà che derivano da quella di rinnovare il 
sacrificio del Salvatore ? 

Le potestà che derivano da quella di rinnovare il sacrificio del Salvatore sono 
quelle di benedire e di consacrare al culto di Dio tutte le cose, di amministrare i Sa- 
cramenti, e di governare i fedeli. 

373. Quali furono i primi uomini ai quali il Salvatore comunicò con tale 
pienezza il suo sacerdozio ? 

I primi uomini ai quali il Salvatore comunicò con tale pienezza il suo sacer- 
dozio, furono dodici de' suoi discepoli da lui eletti, i quali si chiamano Apostoli. 

374. Che tuoi dire Apostolo ? 

Apostolo è una parola della lingua greca, che vuol dire mandalo ; poiché in 
quella guisa che il Padre celeste ha mandalo al mondo il Salvatore, -cosi anche il 
Salvatore mandò gli Apostoli, uomini con lui incorporati ; e questi per suo ordine 
ne mandarono degli altri , e questi degli altri ancora, acciocché non mancassero 
mai sopra la terra de’ Sacerdoti che vi facessero le veci dei Salvatore, e che vi offe- 
rissero il suo sacrifìcio,e procacciassero lasalule degli uominisioo aliatine del moudo. 

375. Che cosa è dunque il Sacramento dell Ordine ? 

II Sacramento dell' Ordioe è una funzione, colla quqle coloro che hanno rice- 
vuta la pieoezza del sacerdozio del Salvatore, cotnuuicano a degli altri uomini bat- 
tezzati in tutto 0 in parte la potestà sacerdotale che hanno essi medesimi, imponen- 
do loro le mani, e proferendo insieme le divine parole, che dichiarano qual sia la 
potestà che viene cooferila, e tutto ciò secondò l’ istituzione del Salvatore. 

37(1. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, poiché mediante l’ imposizione 
delle mani, la persona chele impone, e che rappresenta Cristo sommo sacerdote e 
fonte della grazia, si unisce colla persona a cui vengono imposte le mani, il che di- 
mostra la trasfusione della potestà ad un tempo e delia grazia annessa per far buon 
uso della potestà, dall’ una all' altra persona. 

377. Qual è dunque la grazia che riceve il fedele nel Sacramento del- 
f Ordine ? 

La grazia che riceve il fedele nel Sacramento dell’ Ordine comprende lutti quei 
doni che sono necessari ad esercitare santamente ed utilmente la potestà sacerdota- 
le che viene conferita in questo Sacramento. 

378. Si può egli ricevere più tolte il Sacramento dell Ordine ? 

No, il Sacramento dell' Ordine non si può ricevere più volle, perocché il carat- 
tere sacerdotale « he conferisce é indelebile. 

379. Che disposizione si richiede acciocché il fedele riceva degnamente il 
Sacramento dell' Ordine ? 


(I) Catrrh. ad Paroch. P. li, c. VII, 23, 

Rosmini. Voi. VI. 210 
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Acciocché il fedele riceva degnamente il Sacramento dell' ordine si richiede 
primieramente che egli sia eletto e chiamato da Gesù Cristo a un tanto onore, e di 
poi eh' egli abbia l'anima in istato di grazia, e fornita di uno zelo ardente pel 
culto divino. 

CAPITOLO XXXIX. 

DEL SACRIFICIO EUCARISTICO. 

380. 1 sacerdoti , che rinnovano il sacrificio che fece il Salvatore, mettono 
essi di nuovo il Salvatore a morte ? 

No, i Sacerdoti che rinnovano il sacrificio che fece il Salvatore, non mettono 
di nuovo il Salvatore a morte, poiché essendo egli risorto glorioso, non può più morire. 

38 1 . In qual maniera adunque i Sacerdoti rappresentano e rinnovano il sa - 
orificio del Salva iorei 

I Sacerdoti rappresentano e rinnovano il Sacrificio del Salvatore colla consa- 
crazione del pane e del vino. 

382 . Che cosa è la consacrazione del pane e del vino ? 

La consacrazione del pane e del vino è una trasmutazione per la quale tutta la 
sostanza del pane si cangia nel corpo di Cristo, e tutta la sostanza del vino si can- 
gia nel sangue di Cristo, al proferire che fa il Sacerdote certe divine parole. 

383. Quali sono le divine parole , colle quali il Sacerdote trasmuta la so- 
stanza del pane nel corpo di Cristo ? . . 

Le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza del pane nel cor- 
po di Cristo, pronunciale da lui in persona di Cristo, sono : Questo é il mio corpo. 

384. Quali sono le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la so- 
stanza del vino net sangue di Cristo ? 

Le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza del vino nel san- 
gue di Cristo pronunciate da lui in persona di Cristo, Sono : Questo è il calice del 
mio sangue, del nuovo ed eterno testamento ; mieterlo di fede ; che per coi c per 
molti sarà sparso in remissione de' peccali. 

38 j. Come è possibile, che il Sacerdote eoi solo pronunciare queste parole 
trasmuti la sostanza del pane e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo ? 

Egli è possibile, che il Sacerdote col solo pronunciare queste parole trasmuti 
la sostanza del pane e del vino nel corpo c nel sangue di Cristo, perchè non lo fa il 
Sacerdote per propria virtù, ma per la virtù a lui comunicata da Cristo nel Sacra- 
mento dell’ Ordine ; e Cristo stesso è quegli che pei ministero del Sacerdote opera 
una si stupenda trasmutazione. 

386 . Nel pane consacrato vi è egli il solo corpo di Cristo ? 

Nel pane consacralo non vi è il solo corpo, ma ben anco il sangue, T anima e 
la divinità di Gesù Cristo ; perocché il corpo di Cristo dopo la sua risurrezione non 
può più star diviso dal suo sangue, dalla sua anima e dalla sua divinità ; e. però il 
corpo, dove egli si trova, tira anco seco tutte queste cose. 

387 . E nel vino consacralo vi ha egli il solo sangue di Cristo ? 

Nel vino consacrato non vi è il solo sangue, ma ben anco il corpo, l'anima e 
la divinità di Gesù Cristo ; perocché il sangue di Cristo dopo la sua risurrezione non 
può piò star diviso dal suo corpo, dalla sua anima e dalla sua divinità ; e però il 
sungue, dove egli si trova, tira parimente seco tutte queste cose. 

388. Che cosa è dunque f ostia prima della consacrazione ? 

L’ostia prima, delia Consacrazione è pane. 

38g. Che cosa è l’ ostia dopo la consacrazione ? 
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L' ostia dopo la consacrazione non è più pane, ma è il vero corpo di N. S. Ge- 
sù Cristo, unito però al suo sacratissimo sangue, all' anima ed alla divinità. 

390. Nel calice prima della consacrazione che cosa vi è ? 

Mei calice prima della consacrazione vi è vino. ■ 

3 gi. Dopo la consacrazione che cosa vi è? 

Dopo la consacrazione non vi è più vino, ma il vero sangue di N. S. Gesù Cri- 
sto, unito però al corpo, all' anima ed alla divinità. 

392. Dunque dopo la consacrazione non resta più niente nè del pane , nè 
del vino ? 

Dopo la consacrazione altro non resta del pane e del vino, che le sole specie, 
e ciò miracolosamente per virtù di Dio. 

3 () 3 . Che cosa sono le specie del pane ? 

Le specie del pane sono la bianchezza, la forma, il sapore, e l’ altre qualità 
apparenti al senso. 

3 g 4 . Che cosa sono le specie del vino ? 

Le specie del vino sono il colore, la fluidità, l’ odore, il sapore, e l' altre quali - 
tà appartenenti al senso. , 

agS. Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacramentali, parte egli 
dal cielo ? > 

Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacramentali non parte dal cielo, ma 
si trova nel medesimo tempo in cielo e nel santissimo Sacramento. 

396. Si trova Gessi Cristo in tutte le ostie consacrale che sono nel mondo ? 

Si, Gesù Cristo si trova in tutte le ostie consacrate che sono nel mondo, per 

virtù della sua divina onnipotenza, alla quale niente è impossibile. 

397. Quando si rompe l ostia, si rompe egli il corpo di Gesù Cristo ? 

Quando si rompe l’ ostia non si rompe il corpo di Gesù Cristo, ma solamente la 

specie del pane. 

398 . In qual parte dell ostia resta il Corpo di Gesù Cristo ? 

Il corpo di Gesù Cristo resta intero in tutte le parti divise dell' ostia. 

390. Il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un ostia grande, quanto in ma 
particella dell ostia ? • 

Si, il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un’ ostia grande, quanto in una parti- 
cella dell’ostia. 

4 00. Spiegatemi come la consacrazione del pane e del vino sia una rappre- 
sentazione del sacrificio del Salvatore. 

La consacrazione del pane e del vino è una rappresentazione del sacriGcio del 
Salvatore, perchè il Sacerdote colle parole che pronuncia, chiama il corpo e il san- 
gue di Cristo io separato 1 ’ uno dall’ altro, dicendo sopra il pane : 1 Questo è il mio 
corpo, 3 e sopra il vino : 1 Questo è il mio sangue : s ; il che rappresenta la sepa- 
razione del corpo dal sangue, sebbene la morte non avvenga effettivamente, 
perchè Cristo glorioso non può più morire, nè il suo sangue può più separarsi dal 
suo corpo. 

4 01. S piegatemi come la consacrazione del pane e del vino sia anche una 

J ' •* rione del Sacrifìcio del Salvatore. 

consacrazioDe del pane e del vino è anche una rinnovazione del sacrifìcio 
del bu.vatore, perchè il Salvatore nella consacrazioDe offerisce di nuovo per mezzo 
del Sacerdote la sua vita al Padre celeste, come la offerì sulla croce ; laonde da par- 
ie sua il sacrifìcio non cessa di rinnovarsi ; sebbene non possa effettuarsi colla 
morte reale. 

4 oa. Il sacrifìcio del pane e del vino, o il sacrificio della croce , sono adun- 
que un medesimo Sacrificio ? 

Il sacrifìcio del pane e del vino e il sacrifìcio della croce sono nella sostanza un 
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medesimo sacrifìcio ; poiché è la Tiltima medesima che si offerisce, ed è il medesi- 
mo Sacerdote Gesù Cristo che la offerisce. 

40 3. Ma non differiscono adunque in nulla tra loro il sacrificio del pane e 
del vino e il sacrificio della croce ? 

Il sacrificio del pane e del vino e il sacrificio della croce differiscono tuttavia 
tra loro, 

1 .* perchè l’ effettiva morte della vittima e lo spargimento del sangue non av- 
venne che sulla croce ; e nel sacrifìcio del pane e del vino non se ne fa che la com- 
memorazione e lo rappresentazione : e perciò come il sacrificio della croce si chia- 
ma cruento, che vuol dir sanguinoso, così il sacrificio del pane e del vino si chiama 
incruento, che vuol dir non sanguinoso : 

2 . 0 perchè Gesù Cristo sacrificato sulla croce non ha forma di cibo; mentre 
Gesù Cristo sacrificato nella Eucaristia ha la forma di cibo, e viene ricevuto da' fe- 
deli come nutrimento delle loro anime. 

404. Come si chiama questo sacrificio del pane e del vino ? 

Questo sacrificio del pane e del vino si chiama eucaristico, parola della lingua 
greca che significa di ringraziamento ; perocché Cristo nell’ istituirlo, alzati gli 
occhi al cielo, rese grazie al celeste suo Padre. 

405. Quando istituì Cristo il sacrificio eucaristico ? 

Cristo istituì il sacrificio eucaristico la vigilia della sua morte, cioè la sera del 
Giovedì santo, dopo di aver cenato co' suoi Apostoli, e fu allora che li fece Sacerdo- 
ti, dando loro la potestà e il comando di fare anch' essi quel sacrificio. 

406. Narratemi in qual modo Gesù Cristo istituì il sacrificio eucaristico ? 

v Mentre essi cenavano, Gesù prese il pane e lo benedisse e lo spezzò, e il die- 

t de a’ discepoli suoi e disse : Prendete e mangiate : questo è il mio corpo. E pren- 
« dendo il calice rese grazie, e il diede loro dicendo : Bevete tutti di questo ; peroc- 
c chè questo è il sangue mio del nuovo testamento : fate questo io mia commemora- 
« zione. Poiché ogni qualvolta mangerele questo pane, e lierele il calice, voi annun- 
« zierete la morte del Signore fin a tanto eh' egli venga. > 

407 . Come si chiama quella sacra funzione, nella quale anche presente- 
mente i Sacerdoti del Salvatore fanno il sacrificio eucaristico ? 

Quella sacra funzione, nella quale anche presentemente i Sacerdoti del Salva- 
tore fanno il sacrificio eucaristico, si chiama la Messa. 

408. Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella 
santissima Eucaristia che si conserra ne ’ tabernacoli ? 

Si, Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella santissi- 
ma Eucaristia che si conserva ne' tabernacoli. ■ . 

4og. Perchè si conserva la santissima Eucaristia ? 

l-a santissima Eucaristia si conserva nelle chiese per esservi adorata dai fedeli, 
e pol lala agl’ infermi secondo il bisogno. 

CAPITOLO XL. 

DELI E DIVERSE POTESTÀ CHE CONTIENE IL SACERDOZIO DEL SALVATORE . E CUE VEN- 
GONO CONFERITE COL SACRAMENTO DELL ORDINE ; — DELL' EPISCOPATO E DEL 

PRESBITERATO. 

410 . Come si chiamano quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in 
modo da poterla comunicare altrui ? 

Quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in moJo da poterla comunicare 
altrui, si chiamano Pescavi, de' quali il primo fu Crislo, di poi furono gli Apostoli, 
e finalmente i loro successori sino alia fine del inondo. 
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4l i. / Vescovi con feriscono sempre nel Sacramento del? Or ditte la potestà 
sacerdotale in tutta la pienezza nella eguale essi la posseggono ? 

No, i Vescovi nel Sacramento dell’ ordine non coiilenscooo sempre la potestà 
sacerdotale in tutta la pienezza nella quale essi la posseggono, ma talora la conferi- 
scono in un grado più limitato, come allorquando conferiscono il solo Presbiterato, 
e non I’ Episcopato. 

4 12 . Come si distinguono fra di loro questi due ordini sacerdotali da voi no- 
minati f Episcopato e il Presbiterato ? 

Questi due ordini sacerdotali 1' Episcopato ed il Presbiterato si distinguono fra 
di loro per un diverso grado di potestà sacerdotale, secondo i diversi oggetti e fini 
per gli quali furono istituiti. • 

4i 3. Qual' è f oggetto e il fine del Presbiterato? 

L’ oggetto e il fine del Presbiterato si è quello di offerire e di sacrificare Gesù 
Cristo all’ eterno Padre nel sacrificio eucaristico, che è la principale potestà del sa- 
cerdozio del Salvatore. 

4-i/Ì. Qual è /’ oggetto e il fine dell Episcopato ? 

L’oggetto e il fine dell’ Episcopato non è solo quello di offerire e di sacrifica- 
re Gesù Cristo all’ eterno Padre nel sacrificio eucaristico, ma benanoo quello di san- 
tificare gli uomini, e di renderli insieme con Cristo ostia viva ed immacolata a 
Dio Padre. 

415. In qual maniera il Vescovo santifica gli uomini, e li rende insieme con 
Cristo -vittima accettevole a Dio Padre ? 

Il Vescovo santifica gli uomini, e li rende insieme con Cristo vittima accettevo- 
le a Dio Padre, coll’ ammaestrarli nella dottrina di Cristo, coll’ incorporarli a Cristo 
mediante il Battesimo e gli altri sacramenti, col benedire e consacrare al cullo di- 
vino lotte le loro cose, e massime la loro vita, e finalmente col governarli e diriger- 
li all’ acquisto dell eterna salute. 

416. Quali sono adunque gli uffici del Vescovo ? 

Gli uffici del Vescovo sono : 

1. u L’ammaestramento degli uomini, 

2 . ° L’ amministrazione de’ Sacramenti, 

3. " Il Sacrificio di Cristo, e del popolo insieme con Cristo, e la benedizione di 
tutte le cose, 

4. ° H governo spirilnale del popolo cristiano. 

4Q. // Vescovo è egli sempre anche pretti 

Sì, il Vescovo è sempre anche prete ; perocché la potestà principale ed essen- 
ziale dei Sacerdote è quella di sacrificare Gesù Cristo, e da questa deriva quella d'in- 
corporare con lui, e di santificare gli altri uomini. 

4 1 S . Perchè /’ Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio ? 

L’ Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio, perocché il Presbi- 
terato ha per oggetto il corpo reale di Cristo e 1’ Episcopato ha per oggetto oltre 
a ciò il corpo mistico di Cristo che è come il compimento di Cristo stèsso. 

419. Che cosa è il corpo mistico -di Cristo ? 

li Corpo mistico di Cristo è 1’ unione de’ fedeli incorporati con Cristo, a quella 
gnisu come le membra di un corpo sono incorporate col loro capo : e si dice che i 
Meli formano un compimento di Cristo sì per I’ unione che hanno con lui, e sì per- 
chè sono a Cristo di ornamento e di gloria quali oggetti di sua conquista. 

420. Come si chiama ancora il corpo mistico di Cristo ? 

Il corpo mistico di Cristo si chiama ancora la Chiesa. 

421. La Chiesa di Cristo non si divide ella in due parli , cioè nella Chiesa 
docente, e nella Chiesa discente ? 

Sì, la Chiesa di Cristo si divide in due parti : una parte si chiama docente, per- 
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che insegna e governa, ed è composta di Vescovi e di Sacerdoti , ed un' altra par- 
te si chiama discente, perchè impara ed è governata, ed è composta di semplici fedeli. 

CAPITOLO XLl. 

CONTINUAZIONE — DEL DIACONATO, E DEGLI ALTRI ORDINI INFERIORI. 

4.32. Olire l' Episcopato e il Presbiterato , t Ordine sacro contiene degli altri 
gradi inferiori ? 

Sì, oltre l’ Episcopato e il Presbiterato, P ordine sacro contiene degli altri gra- 
di inferiori, il principale de’ quali è il Diaconato. 

423. Che cosa è il Diaconato. 

Il Diaconato è un ufficio istituito da Gesù Cristo in aiuto de’ Vescovi e de’Pre- 
ti nelle sacre loro funzioni. 

421. In qual maniera i Diaconi aiutano i Preti nelle sacre loro funzioni ? 

1 Diaconi aiutano i Preti nelle sacre tono funzioni servendoli nell' Eucaristico 
Sacrifìcio, e nella distribuzione dell' Eucaristia ai fedeli. 

425. In qual maniera i Diaconi sono di aiuto anche ai Vescovi ? 

I Diaconi sono di aiuto anche ai Vescovi nel governo del popolo cristiano, , e 

principalmente in ciò che riguarda P amministrazione o la distribuzione delle cose 
temporali io ordine a santificare il popolo, acciocché questo sia eoa Cristo ostia ac- 
cettevole all' eterno Padre. , 

426. Chi riceve il Diaconato, riceve egli un Sacramento ? 

Sì, chi riceve il Diaconato riceve un Sacramento consistente nell' imposizion 
delle mani fatta dai Vescovo colle parole dichiarative dellapotestàcheegli conferisce. 

427 . Olire l ordine dei Diaconi, quali altri ordini , o gradi inferiori di mini- 
stri ti sono ? 

Oltre P ordine dei Diaconi vi sono cinque altri ordini, o gradi inferiori di mi- 
nistri. 

428. Come si chiamano questi cinque ordini o gradi inferiori di ministri ? 

Questi cinque ordioi 0 gradi inferiori di ministri si chiamano il Soddiaconato, 

P Accolitalo, l’ Esor ristalo, il Lettorato e P Ostiariato. 

4 2 9. Perchè furono istituiti questi cinque ordini? 

Questi cinque ordini furono istituiti acciocché fossero di aiuto ai Diaconi, e in- 
sieme coi Diaconi ai Preti ed ai Vescovi oei santi loro ministeri. 

430. Fra i cinque ordini nominati quale è il principale ? 

Era i cinque ordini nominati il principale è il Soddiaconato, che chiamasi 
aneli’ egli, come i tre primi, ordine sacro ; mentre gli ultimi quattro non si chiama- 
no ordini sacri, ma ordini minori. 

431 . Perchè il Soddiaconato chiamasi ordine sacro come i tre primi ? 

II Soddiaconato chiamasi ordine sacro come i tre primi per la sua vicinanza al 
Diaconato. in servigio del quale è immediatamente instiluilo, e perchè ha seco P ob- 
bligo di un perpetuo celibato. 

CAPITOLO XLII. 

DELL EUCARISTIA COME SACRAMENTO. 

432. Che cosa c il Sacramento dell Eucaristia ? 

li Sacramento dell’ Eucaristia è quella funzione ordinata dal Salvatore, colla 
quale si mangia e si bee il pane ed il vino consacrato, cioè il vero corpo ed il vero 
sangue dì Gesù Cristo sotto le specie del pane e del vino. 
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433. 1 fedeli che si comunicano soltanto coll ostia consacrata , ricevono for- 
se meno dei sacerdoti, che prendono l ostia e anche il vino consacrato ? 

I fedeli che si comunicano solinolo coll' o*lia consacrata non ricevono meno dei 
sacerdoti, perocché anche nell' ostia sola si trova tutto intiero Gesù Cristo glorioso 
in corpo, sangue, anima e divinità. 

434. In cjual maniera questa funzione esterna segna e rappresenta la gra- 
zia interna ? 

Questa funzione esterna segna e rappresenta la grazia interna, poiché le specie 
del paoe e del vino che esternamente si ricevono, seguano e rappresentano il cibo 
spirituale che invisibilmeote si riceve, e che è Gesù Cristo stesso. 

435. Qual è dunque la grazia che riceve l' uomo mediante l Eucaristia ? 

La grazia che riceve I’ uomo mediante 1' Eucaristia è la massima di tutte, poi* 
cfaè egli riceve in sé Gesù Cristo, vero cibo celeste, autore della grazia, che si uni- 
sce all’ uomo nel modo il più intimo a similitudine di cibo, e diffonde nell’ anima di 
lui la divina sua oarità. . . 

430. Qual differenza vi ha dunque fra il Sacramento dell Eucaristia e gli 
altri Sacramenti ? . 

Fra il Sacramento dell’ Eucaristia e gli altri Sacramenti vi ha questa differen- 
za, che gli altri Sacramenti ci comunicano solamente la grazia del Salvatore ; ma 
questo Sacramento ci comunica lo stesso Salvatore, Dio e Uomo, autore della gra- 
zia , che si rende in modo invisibile nostro cibo e nostra bevanda. . 

437. Siamo noi obbligati di ricevere il Sacramento dell Eucaristia. ? 

Sì, noi siamo obbligati di ricevere il Sacramento dell’ Eucaristia, avendo Gesù 
Cristo detto : « Fate questo in commemorazione di me. 

438. Quando siamo noi obbligati di comunicarci? - 

Noi siamo obbligati di comunicarci nel pericolo di morte, ed ogni anno alme- 
no, alla Pasqua di Risurrezione : - 

439. In qual età incomincia ad obbligare il precetto della comunione Pa- 
squale ? • 

Il precetto della Comunione Pasquale incomincia ad obbligare a quell’ età in 
cui I’ uomo è capace di discernere che cosa si contiene in questo Sacramento, e di 
accoslarvisi colle dovute disposiziooi. 

440. Peccano i fanciulli ché hanno l età capace per essere ammessi alla Co- 
munione, c non si comunicano? 

I fanciulli che hanno I’ età capace per essere ammessi alla Comunione, e non 
si comunicano, peccano senza dubbio, se conoscono quest’ obbligo, e per loro difet- 
to uon vogliono istruirsi, oppure non vogliono comunicarsi. Che se la mancanza è 
del padre o della madre, o di qnalche altro che ne abbia la cara, anche questi do- 
vranno renderne gran conto a Dio. 

441. È cosa buona ed utile il comunicarsi spesso ? 

II comunicarsi spesso è cosa ottima ed -utilissima, purché si faccia degnamente. 

44z. Quanto spesso si può andare alla Comunione ? 

Non si può dar regola sopra di questo, ma ciascuno dee regolarsi secondo il 
consiglio di un savio direttore, a cui tocca di esaminare anche il profitto che i peni- 
tenti riportano dalla Comunione, c i loro bisogni spirituali. 
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CAPITOLO XLffl. 


CONTINl'AZIONE. — DELLE DISPOSIZIONI A BEN COMUNICASSI, 

DELLA PREPARAZIONE, E DEL RINGRAZI AMEN tO. 

443. Che si dee fare prima di ricevere il Sacramento deli Eucaristia ? 

Prima di ricevere il Sacramento dell'Eucaristia si dee disporre con diligenza 

tanto P anima, quanto il corpo nostro. , 

444. In che confitte la disposizione dell' anima ? 

La disposizione dell' anima consiste nella purità della coscienza, e nella divo- 
zione del cuore. -, • 

445. Chi sa di essere in peccato mortale, che cosa dee Jare prima di comu- 
nicarsi ? • 

Chi sa di essere in peccalo mortale, prima di comunicarsi dee pentirsi del suo 
peccato c fare una buona Confessione. 

446. Non basta allora un atto di perfetta contrizione ? 

Non basta un atto di perfetta contrizione, ma è necessaria la Confessione. 

447- Che peccalo commette chi si Comunica in peccato mortale ? 

Chi si comunica in peccato mortale commette un orribile sacrilegio simile a 
quello di-Giuda, e si mangia la propria condanna. 

448. In che consiste la disposizione del corpo ? 

La disposizione del corpo consiste 
i ,° nell' esser digiuno dalle dodici ore della notte precedente ; 

•z.° nel comparire in abito decente e modesto, ed accostarsi alla mensa del Signo- 
re con atteggiamento di sommo rispetto. 

44,0. Qual è il digiuno che ti ricerca prima della Comunione ? 

11 digiuno chesi ricerca prima della Comunione è il digiuno naturale ; il qua- 
le si rompe per ogni piccola cosa ebe si prenda per modo di cibo, o di bevanda, o 
di medicina. 

450. Se uno contro sua veglia inghiottisce qualche cosa rimasta fra.' denti, 
o qualche goccia d acqua entratagli in-iwertentemente nella bocca nel lavarsi la 
faccia , si può ancora comunicare ? 

Si può aocora comunicare, perchè queste cose non passano in gola per modo d i 
cibo e di bevanda, ma per morto di saliva ; bisogna però procurare che questo non 
accada. 

45 1. È qualche colta permessa la comunione a chi non è digiuno ? 

Si, la Comunione è permessa agl' infermi che non sono digiuni, quando però 
la malattia sia cosi grave, che li faccia giudicare io pericolo della vita, e non pos- 
sami star digiuni ; e allora si chiama Comunione per viatico. 

452. In che consiste F apparecchio prima della Comunione ? 

L' apparecchio prima della Comunione consiste in trattenersi per qualche tempo 
a considerare chi andiamo a ricevere, e chi siamo noi, e in fare atti di fede, di spe- 
ranza, di carila, di contrizione, di adorazione, di umiltà, e di desiderio di ricevere 
in noi Cesò Cristo. 

453. Come si fanno questi atti ? 

Questi atti si possano fare brevemente cosi : 

i> Signor mio Gesù Cristo, io credo fermamente che voi siete realmente presen- 
te te nel santissimo Sacramento col vostro corpo, sangue, anima e divinità. 

« Signore, io vi adoro in questo Sacramento, e vi riconosco per mìo Creato- 
c re, Redentore, e sovrano Padrone, sommo e unico mio Rene. 

< Signore, io non sono degno che voi entriate in casa mia, ina dite una sola 
« parola, c 1' anima mia sarà sahu. 
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c Signore, io detesto tatti i miei peccati, che mi rendono indeg no di ricemv 
« nel mio cuore; propongo colla vostra grazia di non più commetterli per ravveni- 
« re di schivarne le occasioni, e di farne penitenza. 

« Signore, io spero, che dandovi voi tutto a me in questo divin Sacramento, 

« mi userete misericordia, e mi concederete tutte le grazie necessarie per la mia 
« eterna salute. 

< Signore, voi siete infinitamente amabile, voi siete il mio Padre , il mio Re- 
« dentore, il mio Dio, e perciò vi amo, e voglio amarvi con tolto il mio cuore so- 
t pra ogni cosa, e per amor vostro amo il mio prossimo come me stesso, e perdo- 
« no di cuore a chi mi ha offeso. 

s Signore, io desidero ardentemente che voi veniate nell'anima mia , affinchè 
« io non mi separi mai più da voi, ma resti sempre con voi, e voi con me colla vo- 
stra divina grazia. Amen. » 

454. Basterà t esprimere questi, o altri simili ani rolla borea*! 

Non basta, ma bisogna esprimere questi, o altri simili atti piò col cuore che 
colla bocca, e basterebbe anche concepirli col solocuore senza pronunciarli colla bocca. 

455. Come bisogna presentarsi a ricevere la santissima Comunione ? 

Nell’aUo di ricevere la santissima Comunione bisogna essere inginocchiati , 

tenere la testa mediocremente alzala , gli occhi modesti , e rivolti solamente alla 
sacra particola, la bocca sufficientemente aperta, e la lingua un poco avanzata sul 
labbro inferiore. 

456. Come bisogna tener la tovaglia della Comunione ? 

La tovaglia della Comunione bisogna tenerla distesa sotto il mento. 

457 . Quando si deve inghiottire ia sacra particola ì 

La sacra particola si dee proenrare d’ingbiottirla il più presto che si può, e 
per qualche tempo astenersi dallo spulare. 

458. E se si attaeca al palato, che si ha da fare ? 

Se si attacca al palato, si dee distaccarla colla lingua, ma non col dito. 

4 5 9 In che consiste il ringraziamento dopo la Comunione ? 

Il ringraviamenlo dopo la Comunione consiste intrattenersi raccolti ad onorare 
dentro di sè il Signore , rinnovando gli atti di 'fede , di speranza , di carità e di 
adorazione, e facendo anco atti di ringraziamento, di offerta e di domanda, soprat- 
tutto di quelle grazie, che maggiormente souo necessarie cosi per noi, come per gli 
altri. 

460. Che cosa si deè fare nel rimanente del giorno delh Comunione .? • 

Nel rimanente del giorno della Comunione si dee star raccolto, per quanto è 

possibile, e impiegarsi in opere di pietà. 

, CAPITOLO XlJV. 

» * ‘ v 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

46 1 . Che cosa i il Sacramento della Penitenza ? 

D Sacramento della Penitenza è quella (unzione, nella quale chi ha peccalo dopo 
il Battesimo confessa i suoi peccati al Vescovo, o al Prete destinato dal Vescovo , e 
qoesli, giudicando che il peccatore sia pentito, gl’impoDeuna penale soddisfazione, 
e lo assolve in nome della santissima Trinità per l'autorità ricevuta da Gesù Cristo. 

462 . In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la graziai 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, poiché il giudizio e l'assoluzio- . 
ne che dà il Sacerdote esternamente in terra, è seguo e rappresentazione del .giu- 
dizio e dell'assoluzione iuterna ed occulta, che dà Dio stesso incielo. 

463. Onde sapete voi, che il peccatore prosciolto dalle sue colpe dal Sacer- 
dote, rimanga anco prosciolto da Ilio stesso 1 
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Io so, che il peccatore prosciolto dalle sue colpe dal Sacerdote, rimane anco 
prosciolto da Dio stesso, per quelle parole di Gesù Cristo: « In ferità vi dico, tutte 
u quelle cose che voi avrete legale sopra la terra , saranno legate anche io cielo ; 
« e quelle che avrete slegate sopra la terra, sarauno slegale anche in cielo. » 

464- Qual' è dunque la grazia che riceve l'uomo mediante il Sacramento della 
Penitenza ? 

La grazia che riceve l'uomo mediante il Sacramento della Penitenza consiste 

i nel perdono de peccati, 

2 . 0 nella remissione detta pena eterna, 

3.° nell'abito delta santità, ograzia santi(icante,di cui Iddio di nuovo loadoroa. 

465. Che cosa si richiede a ricevere fruttuosamente il Sacramento della Peni- 
tenza l 

A ricevere fruttuosamente il Sacramento della Penitenza si richieggono eia* 
que cose, oltre la fede nella viriti del Sacramento. 

46 6. Quali sono queste cimine cosci .. . 

Queste cinque cose sono : i.° l'esame di coscienza, 2 .° il dolore, 3.° il propo- 
nimento, 4.° la confessione, 5.* la soddisfazione. 

467. Ma prima di tutto che cosa dobbiamo fare ? 

Prima di tutto dobbiamo pregar di cuore il Signore a darci lume all'intelletto 
per conoscere tutti i nostri peccali, e forza alla volontà per detestarli. 

468. Dobbiamo noi pregar molto, o poco ? 

Se abbiamo un vero desiderio di ottenere per mezzo della confessione la remis- 
sione de'peccali, dobbiamo pregar mollo, e non aspettare il giorno della Confessio- 
ne, ma farlo anche prima, e spesso e di cuore. 

46g. Perchè ci si raccomanda di pregar tanto ? 

Ci si raccomanda di pregar tanto, perchè senza la grazia del Signore noi non 
ci possiamo convertire, e questa grazia è cosi grande, che merita bene che noi la 
domandiamo incessantemente e con tutta l'istanza. 

470. AH orazione, che cosa dovrebbesi aggiungere 1 • . 

All'orazione dovrebbesi aggiungere l'esercizio della mortificazione cristiana , 

specialmente in quelle cose che riguardano i peccati commessi. 

471. E perchè alt orazione dovremmo aggiungere la mortificazione ? 

All'orazione dovremmo aggiungere le mortificazione, perchè la mortificazione 

rende più efficace appresso Dip l’orazione, e distaccando il nostro cuore da' piaceri 
di questa vita, lo dispone a convertirsi a Dio. 

CAPITOLO XLV. 

CONTINUAZIONE. — DELLESAMÉ, DEL DOLORE, E DEL PROPONIMENTO. 

472. Che cosa è l'esame di coscienza ? . . 

L’esame di coscienza è una diligente riceroa che si fa de’peccali commessi 

dopo il Battesimo, o dopo l'ultima assoluzione degnamente ricevuta, alfine di con- 
fessarli al Sacerdote. 

473. Come dobbiamo fare questo esame ? 

Dopo invocalo lo Spirito santo , dobbiamo far ricerca de' peccali da noi com- 
messi co’peosieri, co* desideri, colle parole, colle opere e colle omissioni, contro ì 
comandamenti di Dio, contro i precetti delia Chiesa, e contro tutte le altre nostre 
obbligazioni. 

4 74. Sopra qual' altra cosa ancora dobbiamo esaminarci? 

Dobbiamo ancora esaminarci sopra gli abiti cattivi, e sopra le occasioni del 
peccalo. 
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475 - Dobbiamo ricercare anche il numero dei peccati! 

Se i peccati sono mortali, dobbiamo ricercarne anche il numero. 

476. Chi non ne trova il giusto numero, che cosa dee fare ? 

Cni non ne trova il giusto numero, dee appigliarsi a quel numero che più si 
accosta al vero, oppure andar considerando quanto tempo ha continuato in quel 
peccato, e presso a poco quante volte al mese in esso è caduto, quante volte alla 
settimana, o quante volte ài giorno. 

477. Oltre al numero dei peccati , dobbiamo ancora notare qualche circo ■ . 
stanza ? 

Oltre al numero dei peccati, dobbiamo notare quelle circostante che mutano 
la specie, 0 aggravano molto la malizia del peccato (1). 

478. Dobbiamo ancora esaminarci sopra i peccati veniali ? 

Non vi è obbligazione rigorosa di Tarlo; ma è però beoe di esaminarci anche 
sopra i peccati veniali, e specialmente sopra quelli che più aggravano la coscienza, 
e che sono stali commessi con volontà deliberata. : 

479. È facile il distinguere se un peccato è mortale o veniale ? 

In molli casi è difficilissimo; e perciò ogni buon cristiano dee essere sollecito 
di esaminarsi beoe, e di aprire intieramente la sua coscienza al Confessore. 

48 0. Qual diligenza, si dee usare nell esame Z 

Nell’esame si dee usare quella diligenza che si userebbe in un affare di grande 
importanza. « 

48 1 . Quanto tempo dee impiegarsi nell' esame ? 

Nell'esame dee impiegarsi più o meno tempo, sccoodo il bisogno, cioè secondo 
il numero e la qualità dei peccati che aggravano la coscienza , e secondo il tempo 
passato da che uno si è confessato. 

482. Come si può facilitare questo esame ? 

Si può facilitare con fare ogni giorno uo esame di coscienza prima di andar a 
dormire, o anco fra il giorno in metto al lavoro, se non si può la sera, pensando 
ai luoghi in cui siamo stati, alle persone con cui abbiamo trattato, ai discorsi fatti 
o ascoltati, alle cose nelle quali ci siamo occupali. 

, CAPITOLO XLVI. 

CONTINl’AZIONE.— DEL DOLORE E DEL PROPONIMENTO. 

483 . Che cosa è il dolóre? 

Il dolore, che si chiama anche contrizione, è un rincrescimento d'aver offeso 
Iddio, e una detestazione de'peccati commessi. 

484 - Quale dee essere la contrizione ? 

La contrizione dee essere interna, soprannaturale, grande sopra ogni cosa, e 
universale. 

485 . Quando è interna la contrizione ? 

La contrizione è interna quando non è solamente nella bocca, ma anco nel cuore. 

486 . Quando è soprannaturale la contrizione ? 

La contrizione è soprannaturale quando il peccatore è mosso al pentimento 
dalla grazia dello Spirito santo per molivi sopranna turali. 

487. Quando è puramente naturale la contrizione ? 

La contrizione è puramente naturale quando il peccatore si pente de’ peccati 
per motivi meramente naturali , come ad esempio, perchè il suo peccato gli recò 
vergogna 0 danno temporale. 

(I) Catti. Rem, P. Il, de Sacrata. Poca, c. V, § 37. 
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488. È sufficiente la contrizione puramente naturale per ottenere da Dio il 
perdono ì 

No, la contrizione puramente naturale non è sufficiente per ottenere da Dio il 
perdono. 

48g. Quante specie di contrizione soprannaturale vi tono ì 

Vi sono due specie di contrizioni soprannaturale: perfetta e imperfetta. 

490. Qual è la contrizione perfetta ? 

l.a contrizione perfetta è una detestazione soprannaturale del peccato commes- 
so pel motivo di avere disubbidito a Dio, sovrano Signore, e sommo bene, degno 
di essere ubbidito ed amato sopra ogni cosa. 

4g 1 . Che cosa si dee fare per eccitare in noi la contrizione perfetta 1 

Per eccitare in uoi la contrizione perfetta si dee j.° considerare chi sia Dio, a 
cui noi abbiamo dissuadilo peccando; a.” domandare a Dio stesso la grazia della 
perfetta contrizione; 8.° esercitarsi a fare di frequente simiglinoli atti di contrizione. 

4ga. Che cosa opéra la contrizione perfetta ? 

La contrizione perfetta opera la remissione dei peccali in coloro che hanno vo- 
lontà di confessarsi tosto cbe sarà loro possibile. • • 

4q3. Che cosa è la contrizione imperfetta o sia C attrizione ? • 

La contrizione imperfetta o sia l' attrizione è una detestazione soprannaturale 
del peccato commesso pel motivo di aver perduto il paradiso, e meritalo l’inferno , 
con una volontà risoluta di non commettere più alcun peccalo. 

4 9 4. Che cosa opera la contrizione imperfetta ? 

La contrizione imperfetta o attrizione dispone l'anima alla giustilìcazione, es- 
sendo anch’essa un dono di Dio, ed uu impulso dello Spirito santo , il quale per 
verità non abita àncora nell’anima del peccatore, ma lo maove , onde con (juesto 
aiuto s’incammina a ricevere nel Sacramento della Penitenza la grazia santificante 
di Dio (i). • . . 

4q5. Quando è grande sopra ogni cosa la contrizione ? 

La contrizione è grande sopra ogni cosa quando il peccatore si pente di aver 
violata la legge di Dio più che di aver perduto lutto il mondo. 

496. Perchè la contrizione dev'essere si grande 1 

La contrizione dev’essere si grande perchè il peccato è il maggiore di tutti i 

mali. 

497. Quando è universale la contrizione 1 ! t 

La contrizione è universale quando si stende sopra tutti i peccali senza eccet- 
tuarne alcuno. 

498. Che cosa è il proponimento 1 

11 proponimento è una ferma risoluzione di non peccare mai piò. 

499- A cht dee esser risoluto colui che ha un sincero proponimento di non 
più peccare f m 

Colui cbe ha un sincero proponimento di non più peccare dee essere risoluto 
i.°di fuggire i peccati, e i pericoli prossimi di peccare; a." di resistere a tutte le 
inclinazioni e tentazioni al peccato; d. d di restituire la roba d’altri, e riparare gii 
scandali, e i danni cagionati al prossimo nell’ onore , o in qualunque altro modo ; 
4- ’ di perdonare di quore per amore di Gesù Cristo a tutti i suoi nemici ; 5.° di 
adempiere esattamente tutti gli obblighi del proprio stalo. 


(I) Cane. Trid. Scss. XIV, c. iv. 
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CAPITOLO XLVIJ. 

I * ■ - ' * . * ' ' 

CONTINUAZIONE. — DELLA CONFESSIONE. 

500. Dopo esservi ben disposto alla confessione coWesame, eoi dolore e col 
proponimento , che cosa farete ? 

Dopo essermi ben disposto coll’esame, col dolore e col proponimento, andrò a 
fare la mia Confessione. 

501 . Cha cosa è la confessione ? 

La confessione è l’accusa de suoi peccati, che il peccatore contrito fa ad nn 
sacerdote, che ha la potestà di amministrare il Sacramento della penitenza, per ot- 
tenere dal medesimo l'assoluzione sacramentale. 

5oa. Che condizioni dee avere la confessione ? ■ ’ 

I j» confessione dee essere ornile, intiera e sincera. 

5o3. Quando è umile la confessione ? ■ 

La confessione è umile quando il penitente sta davanti al suo confessore come 
un reo sta davanti al suo giaaico, anzi come davanti a Dio stesso, con grande; som- 
missione e confusione di aver peccato. ’ 

5o4- Quando è intiera la confessione P 

La coufessione è intiera quando il peccatore con esattezza si accusa al confes- 
sore-di lutti i suoi peccati con ancora confessati ed assolti, in quella maniera incoi 
egli dopo un diligente esame di coscienza li conosce. 

5o5. Quando è sincera la confessione ?■' 

La confessione è sincera quando il penitente dichiara i suoi peccati senta dop- 
piezza alcuna quali li conosce, senza scusarli, o diminuirli, o accrescerli , confes- 
sando i certi per certi, i dubbi per dubbi. . ... 

500. È valida la confessione , quando il peccatore per timore o per vergogna 
tace nel confessarsi un peccato grave ? 

Quando il peccatore nel confessarsi tace volontariamente un peccato grave per 
timore, o per vergogna, o per altra simile cagione, egli fa una confessione invali- 
da, e, commette di più un nuovo peccate gravissimo, cioè nn sacrilegio. 

507. Che cosa dee fare il peccatore, il quale ha taciuto con animo deliberato 

0 per negligenza colpevole nella conjessionc un peccato grave ? 

II peccatore, il quale ha taciuto con aoimo deliberato, o per negligenza colpe? 
vole nella confessione un peccato grave, dee confessare il peccato taciuto , ed in 
olire i .* dèe accusarsi in quante confessioni abbia egli taciuto questo peccato; 
2 .° dee ripetere la confessione nella quale tacque il peccato, ed anco tutte le altre 
confessioni posteriori a quella, nelle quoti siasi accusato di peccali gravi; 3." dee 
confessare, se abbia ricevuto in questo stato il santissimo Sacramento dell’ Eucari- 
stia, e quante volte; e se abbia ricevuti altri Sacramenti. 

508. Vi è anche obbligo di confessare i peccati veniali ? 

Non vi è obbligo di confessare i peccati veniali, ma tuttavia è mollo utile il 
confessarli . 

óog. Come si dee esprimere il peccatore nella confessione ? 

Il peccatore nella confessione si dee esprimere con paiole chiare e decenti , 
per quanto è possibile, in modo che non sia inteso dai circostanti, e senza scoprire 

1 peccati degli altri. 

5 io. Che cosa dee fare il penitente prima di cominciare a confessare i suoi 
peccati ? 

Prima di cominciare a confessare i suoi peccati il penitente dee inginocchiarsi, 
e fattosi il segno della croce, dire al confessare: i Prego Vostra Paternità di darmi 
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f la sanla benedizione, acciocché io possa bene ed interamente confessare i miei 
« peccati. » 

5 1 1 . Che cosa dee fare il penitente dopo di aver ricevuta la benedizióne dal 
sacerdote ? 

Dopo di avere ricevuta la benedizione dal sacerdote, se il tempo lo permette, 
il penitente dee recitare il Confiteor sino alle parole mea maxima culpa, oppure 
dirà come segue : « lo povero peccatore mi confesso a Dio onnipotente, a Maria 
« sua madre santissima, a tutti i santi, ed a voi, Padre in vece di Dio, che dal lem- 
r po della mia ultima confessione, fatta da me sono ora....» ( qui accennerà il tem- 
« po passalo dopo essersi confessato l'ultima volta ), i ho peccato molte volte con 
« pensieri, con parole, e con opere: e in particolare poi mi accuso, che io ec. > 

( qui comincierà a confessare i suoi peccati ). 

5 12. Come terminerà la stia confessione ? 

Terminerà la sua confessione colle seguenti o simili parole: « Di questi, e di 
« (ulti gli altri miei peccati che io non mi ricordo, e di quelli che io stesso ho com- 
ic messo, ovvero che sono stalo causa che altri commettano , mi dolgo di cuore, 

< perchè con essi ho offeso Iddio, il mio sovrano Signore, e sommo bene. Propon- 
« go fermamente di non mai più peccare, e di fuggirne tutte le occasioni: e suppli- 
ti co Vostra Paternità d'imponni la sacramentale penitenza, e di darmi l’assoluzione. 

5 1 3. E dopo tutto ciò che cosa farà ? 

Dopo lutto ciò, se il confessore to interroga di qualche cosa , gli risponderà 
adeguatamente e con sincerità: ascolterà gli avvisi che gli darà: riceverà da Ini 
umilmente la penitenza, e proporrà di farla; e mentre riceve 1' assoluzione, rinno- 
verà l’atto di contrizione. 

5i4- Che cosa farà dopo d'aver ricevuta l'assoluzione ? 

Dopo d'aver ricevuta I' assoluzione si ritirerà in disparte, e ringrazierà il Si- 
gnore della misericordia che gii ha usata; farà la penitenza; e si profitterà degli 
avvisi datigli dal confessore. 

515. Debbono i confessori dar sempre P assoluzione a quelli che si con- 
fessano 

I confessori debbono dare l’assoluzione solamente a tutti quelli , che possono 
giudicare essere ben disposti per riceverla. 

516. Possono dunque differirla, o negarla qualche rolla ? 

Non solamente possono, ma debbono differirla o negarla in certi casi, per non 
profanare il Sacramento. 

5 17*. Chi sono coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali 
cT ordinario il confessore dee negare, o differire f assoluzione ? 

Coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali d’ ordinario il 
confessore dee negare o differire l’assoluzione, sono principalmente: 

i.° Coloro cne non sanno i Misteri principali della Fede, o trascurano d'impa- 
rare le altre cose della Dottrina Cristiana, che sono obbligati a sapere secondo il 
loro stato. 

2. 0 Coloro che sono gravemente negligenti nel fare 1’ esame di coscienza, o 
non danno segni di dolore e di peutimento- 

3.’ Coloro che non perdonano di cuore ai nemici. 

4-* Coloro che non restituiscono, potendo, la roba d’altri, 0 la riputazionetolla. 

5. ° Coloro che noo si emendano dai loro abiti cattivi. 

6. ° Coloro che non lasciano l'occasione prossima del peccato. 

7. 0 Gli scandalosi , e i pubblici peccatori , come i pubblici usurai , e tutte 
quelle persone che esercitano qualche infame mestiere. 

5i8. Di un è egli troppo rigoroso il confessore , che differisce l assoluzione al 
penitente, non credendolo àncora bene disposto ? 
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Non è troppo rigoroso un tal confessore, anzi si mostra molto caritatevole , 
regolandosi come un buon medico, che tenta tutti i rimedi anche disgustosi e do- 
lorasi per salvar la vita aU'amraalato. # 

519. Ma il peccatore , Uguale viene differita o negata l' assoluzione , dovrà 
disperarsi, e ritirarsi ajff'allo dalla confessione ? 

Il peccatore al quale viene dilferita o negata l’assoluzione, non dee disperarsi 
o ritirarsi dalla confessione, ma dee umiliarsi, riconoscere il suo deplorabile stato, 
approfittare de’buoni consigli che il confessore gli propoue, e seguirti, e cosi met- 
tersi in istalo di meritare l’assoluzione. 

520. Che cosa accade a quelli che cercano confessori-che gli adulino e li lu- 
singhino ? 

A quelli che cercano confessori che gli adulino e li lusinghino accade ciò che 
dice il Signore: t Se un cieco conduce un altro cieco, cadono ambedue nella fossa; ì 
cioè tanto il confessore, quanto il peccatore corroao pericolo di dannarsi. 

521. E perchè ? . . 

Perchè il peccatore fa una cattiva confessione e si avvezza a non usare i ne- 
cessari rimedi per astenersi dal peccato ; e il confessore manca all'obbligo suo di 
procurar la salute del peccatore. . . i 

522. Che cosa deve dunque fare un vero penitente ? 

Un vero penitente deve raccomandarsi molto a Dio per la scelta di un confes- 
sore pio, dotto e prudente, c poi dee mettersi nelle mani di lui, e sottomettendosi 
a lui come al suo giudice ed al medico. 

CAPITOLO XLVIIl. .. 

CONTINUAZIONE <— DELLA SODDISFAZIONE. '• . 

523. Che cosa èia soddisfazione . ■ ' 

La soddisfazione, che si dice anco penitenza, sono quelle opere peDali, che il 
sacerdote ingiunge al peccatore in peua de'suoi peccati. 

524. Le opere penali che Ja l’uomo possono soddisfare a Dio offeso ‘l 

Le opere penali che fa l’uomo possono soddisfare a Dio offeso, purché egli sia 
cristiano, e le faccia colla debita condizione. 

525. Perchè dite coi, che le opere penali che fa l'uomo possono soddisfare a 
Dio offeso, purché egli sia cristiano ? 

Dico che le opere penali che fa l’uomo possono soddisfare a Dio offeso , pur- 
ché egli sia cristiano, perchè il cristiano mediante i Sacramenti del Battesimo e della 
Cresima ha ricevuto il carattere, col quale partecipa al sacerdozio di Cristo, e per- 
ciò quando offerisce a Dio delle opere penali, queste acquislauo uu valore sopran- 
naturale, e in certo modo infinito, per gli meriti di Gesù Cristo. 

526. E quafè la condizione che si richiede, perchè le opere penali che fa il 
cristiano possano soddisfare alla giustizia di Dio offésa dal peccato ? 

La condizione che ni richiede, perchè le opere penali che fa il cristiano possa- 
no soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal peccato, si è questa; che chi fa quelle 
opere sia veramente contrito, e che vi abbia aggiunto il Sacramento della Peniten- 
za, nel quale il sacerdote a nome di Dio gli determina la misura della soddisfazio- 
ne, lo assolve dalle colpe. . 

527 . Afa se Cristo Salvatore ha soddisfatto alla divina giustizia colla sua 
morte, ond ’ è poi necessario che i peccatori facciano altre opere di penitenza ? 

È necessario che i peccatori facciano opere di penitenza, quantunque Cristo ab- 
bia soddisfatto alla divina giustizia soprabbondanlemente colla sua morie, perchè 
Gesù Cristo nou vuole comunicare i suoi meriti se non a condizione, che gli uomi- 
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ni usino de'Sacramenù da lui isti luiti, e uniscano le loro penitenze alle sue , confor- 
mandosi a lui per quanto è possibile, é cooperando nnch'essi con lui alla propria sal- 
vazione. • 

528. Nel Sacramento della Pendenza dunque tieni e! la rimessa ogni pena del 
peccato ? 

Nel Sacramento della Penitenza viene rimessa la colpa, e la pena eterna del 
peccato, ma noo ogni pena temporale; che anzi questa viene iogiunta dal sacerdote, 
a meno che il peccatore non sia nella impossibilità di eseguirla. 

529. Quando si dee farcia penitenza imposta dal < onfessorc ? 

La penitenza imposta dal confessore, se il confessore non ha assegnato verun 
tempo, si dee far al piti presto, e procurar di farla in islato di grazia. 

530. Coni ella si dete farei 

Ella si deve fare intiera e con divozione. 

53 1 . La penitenza che dà il confessore basta ella sempre per cancellare la 
pena temporale dovuta ai peccati ? 

La penitenza che dà il confessore per l'ordinario non basta a cancellare la pe- 
na temporale dovuta ai peccati, per mancanza di disposizione nel penitente; e per- 
ciò bisogna procurare di supplire con altre penitenze volontarie. 

532. Quali sono le' opere, di penitenza? . ■ 

Le opere di penitenza si possono ridurre a tre, cioè alla preghiera, al digiuno 
ed alla limosma. 

533. Che cosa intendete voi qui per la preghiera ? 

Per la preghiera intendo ogni sorta d'esercizi di pietà. 

534. Che cosa intendete per digiuno ? 

Per digiuno intendo ogni sorta di mortificazione. 

535. E per limosina ? 

Per limosina intendo qualsiasi opera di misericordia spirituale o corporale. 

536. Quelli che muoino dopo aver ricevuta [assoluzione , ma prima d' aver 
pienamente Soddisfatto alla pena dovuta ulta giustizia rlt Dio, o di essersi intera- 
mente purgati dalle colpe veniali, vanno in luogo di salvazione ? 

Quelli che muoiono dopo aver ricevuta l'assoluzione, ma prima d’aver piena- 
mente soddisfatto alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o (Tessersi interamente pur- 
gati dalle colpe veniali, vanno al Purgatorio, per ivi soddisfare olla peua che loro, 
riman da fare, e purificarsi interamente. 

537. Che altro dee fare il penitente dopo là confessioncl 

Il penitente dopo la coufessionedee riparare più presto che può al male che ha 
fatto, restituendo al prossima il mal tolto, e rendendogli il suo ooore , se non P ha 
fatto prima, come avrebbe dovuto; cosi pure chi ha dato scandalo dee rimediarvi. 

538. Come si può rimediare allo scandalo dato al prossimo l 

Si può rimediare allo scandalo dato ni prossimo, togliendo il motivo dello scan- 
dalo, se tuttavia esiste, ed edificando col buon esempio quelli a cui io scandalo fu 
dato. 

539 . In qual maniera si dee soddisfare al prossimo , quando è stato da noi 
offeso ? 

Si dee soddisfare al prossimo, quando è stalo da boi offeso, col dooumdargli 
perdonq, o eoa prestargli qualche altra conveniente riparazione dell' offesa. 

540. Ditemi pur ultimo, quali sono i frutti di una santa confessione ? 

I frutti di una santa confessione, fra gli altri, sono questi: 1 ." ci rimette i pec- 
cati commessi, e ci dà la grazia di Dio ; a.° ci restituisce la pace e ia quieto della 
coscienza; 3.” ci riapre le porte del Paradiso, e commuta la pena eterna dell'infer- 
no in una temporale ; 4-° C> preserva dalle ricadute; 5.“ ci rende capaci delle 
sante indulgenze. 
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DfLLE INDULGENZE. 

54 1 . Che cosa è C indulgenza ? 

L' indulgenza è la remissione della pena temporale, che resta a farsi dal pec- 
catore o nella vita presente o nella futura dopo che ha ottenuto la remissione delle 
colpe e della peoa eterna. 

542 . Quante specie iT indulgenze vi fono ? 

Vi sono due specie d' indulgenze, cioè indulgenze plenarie e non plenarie. 

543- Che cosa è F indulgenza plenaria ? 

L’ indulgenza plenaria è la remissione di tutta la pena temporale, che resta a 
fare al peccatore. 

544. Che cosa è l indulgenza non plenaria ? 

L’ indulgenza non plenaria è la remissione non di tutta, ma di una parte della 
pena temporale, che resta a fare al peccatore. 

545. Che cosa si richiede per guadagnare le indulgenze ? 

Per guadagnare le indulgenze si richiede 1 .° che 1’ uomo sia in islalovli gra- 
zia, z." che adempisca le condizioni prescritte. 

CAPITOLO L. 

DEL SACRAMENTO DELLA ESTHEMA UNZIONE. 

- i 

54G. Che cosa è il Sacramento della estrema Unzione ? 

Il Sacramento della estrema Unzione, che si chiama anche Olio santo, è una 
funzione ordinata dal Salvatore, che consiste nell’ ungere che fa il sacerdote eol- 
T olio santo gl’ infermi, recitando intanto sopra di essi delle preghiere prescritte. 

547 - In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Onesta funzione segna e rappresenta la grada, perchè f olio eoo cui si unge il 
corpo dell' infermo a foggia di medicamento, rappresenta la medicina interna, cioè 
la grazia che medica le infermità dell' anima, che sono i peccati veniali; é le couse- 
gtieozc lasciale dai peccati mortali, dopo che sono siali perdonati, fra le quali con- 
seguenze è da contarsi la debolezza di operare il bene. - 1 

548. Qual’ è dunque La grazia che riceve l' uomo mediante f estrema Un- 
zione ? 

La grazia che riceve I’ uomo mediante l’ estrema Unzione consiste 1 .° nella 
guarigione di quelle infermità dell' anima, che sono le reliquie de' peccati ; 2. 0 io 
un sollevamento di’ spirito, che rimane rinforzato contro le (eduzioni diaboliche e 
il terrore della morte ; 3." e in un sollevamento anche di corpo, dietro a cui tal- 
volta vien anco la sanità corporale. 

54g. Onde r olio unito alle preghiere può avere tanta virtù, che toccando il 
corpo guarisci anche le infermità delf anima ? 

L’ olio unito alle preghiere riceve tanta virtù che toccando il corpo guarisca 
anche le infermità dell' anima, dall' onnipotenza del Salvatore, e dal diritto che il 
Salvatore si acquistò colla sua morte di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

550. In qual maniera il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente alt-olio 
santo in sollievo e salute degl' infermi ? 

Il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente all' olio santo in sollievo e sa- 
lute degl’ infermi mediante la sua umanità, in una maniera invisibile ed ineffabile. 

55 1 . Come dee prepararsi l infermo a ricevere P estrema Unzione ì 

L’ infermo dee prepararsi a ricevere I* estrema Unzione, mettendosi in istato di’ 
Hosai.M Voi. VI. 54124 
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grazia col mezzo del Sacramento della Penitenza, ovvero, quando non si possa con- 
fessare, con un allo di perfetta contrizione de' suoi peccati : dee oltre di ciò ecci- 
tare in sé una vivo fede nella virtù del sacramento, e una piena rassegnazione ad 
ogni disino volere. 

552 . Il Sacramento dcW estrema Unzione è egli necessario per salvarti? 

Il Sacramento dell’ estrema Unzione non è necessario per salvarsi ; ma l’infer- 
mo cristiano dee avere una somma premura di riceverlo, per le ranravigliosc gra- 
zie che esso ha congiunte. 

CAPITOLO LI. 


DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 



553. Che cosa è il Sacramento del Matrimonio ? 

Il Sacramento del Matrimonio è quella funzione ordinata dal Salvatore, per la 
(piale l’ uomo e la donna cristiana contraggono insieme una perpetua unione ma- 
ritale. 

554- In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, perchè l'unione perpetua del- 
I’ uomo e della donna significa V unione perpetua di Cristo col corpo dc'suoi fedeli, 
il qual corpo si chiamala Chiesa ; e i figliuoli carnali che acquistano gli sposi dal- 
l’ unione maritale rappresentano i figliuoli spirituali che acquista Iddio e la Chiesa 
mediante la santificazione e la buona educazione di que’ figliuoli che nasceranno. 

555. QuaC è dunque la grazia che ricevono quelli che si maritano mediante 
il Sacramento del Matrimonio ? 

La grazia che ricevono quelli che si maritano mediante il Sacramento del Ma- 
trimonio si è quella 1 .° di vivere santamente insieme fino alla morte, 2 ." di piantare 
una famiglia benedetta con prosperità spirituali e temporali, 3.° e di rendere i fi- 
gliuoli, che da loro nasceranno, veri figliuoli di Dio, mediante una buoaa educazione. 

556- Che cosa debbono fare quelli ette vogliono ricevere il Sacramento del 
matrimonio ì 

Quelli che vogliono ricevere il Sacramento del matrimonio debbono prima met- 
tersi in grazia di Dio col ricevere il Sacramento della Penitenza, e preparatisi colia 
purità del cuore e colla orazione. 

557. Che cosa oltre a dà debbono fare ? 

Dopo precedute le tre pubblicazioni prescritte, debbono scambievolmente darsi 
il consenso di legarsi in matrimonio alla presenza di due testimoni, c avanti il pro- 
prio Parroco, che a nome di Dio c della Chiesa riconosce c bencdisce la indissolu- 
bile loro unione. 

558. Quali sono gli obblighi vicendevoli dei maritati ? 

Gli obblighi vicendevoli dei maritali sono : i.° che essi vivano pacificamente 
e cristianamente insieme sino alla morte, senza che mai uno abbandoni l’altro nelle 
avversità ; 2 .* che il marito ami e nutrisca la sua moglie come il suo proprio corpo, 
e all’ incontro che la moglie sia ubbidiente al marito in tutto ciò in cui non vi sia 
peccato ; 3.° che scambievolmente osservino la fedeltà coniugale. 

559. Quali sono gli obblighi de' maritati verso i loro Jigliuolil 

Gli obblighi de’ maritali verso i loro figliuoli sodo: i .° di nutrirli e di allevarli ; 
2. 0 di dar loro una cristiana e santa educazione ; 3.° di lasciar loro in mano uu 
onesto mezzo di sussistenza. 
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• . CAPITOLO LII. 

, DELLA CHIESA DEL SALVATORE. — DELL* ANTICA, E DBLLA NUOVA CHIESA. 

( . V / •' ‘ * 

56o-. Che cosa è la Chiesa del Salvatore ? 

La Chiesa del Salvatore è I’ unionè di tutti quelli, co’qmli Iddio ha stretto 
un’ alleanza ed un patto di prenderli sotto la sua proiezione, e di salvarli per mezzo 
del Salvatore, a condizione che dod nieghioo fede alle sue parole, ed a quelle del 
Salvatore, c che non disubbidiscano alle sue leggi. 

5<h . Quando fece Iddio tfucsi alleanza e questo patto cogli uomini? 

Iddio fece quest’ alleanza e questo pattò cogli nomini prima che venisse al mon- 
do il Salvatore, e questo si chiama l' antico patto, o I' antico Testamento, e poi lo 
fece di nuovo quando venne il Salvatore al mondo, e questo si chiama il nuovo 
palio, o il nuovo Testamento. 

56a. Con chi fece Iddio il suo patto, prima thè venisse il Salvatore al mondo ? 

Iddio, prima che venisse il Salvatore al mondo, fece il suo palio con Adamo, 
e poi lo rinnovò con Noè, ai quali promise il Salvatore : finalmente fermò uo patio 
più speciale con Àbramo e colla sua discendenza, e per segno di questo patto gli 
diede la circoucisionc, colla quale gli Ebrei diventavano membri dell’antica Chiesa. 

563. E il Solcatore, dopo che è venuto, con chi fa il suo patto, e in qual 
maniera ? 

Il Salvatore, dopo che è veneto, stringe il suo patto con tutti nuelli che cre- 
dono iu lui, e lo stringe mediante il Battesimo, col qnale gli uomini diventano mem- 
bri della nuova sua Chiesa, e se non gli negano fede t ubbidienza, acquistano In 
salute eterna. 

564. n sono adunque due Chiese, cioè la Chiesa antica, e la Chiesa nuova ? 

Sì, vi sono due Chiese, cioè la Chiesa antica, e la Chiesa nuova ; poiché fu- 
rono fatte da Dio due alleanze, o due patti co^li uomini, e promulgò loro due volle 
solennemente le sue leggi ; ma questo due Chiese hanno -tuttavia un solo spirito, 
ed uu solo capo, che è Cristo il Salvatore, e perciò si può dire che io sostanza for- 
mino una Chiesa sola. 

565. Quando promulgò Iddio solennemente le sue leggi ai membri detta Chie- 
sa antica ? 

Iddio promulgò-solenuemente le sue leggi ai membri della Chiesa antica quan- 
do sul monte Sinai fra' folgori c tuoni diede agli Ebrei per mezzo di Mose le due 
tavole di pietra sulle quali erano scritti i dieci comandamenti. » 

566. Quando promulgò Iddio solennemente le sue leggi ai membri della Chie- 
sa nuora? . ' . 

Iddio promulgò solennemente le sue leggi ai membri della Chiesa nuova nel 
dì della Pentecoste, quando discese lo Spirilo santo sopra gli Apostoli. 

567 . Il accontatemi in qual modo discese lo Spirito santo sopra gli Apostoli. 

Il Salvatore, prima di ascendere al eielo, promise agli Apostoli che avrebbe 

mandato loro il suo Spirito, e loro ordinò che stessero 'uniti iu Gerusalemme ad 
aspettarlo. Tornati dunque «lai monte Uliveto, dove avevnno veduto salire al cielo 
il Siguore Cesò, s’ unirono io una casa della città di Gerusalemme, e stettero insie- 
me con Maria Vergine aspettando lo Spirito promesso io coatiosa ed unanime ora- 
zione. E dopo dieci giorni, di subito si fece «lai cielo uq suono come di vento im- 
petuoso che soffia, ed esso riempiè tutta la casa dove essi sedevano. Ed apparvero 
loro delle lingue spartite come di fuoco, e si posarono sopra ciascuno di loro. E 
lutti furono ripieni di Spirito santo, e cominciarono a parare lingne straniere ; c 
tosto uscirono a predicare il Vangelo, e a battezzare qnelli che credevano, e così 
fondarono la nuova Chiesa per tutta la terra. 
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588 . Mi sapreste voi dire i noni de dodici Apostoli, che hanno fondata la 
nuova Chiesa del Salvatore per tutta la terra ? 

I dodici Apostoli, che hanno (ondala la nuova Chiesa del Salvatore per latta 
la terra, e che ricevettero in Gerusalemme lo Spirito santo, $i chiamavano il primo 
Pietro, e poi Andrea suo fratello, Giaoopo figliuolo di Zehedeo, e Giovanni suo fra* 
tello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo, Giaoopo di Alfeo o Taddeo, Simo- 
ne, e Mattia, che fu sostituito, dopo la morte di Gesù, in luogo di Giuda il traditore. 

569. In qual maniera dite che la discesa dello Spirito santo fu la solenne 
promulgazione della légge del nuovo Testamento ? 

Dico che la discesa dello Spirilo santo fu la solenne promulgatone della legge 
del nuovo Testamento, perchè allora gli Apostoli acquistarooodal santo Spintola piena 
infallibilità nel giudicare in materia di fode, e questa infallibilità rimase nella Chi esa 
perpetua, secondo la promessa di Gesù Cristo, e rimarrà sino alla One de' secoli. 

CAPITOLO LIIJ. 

, DELLA CBIE9A DOCENTE, E DELLA CHIESA DISCENTE. 

570. Come si dividono i membri della Chiesa ? 

I membri della Chiesa si dividono in quelli che iosegoano, e che governano, e 
questi sono i sacerdoti, e si chiamano la Chiesa docente : e in quelli che imparano, 
e che sono governati, equesti sono i semplici fedeli, e si chiamano la Chiesa discente. 

871. Chi è il primo fra ì sm erdali, che ha nella nuova Chiesa, cioè nella 
Chiesa cristiana , autorità rf insegnare e di governare ? 

II primo fra i sacerdoti, che hu nella Chiesa cristiana autorità d' insegnare e 
di governare, e a cui tutti gli altri debbono ubbidire, è il Vescovo di Roma, o sia 
il Papa, successore del primo degli Apostoli saa Pietro, e Vicario universale di Ge- 
sù Cristo sopra la terra. 

872. Chi è presentemente il Papa, successore di sa» Pietro ? 

Presentemente il Papa, successore di san Pietro, è Vescovo di Roma, e 

di tutto >1 mondo. 

573. Il Papa , 0 sia il Romano Pontefice non si dice ancora il Capo visibile 
della Chiesa ? ' 

Sì il Papa, o sia il Romano Pontefice si dice ancora il Capo visibile delta 
Chiesa, perclià rappresenta visibilmente in terra il Capo di essa Chiesa Gesù Cristo, 
che presentemente è invisibile, perchè è salito al cielo. 

CAPITOLO LIY, 

CONTINUAZIONE. — DELLE QUATTRO PROPRIETÀ DELLA CHIESA 
DEL SALVATORE. 

574. Donde si conosce la nuova Chiesa del Salvatore ? 

La nuova Chiesa del Salvatore si conosce dA quattro proprietà. 

575 . Quali sono le quattro proprietà della nuova Chiesa ? 

Le quattro proprietà della nuova Chiesa sono, ch’ella è una, santa, univer- 
sale 0 cattolica, ed apostolica. 

576. Come dite che la Chiesa cristiana è una ? 

Dico che la Chiesa cristiana è nna, i.° perchè essa ha un solo Capo, Gesù 
Cristo autore di essa, di cui è Vicario visibile il Romano Pontefice ; a.® perchè ha 
la medesima dottrina ; 3 * perchè ha ì medesimi sacramenti. 
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i> 77 - Come dite che la Chiesa cristiana è sani» ? 

Dico che la Chiesa cristiana è santa, i.° perchè Cesò Cristo che l'ha rondala, 
c a cui è unita, è santo ; 2.° perchè la sua dottrina è santa ; 3 .° perché i sacra- 
menti eh' essa ha sono santi ; 4 ° perchè essa conduce i suoi membri alla santità ; 
5 .° e perchè in essa vi sono sempre dei santi. 

578. Come dite che la Chiesa cristiana è universale o sia callnlicn ? 

Dico che la Chiesa cristiana è universale o sia cattolica, perchè Gesù Cristo 
T ba Fondata per tutti gli uomini, e per lutti i tempi. 

Come dite che la Chiesa Cristiana è apostolica ? 

Dico che la Chiesa cristiana è apostolica, i.* perchè i suoi Vescovi sono i suc- 
cessori degli Apostoli, avendo essi ricevuto la potestà vescovile col sacramento del- 
1 ’ Ordine, conferito dagli Apustoli ai primi Vescovi, e da questi di mano in mano 
ad altri Vescovi Tino ai presenti ; 2." perche essa crede ed insegna ciò che hanno 
creduto ed insegnato gli Apostoli, avendo ricevuto dagli Apostoli la sua dottrina, e 
avendola conservata intatta per lo Spirito santo ohe t'assiste ; 3 .® porche gli Apo- 
stoli 1' hauuo loudala e propagala pel mondo. 

CAPITOLO LV. 

DELLE POTESTÀ DELLA CHIESA DOCENTE. 

580. Quali sono le potestà conferite alla Chiesa docente ria Gesù Cristo ? 

Le potestà conlerite alla Chiesa docente da Cesò Cristo nella persona de' suoi 

Apostoli e de’ loro successori, sono : " ■ 

1. ° La potestà d’ insegnare a tutte le genti ; 

2. ’ La potestà di amministrare i santi Sacramenti, di celebrare l’ incruento sacri- 
Gcio, e di benedire tutte le cose ; ; 

3 . " La potestà di comandare e di reggere r fedeli ; 

4 . ° La potestà di legare e di sciogliere le anime dai vincoli de’ peccati e delle 
loro pene, e di unire o separare gli uomini dalla pertecipazione de’ bcDi spirituali 
di cui gede il cor|>o de’ fedeli di Cristo. 

58 1 . Quali sono i doveri de' fedeli verso la Chiesa ditecele ? 

I doveri de’ fedeli verso la Chiesa docente sono : 

1. ° Di credere a tulio ciò che ella insegna e propone da crederò, perocché essa 
è infallibile ; 

2. * Di riverirla ed amarla come madre, perocché ella li genera alla grazia, e li 
nutrisce e conforta coi sacramenti ; 

3 . ” Di ubbidire alle sue leggi ; 

4 . ” Di temere i suoi castighi. . , . 

CAPITOLO LVI. • 

DELLA DOTTRINA DELLA CHIE3A, E DEL SIMBOLO DEGLI APOSTOLI. 

* * • 

582. Che cosa insegna la Chiesa 1 ’ , 

La Chiesa insegna lutto quello che Iddio ha rivelalo agli uomini, specialmente 
per mezzo del Salvatore. 

583. La Chiesa ha ella mai fallo un coni pendio della tua dottrinai 

Si, la chiesa ha fatto diversi compendi della sua dottrina, ni quali ella ha impo- 
sto il nome di Simboli, e il piò celebre di questi simboli è quello degli Apostoli. 

584. Recitatemi il Simbolo itegli Apostoli. 

II lo credo iu Dio, Padre onnipotente, Creatore del ciclo e della ferra. Cd in Ce- 
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« su Cristo, suo Figliuolo unico, Signor nostro : il quale fu concepito di Spirito san* 
«' lo, nacque di Maria Vergine : pati sotto Poh rio Pilato, fu crocifisso, morto, e se* 

« pollo : discese all’ inferno : il (erro di risuscitò da morie : ascese al cielo,, siede 
« alla destra di Dio Padre onnipotente : di là ha da rcnire a giudicare i viri ed i 
« morti. Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de’Sanli, 

« la remissione de’ peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Così sia. » 

585. Quante parli contiene il Simbolo defili Apostoli 1 

Il Simbolo degli Apostoli contiene tre parti, che trattano delle tre persone della 
santissima Trinità. La prima espone ciò che noi dobbiamo credere intorno a Dio 
Padre : la seconda espone ciò che noi dobbiamo credere intorno al suo Figliuolo il 
Salvatore del mondo : la terza espone ciò che noi dobbiamo credere intorno allo 
Spirilo santo mandato sopra gli Apostoli, ed alla santa Chiesa da essi propagata. 

586. Recitate la prima parte, del Simbolo degli Apostoli, quella che risguar- 
da Iddio Padre. 

a lo credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del Cielo e della terra. * 

58j. Recitatela seconda parte del Simbolo degli Apostoli, quella che ri- 
fi guarda il Figliuolo . 

« Ed in Gesù Cristo, suo Figliuolo unico, Signor nostro : il qua’e fu conce- 
c pilo di Spirilo santo, nacque di Maria Vergine : pali sotto Ponzio Piloto, fu cro- 
« cifisso, morto, e sepolto : discese all’ inferoo : il terzo dì risuscitò da morte: asce- 
« se al ciclo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente : di là ha da venire a giu- 
« dicare i vivi ed i morti. » -, 

588. Recitate la terza parte del Simbolo degli Apostoli, quella che risguarda 
lo Spirito Santo c la santa Chiesa. 

« Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de' Santi, 
« la remissione de* peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna, s 

CAPITOLO LVII. 

. 'CONTI STAZIONE. • 

58 q. In quanti articoli ti divide il Simbolo degli Apostoli 1 
Il Simbolo degli Apostoli si divide in dodici articoli ; uno riguarda Iddio Pa- 
dre, e forma la prima parte del Simbolo ; sei riguardano il Figliuolo, e costitui- 
scono la seconda parte ; e cinque riguardano lo Spirilo santo e la Chiesa, e costi- 
tuiscono la tersa parte. 

5(jo. Ditemi il primo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Io crpdo in Dio, Padre onnipotente. Creatore del cielo e della ferra. » 

Sg i . Che cosa si professa di credere nel primo articolo del Simbolo ? 

INel primo articulo dei Simbolo si professa di credere che vi ha un solo Dio 
onnipotente, che ha create tulle le cose, e che si chiama Padre in quanlo che egli 
lia generato un Figliuolo uguale a sè stesso, e avente la sua stessa divinità. 

5g2. Ditemi il secondo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Ed in Cesò Cristo, suo Figliuolo unico. Signor nostro. » 

563. Che cosa si professa di credere nel secondo articolo ì 
Nel secondo articolo si professa di credere che I’ unico Figliuolo di Dio Padre, 
Dio come il Padre, si è incarnalo, e fu chiamato Gesù Cristo, ed è diventalo il no- 
stro Salvatore, e il nostro Signore. 

5p4. Duerni il terzo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Il quale fu concepito di Spirito santo, nacque di Maria Vergine. > 

5g5. Che cosa .si professa dt credere nel terzo articolo ? 

Nel terzo articolo si professa di credere che il Figliuolo di Dio ha preso carne 
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nel sono purissimo di Maria Vergine, non già per opera d’uou>o, ma per opera 
dello Spirito santo. 

596. Ditemi il quarto articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Pati sotto Ponzio Piialo, fu crocifisso, morto, e sepolto. 1 

597. Che cosa si professa di credere nel quarto articolai 

Nel quarto articolo si professa di credere la passione e morte di croce, e la se- 
poltura del salvatore Gesù Cristo, avvenuta mentre Ponzio Piialo governava la Giu- 
dea a nome de’ Romani. . . , • . ■< 

598. Ditemi il quinto articolo del Simbolo degli Apostoli. n 

• Discese all’ inferno : il terzo di risuscitò da morie » 

5 ag. Che cosa si professa di credere nel quinto articolo ? 

Nel quinto articolo si professa di credere che, dopo che Gesù Cristo fu morto, 
1 ' anima sua benedetta discese ne' luoghi dove erano le anime de' morti, e special- 
mente quelle de’ giusti dell'antica Chiesa, che aspettavano la sua venuta, per essere 
liberate e condotte al cielo : è che il terzo giorno dopo che lu seppellito, P anima 
sua si riunì al suo corpo, e risuscitò glorioso. ' • 

600. Ditemi il sesto articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Ascese al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente. * 

60 1 . Che cosa si professa di credere nel sesto articolo ? 

Nei sesto articolo si professa di credere che il Salvatore risorto ascese al cielo 
ad occuparvi il seggio più elevalo e glorioso sopra tutte le creature. 

602 . Ditemi il settimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Di là ha da venire a giudicare i vivi ed i morti. » 

6 0 3 . Che cosa si professa di credere nel settimo articolo ? 

Nel settimo articolo si professa di credere che il Salvatore Gesù Cristo ritor- 
nerà un giorno dal ciclo a giudicare tutti gli uomini, tanto i vivi, quanto i morii, 

CAPITOLO LVIII. 


CONTINUAZIONE. • 

6 o 4 - Ditemi C ottavo articolo del Simbolo degli Apostoli. ■ • 

v Credo nello Spirilo santo. > 

6oif. Che cosa si professa di credere nell ottavo articolo ? 

Nell' ottavo articolo si professa di credere nella terza persona della santissima 
Trinità, cioè nello Spirito santo. 

606. Ditemi il nono articolo del Simbolo degli Apostoli ? 

v La santa Chiesa cattolica, la comunione de' Santi, s 

607. Che cosa si professa di credere nel nono articolo ? 

Nel nono articolo si professa di credere che v’ ha una Chiesa dei Salvatore, 
che è santa, perchè possiede lo Spirito santo disceso sopra gli Apostoli, e che è cat- 
tolica, che vuol dire universale, perchè ad essa sono chiamati tutti gli uomini; e che 
tutti i santi non fanno che un solo corpo, di cui è capo Cristo, e partecipano in co- 
rnarne degli stessi beni spirituali, e de' meriti scambievoli. 

600. Ditemi il decimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

e La remissione de’ peccati. > 

609. Che cosa si professa di credere nel decimo articolo ? 

Nel decimo articolo si professa di credere che' il Salvatore ha potestà di rimet- 
tere i peccati, e che questa potestà egli la comunica alla sua Chiesa insieme col suo 
Sacerdozio. 

610. Ditemi C undeeimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« La risurrezione della carne. > 
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6 1 1 . Che cosa si professa di credere ncIT undecima articolo ? 

Nell* undeciino articolo si professa di credere che tulli gli uomini, dopo esser 
morii, un giorno risusciteranno. 

6ia. Ditemi il duodecimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

t La vita eterna, » 

(i 1 3 . Che cosci si professa di credere col duodecimo articolo ? 

Col duodecimo articolo si professa di credere che dopo la riso r regione gli uo- 
mini non moriranno mai più, e che i giusti goderanno di una vita beala, la quale 
non verrà meno giammai. 

6 1 4 . Che cosa avviene all' uomo subito dopo la morte ? 

All' uomo subito dopo la morie avviene, che il suo corpo separalo dall'anima 
rimane in (erra e si discioglie (ino al di della risurrezione ; e all' anima all’ incontro 
separata dal corpo comparisce Iddio, e la giudica secondo che ella avrà operato 
bene o male. 

6 1 5 . Che cosa avviene all anima separata dal corpo , se ella avrà operato 
bene, in conseguenza del giudizio che ne fa Iddio ? 

All’ anima separata dal corpo, se ella avrà operalo bene, avviene in conse- 
guenza del giudizio che ne fa Iddio, o di esser ammessa subito iu Cielo a vedere 
Iddio, e colla visione di Dio beatificarsi ; ovvero di essere mandata al purgatorio a 
patire fino a tanto che sia fatta degna di entrare in Cielo. 

6 1 6. Quando l anima separata dal corpo , che abbia operalo bene , viene am- 
messa subito a vedere Iddio in Cielo ? 

L’ anima separata dal corpo, che abbia operato bene, viene ammessa subito a 
vedere Iddio in Cielo, quando è giudicala da Dio pienameute giustificala, cioè a 
dire non solo monda da ogni peccalo mortale, ina in oltre monda da ogni peccalo 
veniale, c senza che le resti alcuna pena temporale da scontare. 

617. Quando l anima separata dal corpo , che abbia operalo bene, viene man- 
dala al purgatorio ? • 

L’anima separata dal corpo, che abbia operalo bene, viene mandata al pur- 
gatorio, quando è giudicala da Dio non appieno giustificata, cioè ancor, rea di qual 
che peccalo veniale, 0 debitrice alla divina giustizia di qualche pena temporale nou 
ancora scontata. 

618. Quanto tempo rimane C anima nel purgatorio ? 

L’ anima rimane uè! purgatorio fino a tanto che ella sia pienamente parificala, 
e che abbia scontale tutte le pene che le rimanevano ; e allora vieoe ammessa su- 
bito a vedere Iddio in Cielo. 

619. Possiamo noi sollevare le anime del purgatorio dalle loro pene, e affret- 
tar loro l andata al Cielo ? 

Sì, noi possiamo sollevare le anime del purgatorio dalle loro pene, e affrettar 
loro I’ andata al Cielo, mediante il Sacrificio del corpo e del sangue di Cristo, e 
mediante preghiere, digiuni, ed altre opere buone, che per la comunione de’ santi 
possiamo applicare a loro vantaggio, e particolarmente mediante le indulgenze ac- 
cordate dalla Chiesa in loro suffragio. 

620. E che avviene all anima separala dal corpo se trovasi in gr< 0 c 
peccalo ? 

Se l'anima separala dal corpo trovasi in grave peccalo, ella viene condannata 
alle pene eterne dell’ inferno. 
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CAPITOLO UX. ' 

' . " • * » 

DEI PRECETTI DELLE CHIESI. 

* . ' i • ,* • 

62 1 . Avete dello che la Chiesa ha la potestà di comandare , e di reggere i 

fedeli, gitali sono i Comandi ossia le leggi della Chiesa ? 

Le leggi delta Chiesa sono molle, e (ulte debbono osservarsi fedelmente; ma le 
più comuni soùo sei, che si chiamano i sei precetti della Chiesa. 

622. Quali sono i sei precetti della Chiesa ? 

I sei precetti della Chiesa sono : 

• 1 Santificare le Domeniche, e le Fesle comandale. 

2. ° Udire la santa Messa intiera le Domeniche e le altre Feste colla dovuta 
divozione. 

3 . ” Digiunare la Quaresima, le quattro Tempora, ed altre Vigìlie comandate, 
ed astenersi dalla carne il Venerdì ed il Sabbaio. , 

4 -° Confessarsi almeno una volta all’anno, e ricevere il santissimo Sacramento 
dell'Eucaristia al tempo di Pasipia. ’ , „ 

5 . * ÌSou celebrare le nozze ne’tempi proibiti , e , 

6. ° Pagare le decime secondo l'usanza. , • 

6 a 3 . Perchè la Chiesa prescrive di santificare le Domeniche ? 

La Chiesa prescrive di santificare le Domeniche, perchè al Sabbato, che era il 
giorno da santificarsi nell’antica Chiesa , sostituì la Domenica in memoria della ri- 
surrezione del Salvatore, . » 

6 a 4 Che cosa comanda il primo precello della Chiesa, ordinando di sana- 
ti ficare le Domeniche e le Feste ? 

II primo precetto della Chiesa, ordinando di santificare le Domeniche e le Fe- 
ste, comanda 

i.° Di astenersi da’peccati, c da tutti quei divertimenti profani che inducono a 
peccato, o distraggono la mente dal pensare a Dio , 0 tolgono il tempo dovuto alle 
opere sante. ' . 

2. 0 Di astenersi dalle opere servili, a meno che non se aabbia necessità, o Licen- 
za ottenuta dalla Chiesa per giusti motivi. - ., 

3 .° Di fare orazioni, ed altre opere di pietà e di carità, intervenendo special- 
mente alle funzioni ed istruzioni. nella Chiesa. 

620. Che cosa comanda il secondo precetto della Chiesa , ordinando di a- 
scollare la Messa te Domeniche e le altre Feste ? 

Il Secondo precedo della Chiesa, ordinando di ascoltare la Messa le Domeniche 
e le altre Fesle, comanda di esser presente alla Messa col corpo e collo spirito, sen- 
za intralasciarne alcuna parte notabile. 

CAPITOLO LX. ‘ 

CONTINUAZIONE. — DELLA MANIERA DI ASCOLTARE LA SANTA MESSA. 

626. Come comincia la santa Messa ? 

La santa Messa comincia con degli atti preparatori al Sacrificiojcolla confessione 
pubblica che fa il Sacerdote, ed il ministro dopo di lui, de’proprì peccati; con delle 
umili preghiere, in cui si chiede a Dio misericordia, e si esprimono altri divoti affetti; 
e colta lettura di uua parte delle divine Scidure e del Vangelo. 

627. Quali sono poi le parti principali del Santo Sacrificio ? 

Le parti principali del santo Sacrificio sono l’Offertorio, la Cousecrazione e la 
Comunione. 

Rosmini Voi. VI. 213 


Digltized by Google 



154 

628. Che cosa fa il Sacerdote alC offertorio ? 

Il Sacerdote all offertorio, e alle orazioni segmenti offre aìl'elerno padre il pane 
ed il vino, e ad un tempo Gesù Cristo che dee Fra poco convertire in se quel pane e 
quel vino, e che è la vittima principale del SacriGcio: offre ancora all'eterno Padre 
tutti i fedeli, che a Gesù Cristo sono incorporati, e specialmente se stesso, e quelli che 
assistono presenti al Sacrificio, 

629. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, alF offertorio ? 

Il fedele che ascolta la Messa, all’ offertorio dee unire la sua intenzione con 
quella del Sacerdote, offerendo anch’egli all’eterno Padre Gesù Cristo, che dee fra 
poco venire sotto le specie del pane e del vino, sè, i suoi fratelli in Cristo, e tutte le 
cose sue. 

630. Che cosa fa il Sacerdote alla consecrazione. , 

Il Sacerdote alla consecrazione eseguisce il Sacrificio col pronunziare sopra il 
pane e sopra il vjno le divine parole, per le quali la sostanza del pane c del vino si 
cangia nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo. 

63 1 . Che dee fare il fedele che ascolta la Messa , alla consecrazione ? 

Il fedele die ascolta la Messa alla coùsecrazione dee adorare Gesii Cristo che 
viene 0 che è già venuto suU’allare, dee ricordarsi della morte di Gesù Cristo che in 
quel momento si rappresenta, dee battersi il petto pentendosi di avere col peccato 
data occasione alla morte di Cristo, dee meditar l' infinito amore che Cristo mostra 
ugli uomini cot rendersi loro cibo c bevanda, corrispondendogli con degli alti della 
più accesa carità. ( 

032. Che cosa fa il’ Sacerdote alla comunione ?. 

Il Sacerdote alla comunione riceve Gesù Cristo 'sacrificato per nostro amore sot- 
to le specie del pane e del vino. 

633. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, alla comunione ? 

Alla comunione, il fedele che ascolta la Messa, se è in grazia di Dio , e se le 

circostanze il comportano, procurerà di partecipare anch’egli col Sacerdote della vit- 
tima sacrificata, ricevendo il corpo di Cristo dalle mani del Sacerdote medesimo; e 
se non potrà far questo, farà almeno la comunione spirituale. 

634. Come si fa la comunione spirituale ? 

La coniamone spirituale si fa colf eccitare in sè il desiderio di ricever Cristo, e 
colfinvitare umilmente il signore sacramentalo a visitar l’anima propria colla santa 
sua grazia. 

CAPITOLO LX1. , 

CONTINUAZIONE. — DEI QUATTRO ULTIMI PRECETTI DELLA CHIESA. 

635. Avete detto che il terzo precetto della Chiesa comanda il digiuno la 
Quaresima, e le Vigilie comandale, e l'astinenza dalle carni il f'enerd't ed il Sab- 
baio: perchè la Chiesa comanda queste opere penali? 

La Chiesa comanda queste opere penali 

1 ,° A sconto della peua temporale che dobbiamo sostenere per gli nostri peccati. 

V.* Per raffrenare c umiliare la carne. 

3." Per preparare lo spirito nostro a celebrar santamente le maggiori feste. 

4..° Per ottenere da Dio delle grazie sopra il popolo fedele. 

636 Che cosa è la Quaresima ? 

La Quaresima sono quei quaranta giorni circa, ne’ quali il popolo cristiano si 
prepara col digiuno, e con alice opere penitenziali, a celebrare la Pasqua, cioè fan- 
ai versarlo della risurrezione del Salvatore. 
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€37. Che tota è Figilial ■ 

Per Vigilia a intende la notte, e anco il giorno che precede immediatamente 
una festa solenne; a celebrar la quale il popolo cristiano si prepara col digiuno, ed 
altre opere penitenziali. 

638. Che tosa sono le quattro Tempora ? 

Le quattro Tempora sono i digiuni ordinati dalla Chiesa nelle quattro stagioni 
dell'anno per tre giorni ogni stagione, che sono il-mercoledì, il venerdì e il sabbato, 
albne di ottenere da Dio le grazie spirituali e temporali necessarie al popolo cristiano 
durante quella stagione, e particolarmente acciocché Iddio doni alla sua Chiesa dei 
buoni ministri, i quali sogliono ordinarsi ne’ sabbati delle Tempora. 

639. Che cosa comanda il quarto precetto della Chiesa ? 

11 quarto precetto della Chiesa comanda che ogni fedele si confessi e si comu- 
nichi almeno una volta Tanno, in tempo di Pasqua,|dal proprio Parroco. 

640. Che cosa proibisce il quinto precetto della Chiesa ? 

Il quinto precetto della Chiesa proibisce di celebrare le nozze dalla prima Do- 
menica di Avvento sino all'Epifania, e dal primo giorno di Quaresima sino adotta- 
va di Pasqua. 

64 1 . Che cosa Domanda il sesto precetto della Chiesa ? 

|1 sesto precetto della Chiesa comanda di pagare le decime de'prodotti pel man- 
tenimento de Sacerdoti e del cullo divino, dove e come la legittima usanza lo pre- 
scrive. 


CAPITOLO LXH. 

DELLA CHIESA MILITANTE, PURGANTE, E TRIONFANTE. 

642. Quelli che muoiono vanno fuori della Chiesa? 

Quelli* che muoiono, se si dannano, vanno foori della Chiesa, perchè entrano 
in uno stato in cui non può più avere luogo il fioe delTalleanza, o del patto di Dio 
cogli uomini ; ma quelli che vanno in Purgatorio e in Paradiso rimangono nella 
Chiesa. , * 

643. / fedeli adunque che compongono la Chiesa non sono tutti sopra la 
terra 1 

No, ma alcuni sono sopra la terra, e questi si chiamano la. Chiesa militante , 
perchè questa Chiesa sta militando contro i nemici spirituali. Alcuni sono in Purga- 
torio, e questi si chiamano la Chiesa purgante, perchè questa Chiesa nelle pene del 
Purgatorio si sta purificando dalle macchie, e scontando le pene che ancor le riman- 
gono. Alcuni finalmente sono già in Cielo, e questi si chiamano la Chiesa trionfante , 
perchè essa trionfa de’suoi nemici in perpetua sicurezza. 

644- A’ egli utile onorare i santi che sono già in Cielo ? 

Si, ella è cosa giusta ed utile onorare ed invocare i santi che sono già in Cie- 
lo, e massime la Beata Vergine Maria Madre del Salvatore. 

645. In che modo la Chiesa onora i santi che sono in Cielo 1 

La Chiesa onora i santi che sono in Cielo in molle maniere, e principalmente 

1 .".Col conservare quai preziosi tesori le loro reliquie, ed esporle alla pubblica 
venerazione ; * 

2 . * Colf istituire in loro onore dei giorni solenni,. cioè delle Teste , ed eriger 
pure in loro onore dei templi e degli altari; 

3. ° Col venerare le loro immagini, e 

4. " Col fare in loro onore delle pubbliche funzioni, e rivolger loro delle- pre- 
ghiere. 
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646. Recitatemi la preghiera più comune con cui la Chiesa invoca la Reala 
Vergine Maria Madre del Sa/ealore ? 

< Dio li salvi, Maria, piena di grazia: il Signore è (eco: tu gei benedetln fra le 
■ donne, e benedetto il frullo del tuo ventre, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, pre- 
c ga per noi peccatori adesso, e nell' ora della morte nostra. Così sia. » 

647. Come si chiama quest orazione ? 

Ouesl’ orazione si chiama \ Ave Matia, o la salutazione angelica.' 

648. Perchè questa orazione si chiama la salutazione angelica ? 

Qnesl’ornaione si chiama la salutazione angelica, perché essa comincia colle pa • 

rote, colle quali Maria Tu salutata dall’Angelo Gabriello, quando le venneannunzia- 
to che ella sarebbe divenuta Madre del Salvatore. 

CAPITOLO LXIII ed ULTIMO. 

DELLE PRINCIPALI FESTE. 

s- *• 

L' Avvento. . 

64g. Poiché mi avete detto che la Chiesa ha istituito delle feste, vorrei che 
mi parlaste delle principali feste deir anno-, e prima di tutto ditemi, che cosa è 
il sacro tempo dell Avvento! 

Il sacro tempo deH’AvvcDlo è quel tempo che precede la festa del Natale del 
nostro Signor Gesù Cristo. 

650. Perchè questo tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor 
Gesù Cristo, è sacro ? 

Questo tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor Gesù Cristo, 
è sacro, perchè (a Chiesa vuole che in esso tutti i fedeli si preparino con opere sante 
a celebrar degnamente il Natale del Salvatore. • * 

65 1 . Che cosa rappresenta il sacro tempo dell Avvento ? 

Il sacro tempo dell'Avvento rnppreseota i quatta) mila anni, che soao scorsi da 
Adamo Gno alla vernila di Gesù Cristo ; e rammenta i desideri de' patriarchi e dei 
profeti che sospiravano la venuta del Salvatore. 

652. Che cosa si dee fare per passartene il sacro tempo dell Avvento ? 

Per passar bene il sacro tempo deH’Awento conviene 1 " astenersi da ogni pec- 
cato, c purificarsi maggiormente col Sacramento della Penitenza e dell Eucaristia ; 
2 .* sospirare la venuta di Cesù Cristo nell'anima nostra, ad imitazione de’ patriar- 
chi, che ardentemente lo invocavano, acciocché venisse sopra In terra; 3.° assistere 
alle sacre funzioni che celebra la Chiesa in questo tempo ; 4-° meditare il mistero 
della Natività di nostro Signore Gesù Cristo, eccitando in noi gratitudine, e tenera 
divozione verso l'umanità sua santissima; 5.° e far opere di penitenza. 

§. 2 . 

8. Dicembre. — La Concezione di Maria Vergine. ' • 

653. Che cosa è la festa della Concezione di Maria Vergine ì 

La festa della Concezione di Maria Vergine è quel giorno, nel quale la Chiesa 
celebra il fortunato momento, in-cui Maria fu concepita nel seno della sua santa ge- 
nitrice. 

654 Come si chiamano il padre c la madre di Maria ? 
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Il padre di Maria ai chiama Gioachino , è la madre si chiama Anna, e sodo 
aanti tutti e due. 

655. La C/iieta celebra ella la Concezione di altri ganti ? 

No, la Chiesa non celebra la Concezione di altri santi, ma solamente la conce- 
zione di Maria. 

656. Perchè la Chiesa celebra la Concezione di Maria ? 

La. Chiesa celebra la Concezione di Maria I. per muovere i fedeli a render 
grazie a Dio, il quale ha dato in questo dì l'esistenza alla Madre del Salvatore: 2.” per 
onorare Maria Vergine fino dal primo istante di sua esistenza : «f.° perchè piamente 
si crede che Maria Vergine sia stata concepita senza il peccato originale ; onde an- 
che la sua concezione si dice immacolata. 

657. Perchè si crede piamente che la Concezione di Maria Vergine sia stala 
immacolata ? 

Si crede piamente che la concezione di Maria Vergine sia stata immacolata, 
perchè egli pare troppo conveniente alla santità e maestà del Salvatore Gesù Cristo, 
che la Vergine destinata ad essergli madre non fosse nè anche un sol momento in- 
fetta di peccalo, e schiava del demonio. . 

658. Che cosa deefare il cristiano per celebrare degnamente la festa della 
Concezione di Maria Vergine ? 

Il cristiano per celebrare degnamente la festa della Concezione di Maria Vergine 
deve in particolare i.° render grazia a Dio, che abbia mandata al mondo la Madre 
del Salvatore; i.° favorire la pia credenza della sua immacolata concezione, vene- 
rando in lei questo singolarissimo privilegio;3.’ ricordarsi con umile confusione del 
peccato originale, in cui egli è stato concepito . 

$■ 3. 

25. Dicembre. — Il Natale di Gesù Cristo. 

* l 

659. Che rota è il santo Natale ? 

11 santo Natale è una festa istituita per celebrare la memoria della nascila tem- 
porale di Gesù Cristo. 

660. Perchè celebra la Chiesa in questa festa gli tifici divini nella notte 

precedente l • 

La Chiesa celebra in questa festa gli uffici divini nella notte precedente, per rin- 
novare eoo viva riconoscenza la memoria di quella notte, in cui nacque il Salvatore 
io una staila. 

661. Perchè i sacerdoti in questo di di Natale celebrano tre Messe ? 

I sacerdoti in questo dì dì Natale celebraoo (re Messe, fra le altre' ragioni, an- 
che per significare i tre nascimenti del Salvatore: il primo eterno nel seno del Padre, 
come Dio; il secondo temporale nel seno di Maria Vergine, come uomo; il terzo spi- 
rituale nel cuore de’giusli. 

662. Si fa forse qualche menzione di questi tre nascimenti del Salvatore nel- 
le tre Messe che si celebrano la festa di Natale ? 

Si, nelle tre Messe che si celebrano la festa di Natale si fa qualche menzione 
di questi tre nascimenti del Salvatore: perocché nel Vangelo della prima Messa si nar- 
ra il nascimento temporale del Salvatore da Maria Vergine; nel Vangelo della secon- 
da Messa si narra la venata de' pastori al presepio, nel cui cuore nacque spiritual- 
mente per la fede il Salvatore; finalmente nel Vangelo della terza Messa sinarra l’e- 
terna e ineffabile generazione' del verbo di Dio. 

663. Sono obbligati i fedeli ad ascoltare tre messe nel dì del Natale ? 

No, i fedeli non sono obbligali ad ascoltare tre Messe nel dì del Natale,bastaa- 
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do mm sola nH'adempimenfo del precetto eoolesiastioo ; ma è cosa molto buona , o 
conforme alle intennoni della Chiesa l'ascoltarle tolte e tre. 

664 Che cosa devono fare oltracciò i fedeli in questa solennità del Natale ? 
1 fedeli oltracciò in questa solennità del Natale devono i apparecchiarsi nella 
Vigilia col digiuno e col raccoglimento; ' 2 .° assistere, se le circostanze lóro il per- 
mettono, agli uffici divini della notte precedente con singoiar divozione e tenerezza; 
3 .* ricevere il Salvatore nel Sacramento eucaristico, con acceso desiderio di comin- 
ciar colla sua grazia una vita nuova e santa. 


§■ 4 . 

1 . Gennaio. — La Circoncisione di Gesù Cristo. 


663 . Che festa è Infesta della Circoncisione di Gesù Cristo? 

l,a festa «iella Circoncisione di Cesò Cristo è una festa istituita per celebrar la 
memoria delimitavo giorno, da che il Salvatore era nato; Perché in questo giorno 
egli fu circonciso, e gli fu imposto il nome di GESll’. 

666. Che cosa era la Circoncisione? 

La Circoncisione era un riio sacro, con cui si tagliava via un pezzetto di carne, 
ed era stato ordinato da Dio al patriarca Abramo, ed a tutta la nazione ebrea, per 
segno del patto che Iddio avea fatto eoo essi di proteggerli e di salvarli, àe avessero 
ubbidito alla sua legge, e credulo in lai enei futuro Salvatore. 

667. Gesù Cristo era egli soggetto alla legge della Circoncisione ? 

No, Gesù Cristo non era soggetto alla legge della Circoncisione, perocché egli 
come Salvatore dovea anzi abrogare I’ antica legge cerimoniale ; ed anche perchè 
quella era legge fatta pei servi e pei peccatori , e Gesù Cristo era Signore ed 
era santo. 

668 Se Gesù Cristo non era soggetto alla legge della Circoncisione , perchè 
dunque fu circonciso ? 

Sebbene Gesìi Cristo non fosse soggetto alla legge della Circoncisione, tuttavia 
fu circonciso, perchè essendo venuto a salvare il mondo col suo sangue, volle comin- 
ciar a spargerlo (in da bambino nella circoncisione; e perchè volle dar esempio di 
osservanza di quella legge fino al tempo nel quale egli l'avrebbe abrogala. 

669. Che cosa dobbiamo noi fare per celebrare debitamente la festa della 
Circoncisione di Gesù Cristo ? 

Per celebrare debitamente la festa della Circoncisione di Cesti Cristo noi dobbia- 
mo 1 .* pregare il Salvatore, che per li meriti del sangue sparso nella sua circonci- 
sione, voglia colla sua grazia circoncidere il nostro cuore, cioè mortificare le nostre 
disordinate passioni; 2 eccitare in noi una gran confidenza nel santissimo nome di 
GESli’, e proporci d’invocarlo sempre nei nostri bisogni,- 3 .° chieder perdono a Dio 
«lei peccati commessi nell’anno trascorso , c offerirci tutti al suo divino servizio per 
I anno nuovo. 


S- 5 . 


6. Gennaio. — L’ Epifania di Gesù Cristo. 


670. Che festa è C Epifania ? r 

L'Epifania è una festa istituita per celebrare la memoria dei tre grandi avveni- 
menti deila vita del Salvatore: de’ quali il primo e principale si è la venuta de’Magi 
ad adorarlo; il secondo è il suo battesimo; il terzo il suo primo miracolo nelle nozze 
di Cana di Galilea, ove converti l'acqua in vino. 
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67 1 . Pwhò questa festa si ehiutna Epifania ? 

Questa festa si chiama Epifania, che è una parola greca, che vuol dire appari- 
zione o mani fes lozione, facon» ia que'tre avvenimenti si cominciò a manifestare agli 
uomini la gloria del Salvatore. 

672. Chi erano i Magi ? 

I Magi erano personaggi ragguardevolissimi per potenza, sapienza e bontà, che 
abitavano nei paesi dell'Oriente. 

673. Narratemi brevemente come vennero i Magi adadorare il nato Saltato- 
re del mondo ? 

Avendo i Magi veduto nei loro paesi dell'Oriente una nuora stélla, conobbero 
per lume divino,ch'essa era indizio della nascita del Salvatore. Presi adunque seco 
di molti doni preziosi da offerirgli. si misero in viaggio, seguitando il corso e la dire- 
zione della stella. La quale menolli a Gerusalemme; ove nella eorte del re Erode in- 
tesero dai sacerdoti, ohe il Salvatore dovea nascere, secondo i profeti, in Betlemme. 
Laonde essi partirono tosto per colà; e appena usciti di Gerusalemme, con infinita lo- 
ro allegrezza rividero la stella prodigiosa, che li guidò dirittamente a Betlemme, e si 
fermò sopra la casa ove era il Salvatore bambino. Entrati dentro, si prostrarono a 
terra e I’ adorarono; e aperti i loro tesori, gli offerirono oro, incenso e mirra, rico- 
noscendolo con questi doni Re, Dio, e (Jomo. • , 

674. Che cosa dee fare il cristiano per santificar debitamente la festa del- 

f Epifania ? _ - ■ - 

il cristiano per santificar debitamente la festa dell’ Epifania dee 1.* meditare 
con singoiar gratitudine la vocazione alla fede dei Gentili, de’ quali i Magi furono i 
primi, e dai quali Gentili, discendiamo noi pure; 2. 0 pregare iddio che si degni di 
«stendere il lume della fede a tutti i popoli che ancora non l’hanno; 3.® offerire a 
Gesù Cristo, a imitazione dei Magi, lutto sè stesso, e tutte le cose, riconoscendolo 
Re, Dio, e Uomo. 

S- 6. 

2. Febbraio. — La Purificazione di Moria Vergine. 

673. Che festa è la festa della Purificazione di Maria tergine ? 

La festa della Purificazione di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa 
in memoria dei quarantesimo giorno dopo la natività del Salvatore, pel qual giorno 
la Beala Vergine andò al tempio di Gerusalemme, prima per adempire alla legge del- 
la purificazione, e in secondo luogo per offerire a Dio Padre il suo divin figliuolo. 

676. Che cosa era la legge della purificazione ? 

La legge della purificazione era una legge cerimoniale data da Dio agli Ebrei 
per mezzo di Musò, la quale obbligava tutte le madri a venirsi a purificare nel tempio 
C'iR'offerire in sacrificio un agnello, e una tortora o un colombo; ovvero un paio di 
tortore, o di colombi, se erano povere; e ciò quaraula giorni dopo il parlo, se avea- 
no partorito un figlio,' e ottanta se aveano partorito una figlia 

677. La beala L'ergine era ella obègata ad osservare la legge della pu- 
rificazione ? ' 

No, la beala Vergine non era obbligala ad osservare la legge della purificazio- 
ne, perocché ella area concepito il Salvatore per opera dello Spirilo santo, e restau- 
A ergine purissima anche dopo il parto. 

fiTX. Perchè dunque Maria volle osservare la legge della purificazione 1 

Maria volle osservare la legge della purificazione, perchè nè,vole>a manifesta- 
re agli uomini la sua divina maternità, nè voleva scandalizzarli co! parere dissubi- 
dicnto alla legge. 
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f>7 q. Che cosa cffeii in sacrificio la beata V ergine per la tua purifica - 
zione 1 . ■ ■ . 

La Beata Vergine per ia sua purificazione offerì in sacrificio un paio di tortore, 
o ili colombi, perchè era povera. 

680. Coi avete detto, che in questa occasione la beata Vergine offerì anche 
a Dio Padre il suo divih figliuolo : perchè fece ella questa offerta ? 

[.a beata Vergine in questa occasione offerì anche a Dio il suo divia figlinolo 
per adempire un'altra legge cerimoniale dell’antica Chiesa, la quale ordinava che i 
genitori offerissero a Dio i primogeniti, e poi li ricomperassero con un certo prezzo; 
e ciò alfine che riconoscessero il supremo dominio di Dio sopra tutte le cose. 

68 1. Che cosa avvenne di nutracig lioso in questa occasione ì 

In questa occasione avvenne, che essendovi in Gerusalemme un santo vecchio, 
chiamato Simeone, il quale aspettava ardentemente il Messia, e aveva avuta promessa 
dallo Spirito santo, che non sarebbe morto prima divedere il Salvatore; questi per 
movimento dello stesso Spirito santo venne nel tempio allora appunto che Maria, e 
Giuseppe suo sposo, vi portavano il bambino Gesù per offerirlo secondo la legge. E 
Simeone lo prese, e recatoselo sulle braccia, benedisse Iddio, e disse, che allora mo- 
riva contento, poiché li suoi occhi aveano veduto il Salvatore del mondo. E aggiunse 
altre parole profetiche della passione del Salvatore, e delle pene di Maria. 

682. Perchè in questo giorno si fa anche una processione colle candele ac- 
cese in mano ? 

In questo giorno si fa anche una processione colle caadele accese in mano, per 
rappresentare il viaggio a Gerusalemme di Giuseppe e di Maria col bambino Gesù, 
del quale è figura la candela accesa, perocché egli è la luce del mondo. 

683. Che cosa devono fare i cristiani per .celebrare con J rullo la festa della 

Purificazione di Maria Vergine ?. • 

I cristiani pei 1 celebrare con frutto la festa della Purificazione di Maria Vergine 
devono 1 procurare d’intervenire con ispirilo d’ intelligenza e di pietà alla proces- 
sione; 2.°i padri e le madri devono, a imitazione di Maria, offerire sinceramente i 
propri figliuoli al servizio di Gesù Cristo e della sua Chiesa, considerando che a que- 
sto (ine Dio li ha loro dati, e che egli è jsovrano Signore di tutte le persone e le co- 
•;e; 3." tutti poi devono offerire sé stessi a fare la volontà del Padre celeste, cosi nel- 
le cose prospere, come nelle avverse. 

$-7- ’ ' • 

Le Domeniche c settimane di Seltuagosima, Sessagesima e Quinquagesima. 

684. Che cosa sono le Domeniche e settimane di Settuagcsima, Sessagesi- 
ma e Quinquagesima ? 

Le Domeniche e settimane diSettuagesima, Sessagesima e Quinquagesima, sono 
la settima, la sesta c la quinta Domenica e settimana avanti la Domenica di Passione, 
le quali perciò precedono immediatamente la prima Domenica di Quaresima. Con 
queste tre settimane la Chiesa incomincia a preparare i fedeli con sentimenti di pe- 
nitenza e segni di diiolo al sacro tempo della Quaresima. 

685 . Quali sono \ sentimenti di penitenza, co'qualila Chiesa in questo tempo 
preponi i fedeli al sacro tempo di Quaresima ? 

I sentimenti di penitenza, cn’quali la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli , 
sono spezialmente la memoria del peccalo di Adamo e di Èva, e del loro giusto ca- 
stigo; e di quosto si fa menzione nell'oificio divino della Domenica e settimana di Set- 
tuagesima: la. memoria del Diluvio universale mandato da Din in castigo de' peccati 
del mondo ; e se ne fa menzione nella Domenica e settimana di Sessagesima : ia 
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vocazione e il sacrificio del palriarca Àbramo; e se ne fa menzione nella Domenica 
e settimana di Quinquagesima. 

686. E quali .tono i segni di duolo , to' quali la Chiesa in questo tem\w pre- 
para i fedeli al sacro tempo della Quaresima ? 

I segni di duolo, co’ quali la Chiesa in questo tempo prepara i Fedeli al sacro 
tempo della Quaresima, sono il tralasciare negli uffici divini ì' Alletuja , che è una 
parola della lingua ebraica significante allegrezza; e 1 ' usare che ella Fa le Vesti ed 
arredi sacri di colore violaceo, che è colore di lutto e di penitenza. 

687. Che cosa devono fare i veri cristiani durante il tempo di queste tre 
settimane ? 

I veri cristiani durante il tempo di queste tre settimane devono i.° astenersi 
dai vani divertimenti del mondo, per non insultare alla pia mestizia della Chiesa; 
n.* accrescere le opere di pietà e di penitenza, massime le preghiere per sè e per 
gli altri; 3 .” prepararsi col desiderio e colla purità del cuore al digiuno e ai santi 
misteri della Quaresima. 


<s 8. 


La Quaresima. 

_ 688. Che cosa è la Quaresima ? 

La Quaresima è no tempo di digiuno e di penitenza, istituito dalla Chiesa lino 
dai tempi degli Apostoli, in preparazione alla Pasqua di Risurrezione. 

689. Per qual fine la Chiesa ha istituito questo tempo di digitato e di pe- 
nitenza ? 

La Chiesa ha istituito questo tempo di digiuno e di penitenza i.° perchè i cri- 
stiani imitassero in qualche modo il Salvatore, il quale passò quaranta giorni e qua- 
ranta notti in un deserto seoza mangiare nè bere; e.° perchè facessero delle opere 
penali in soddisfazione de' loro peccali; 3 .* per rendere colla mortificazione della 
carne più allo lo spirito a intendere e gustare la parola di Dio, che in questo tem- 
po più abbondau temente vi sparge; 4 ° per prepararli colla penitenza a celebrare 
degnamente la Pasnua di Risurrezione. 

690. Che si die fare adunque per passar bene il tempo di Quaresima ? 

Per passar bene il tempo di Quaresima si dee i.° osservare esattamente il di- 

giuDo e la mortilicaziooe in generale; 2. 0 accrescere più che in altro tempo le ope- 
re di pietà, come le preghiere, l elemosine, ecc.; 3 .° ascoltare la parpia di Dio con 
umiltà di cuore, e desiderio di trame profitto; 4 -* purificare al più presto col Sacra- 
mento della Penitenza l' anima dal peccato, che impedisce il merito e il frutto del- 
le buone opere che si fanno nella Quaresima. • • - 

$ 9 - 

Continuazione, • 

691. Quali tono i giorni principali della Quaresima ? 

I giorni principali della Quaresima sono il primo giorno, che si chiama il dì 
delle Ceneri; la settimana di Passione, e la settimana Santa. 

6ga. Perchè il primo giorno di Quaresima si chiama il di delle Ceneri t 

li primo giorno di Quaresima si chiama il dì delle Ceneri, perchè in esso la 
Chiesa per mezzo de’ suoi sacerdoti sparge sul capo de' fedeli la cenere benedetta in 
forma di croce, dicendo a ciascuno in distribuendola: c 0 uomo, ricordati che sei 
polvere, e che in polvere dei ritornare. » . > 

Rosmini. Voi. VI. 214 
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G<) 3 . Perché la Chiesa nel primo giorno di Quaresima sparge la cenere sul 
capo de' fedeli? 

Iji Chiesa ne! primo giorno di Quaresima sparge la cenere sii! capo de’ fedeli, 
acciocché rammentino che il loro corpo in origine è di terra, e che in pena del pec- 
cato dee colla morte ritornare in terra. 

Gg 4 - Che cosa è la settimana di Passione ? 

La settimana di Passione c la penultima settimana di Quaresima, e si ohiama di 
Passioue, perchè in essa la Chiesa ricnopre gli altari e le croci con veli di lotto per 
eccitare i fedeli a prepararsi con sentimenti di pia compassione e di mestizia alla 
celebrazione de' misteri della settimana Santa. 

6 g 5 . Che cosa è la settimana Santa ? 

Là settimana Santa è i* ultima settimana di Quaresima, e si chiama Santa, per- 
chè in essa bì celebrano con solenni funzioni i sacrosanti misteri della passione e 
morte del Salvatore. 

696. Quale mistero si celebra principalmente nella Domenica della settima- 
na Santa ? ’ 

Nella Domenica della settimana Santa si celebra principalmente il mistero della 
entrala del Salvatore in Gerusalemme sopra un asinelio, accompagnalo da' suoi di- 
scendi, e incontrato da una gran moltitudine di gente, che distendeva le vestiamola 
nella via, e tagliava de’ rami dagli alberi, e gettavali nella via, e andando innanzi 
aCesù Cristo, gridava: < Osanna al figliuolo di Davide: benedetto Colui che viene 
t nel nome del Signore. * Laonde anche in questo dì si fa la processione colle pal- 
me in mano, e si chiama la Domenica deHe Palme, eioèdei rami. 

697. Che cosa sono i mattutini delle tenebre ? 

1 mattutini delle tenebre sono i tre mattutini del Giovedì, Venerdì e Sabbaio 
santo, che si recitano nella sera precedente, nei quali si leggono e si cantano i sal- 
mi, le profezie ed altre lezioni sacre, che trattano della passione, morte e sepoltura 
di Gesù Cristo, avvenute in que'di, 

698. Che significa gtieHo strepito che si fa nel fine dei mattutini ? 

l-o strepito che si fa nel fine dei mattutini significa le percosse e gli strapazzi 
che i Giudei e i Gentili fecero soffrire al Salvatore nel tempo della sua passione. 

699. Quale mistero si celebra spezialmente nel Giovedì santo ? 

Nel Giovedì santo si celebra spezialmente il mistero della istituzione del Sacri- 
ficio e del Sacramento eucaristico, fallo dal Salvatore nell'ultima cena, la sera del 
Giovedì, vigilia della stia morte. ' 

700. In quale sacra funzione del Giovedì santo si rappresenta questa isti- 
tuzione ? • 

Questa istituzione si rappresenta nelK unica Messa, che nel Giovedì santo si 
celebra nella chiesa principale; perocché in essa il sacerdote celebrante rappresenta 
Gesù Cristo, che solo celebrò il Sacrificio eucaristico nell’ ultima cena; e i sacerdoti 
che in oggi oon celebrano, ma ricevono il corpo del Signore dalle mani del sacer- 
dote celebrante, rappresentano gli Apostoli, che nell’ ultima cena furono comunicati 
dal Salvatore. 

701. Quale mistero si celebra spezialmente nel Venerdì santo ? 

Nel Venerdì Banto si celebra spezialmente la morie in croce del Salvatore. 

702. In quale sacra funzione del Venerdì santo ti celebra principalmente 
la morte in croce del Saltatore ? 

La morte in croce del Salvatore si celebra principalraeote nella Messa del Ve- 
nerdì santo; perocché in essa non si consacra nè pane, nè vino, ma solo si fa l’ ele- 
vazione dell’ Ostia consacrata il dì avanti, e poi si consuma dal sacerdote: onde in 

3 [ucsto dì non si fa propriamente il Sacrificio incruento, in venerazione e memoria 
cl Sacrifìcio Cruento operalo in tal giorno dal Salvatore sulla croce. 
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7o3. Quali funzioni si celebrano specialmente nel Sabbaio santo ? 

Nel Sabbato santo si celebrano specialmente due funzioni : la benedizione 
del cereo pasquale, e del fonte battesimale. . . - • 

7 0 4 - Che cosa rappresenta il cereo pasquale ? 

I cereo pasquale rappresenta il Salvatore, luce del mondo, risorto glorioso. 

5 o 5 . Perchè nel Sabbato santo si fa la benedizione del fonte battesimale ? 
lei Sabbaio smlo si fa la benedizione del fonte battesimale, perchè questo Sabba- 
to santo è uno dei giorni in cui si conferisce solennemente il Sacramentodal Battesimo. 

706. Come devono assistere i fedeli alle sacre funzioni della settimana 
Santa ? 

1 fedeli devono assistere alle sacre funzioni della settimana Santa, i.° procu- 
rando d' intenderne il significato ; e. 4 compatendo alle pene del Salvatore; 3 .° de- 
testando i propri peccali, che ne furono la cagione; 4»° desiderando di morire al 
peccato, e di risorgere a Dio. 

5 io. . 


2$. Marzo — 1/ Annunziaxione di Maria Vergine. 


707. Che festa è l' A hnunziazione di Maria F ergine ? 

L' Annunziazione di Maria Vergine è una festa istituita in memoria del gior- 
no, nel quale l'angelo Gabriele comparve alla Vergiqe Maria, nella città di Naza- 
ret, e le annunziò com’ ella. era destinata ad esser madre del Salvatore: al quale an- 
nunzio avendo essa credulo e ubbidito, in quell’ istante stesso il Figliuolo, 0 sia 
Verbo di Dio, s’ incarnò nel seno di lei per opera dello Spirito santo. 

708. Che dobbiamo noi fare per ben celebrare questa solennità ? 

Per bep celebrare questa solennità, noi dobbiamo i." adorare profondamente 
il Verbo incarnato per la nostra salute, e ringraziarlo di si gran beneficio; 2.* con- 
gratularci colla santa Vergine della sua dignità di Madre di Dio, e come tale debi- 
tamente venerarla; 3 .* risolvere di recitare sempre, e con singoiar divozione I’ An- 
gelus Domini. 

709. Che cosa è f Angelus Domini? 

, L’ Angelus Domini è una preghiera, che i fedeli fanao tre volle il di , al mal - 
tino, al mezzodi, e alla sera, ai suono della campana; nella qual . preghiera ricor- 
dano il mistero dell* incarnazione, ed invocalo la Vergine. . 

710. Recitatemi tpiesta preghiera. . . 

f ■ Angelus Domini nuntiavit Marine , . ' . 

I V. Si concepii de Spir itti Sancto. 

. Ave Maria eie. . ; 

I)f. S ancia Mariq eie . . 

>\ Ecco atte i/la Domini. , . < . • 

l ¥■ Fiat mihi secundum ver bum tuum . , ....... 

y. Ave Maria eie. ■ . , 

I f. Sanata Maria eie. • j 

y. Et F erbutn caro factum est, ' . . . 

9’. Fi habilavit innobis. 
y. Ave Maria eie. 

W. Sancla Maria eie. . , 

y. Ora prò nobis, .ut nel a Dei Genitrix, 

9 - Ut digiti ejficiamur promissionibut Chrisii, 1 
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OBE'IliS. 

Gratiam hutm , r/tutesumns, Domine , mentiimi nostri» infonde; ut qui, An- 
gelo nuniiante , Christi Filli lui incarna! ione»! cognoeùms, per passione»! rjut, 
et crucem , ad resurreciionit gloriata perducainur. Per eumdem Cfuistum Da- 
minuta nostrum ty. imen. 

7 1 1 . Recitatemi la stessa preghiera in italiano, 
j, L' Angelo del Signore annunziò a Maria. 

H". Che avrebbe concepito per opera dello Spirito santo. 

V". Dio ti salvi Maria ec. 

JJf. Santa Maria ec. 

• V. Ecco la serva del Signore, 

Vf. Sia fatto a me secondo la tua parola, 
y . Dio ti salvi Maria ec. ’’ *' 

1 y. Saula Maria ec. 

y. E il Verbo fu fatto carne, 

JV. Ed abitò fra di lini, 
y. Dio ti salvi Maria ec. 

Jf. Santa Maria ecc. 

V. Prega per noi, santa Madre di Dio, ' 

1 y. Acciò siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

PREGHIAMO. •* 

Ti supplichiamo, o Signore, d’ infondere nelle nostre inenti la hta grazia; af- 
iinchè, avendo noi conosciuto, coll'annunzio dell’ Angelo, l’ incarnazione di Cristo 
tuo Figliuolo, in virtù della sua passione e morte possiamo arrivare alla gloria del- 
la risurrezione. Pel medesimo Cristo Signor nostro. Cosi sia. ' 

$’ ««. 

La Pasqua di Risurrezione. * 


712. Che festa è la Pasqua di Risurrezione ? 

I.a Pasqua di Risurrezione è una festa istituita dalla Chiesa in memoria del 
giorno, Del quale il Salvatore il terzo di, da che fii seppellito, risuscitò per propria 
virtù glorioso, impassibile, e trionfatore della morte, del demonio e del peccato. 

71 3 . Perchè la Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con' una festa 
tanto solenne ? 

La Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con una festa tanto solenne, 
perchè questo mistero è il compimento della nostra redenzione, ed il fondamento 
più fermo della nostra religione. 

714. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il compimento della no- 
stra redenzione ? non ci uvea egli già redenti colla sua morte ? 

Dico che la risurrezione del Salvatore è il compimento della nostra redenzione, 
perocché egli colla sua morte ci avea liberati dal peccato e reconciliati con Dio: ma 
per mezzo della sua risurrezione ci apri I’ entrata alla gloria e beatitudine eterna 
anco del corpo nostro, che è il compimento della nostra salvazione. 

715. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più fer- 
mo della nostra religione ? 

Dico che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più (ermo della nostra re- 
ligione; perocché la sua risurrezione comprovò più che mai, ch’egli era anco ver» 
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Dio, e che divina per conseguenza era pare la ena dottrina, sulla quale fondasi ap- 
punto tutta la religione. 

716. Che cosa vuol dire Pasqua ? 

Pasqua è una parola della lingua ebraica, che vuol dire trapassamene, 0 sia 
passaggio, col qual nome si chiamava una delle principali feste dell' antica Chiesa. 

7 1 7 . Che festa era la Pasqua deli antica Chiesa ? 

La Pasqua dell'antica Chiesa era una festa istituita in memoria della liberazione, 
e uscita della nazione ebrea dalla schiavitù di Faraone re dell' Egitto; così chiamala 
perchè in questa occasione Iddio, per costringere Faraone a dimettere gli Ebrei, 
mandò di notte un Angelo ad uccidere lutti i primogeniti egiziani, trapassando, senza 
far nocumento, le case degli Ebrei segnate per ordine di Dio col sangue di un a- 
gnello sacrificalo e mangiato da essi il diavanti: e per questa trapassare dell’Angelo 
questa festa fu poi chiamata trapassamene, che nella lingua ebraica dicesi Pasqua. 

718. Perchè la festa di Risurrezione dicesi anche Pasqua ? 

La festa di Risurrezione dicesi anche Pasqua, perchè la Pasqua degli Ebrei e- 
ra una figura profetica della risurrezione del Salvatore, che avvenne appunto nel 
tempo in cui gli Ebrei celebrano la loro Pasqua. 

719. Come la Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risurre- 
zione del Solcatore ? 

La Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risnrrezione del Salvatore, 
poiché nel di della risurrezione il nuovo popolo di Dio, i Cristiani, furono liberati 
dalla schiavitù del Demonio, e dalla ntorte, ed avriati alla patria beala per virtù del 
sangue dell' agnello divino Gesù Cristo, onde sono segnate e lavate le anime de’ bat- 
tezzali, come gli Ebrei in quel giorno furono liberati dalla schiavitù di Faraone. 

720. In che giorno dell' anno cade la Pasqua di Risurrezione ? 

La Pasqua di Risurrezione cade nella prima . Domenica dopo il plenilunio di 
Marzo. • . . 

1 721. Che cosa dee fare principalmente il cristiano nella Pasqua di Risur- 

rezione ? 

Il cristiano nella Pasqua di Risurrezione dee principalmente t-° esultare di san- 
ta allegrezza sì per la gloria che ottenne in questo dì il Salvatore, e -sì per gli beni 
che da questo mistero provengono a Ini stesso; 2. u adorare e vagheggiare l'amabilis- 
sima umanità di Cristo risorto; 3.* ricevere,' se può, il corpo di Cristo con desiderio 
di risorgere spiritualmente a nuova vita; 4-° pensare alla sua futura risurrezione. 


§ 12. 


r 


L' Ascensione di Gesù Cristo. 

. * 1 

22. Che festa è C Ascensione di Gesù Cristo ? 

Ascensione di Gesù Cristo è una festa istituita dalla Chiesa ìd memoria del 
giorno, nel quale il Salvatore, veggenti i suoi discepoli, salì al cielo, dove ora siede 
alla destra di Dio Padre. 

723. Che cosa vuol dire -, Gesù siede alla destra di Dio Padre ? 

Gesù siede ella destra di Dio Padre, vuol dire, che essendo egli come Dio u- 
guale in tutto al Padre suo, è innalzato aoche come uomo sopra tutte le creature, 
ed è fatto Signore sovrano di tutte le cose. 

724- Perchè il Salvatore sali al eielo ? > 

il Salvatore salì al cielo 1 .° per dare alla sua santissima umanità quel seggio 
di gloria, e beatitudine perfetta, che le era dovuto; 2.* per apparecchiare colassi) il 
luogo a' suoi eletti, e per infiammarli nel desiderio di raggiungersi a lui io cielo ; 
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3 .” per essere loro mediatore e avvocalo pretto il padre; 4 -° per mandare di colà lo 
Spirito santo a’ suoi Apostoli. ' - 

Ì 'aS. Sali solo il Salvator* al cielo ? 

I Salvatore oon sali tolo al cielo, ma vi condusse seco le anime de’ giusti det- 
1 ' aulica Chiesa, ohe egli avea già liberate dal limbo subito dopo la sua morte, au- 
cor prima di risorgere. 

726. In qual giorno dell' anno cade la fetta dell' Attenuane ? 

La fetta dell' Ascensione cade nel quarantesimo giorno dopo la Pasqua di Ri- 
surrezione, perocché il Salvatore salì al cielo quaranta giorni dopo che egli era 
risorto. 

727. Che devono fare i fedeli nella fetta dell A tettinone ì 
1 fedeli nella festa dell’ Ascensione devono specialmente 1." dispreizare santa- 
mente questo mondo, e sospirare al cielo; a-* animarsi a patire con Cristo e per 
Cristo, affine di essere poi glorificati insieme con Cristo. 

'* $'*• ' • 

» * '* * • * 

Lt Pentecoste. 


7*8. Che festa è la Pentecoste ? 

La Pentecoste è una fetta istituita dalla Chiesa in-memoria del giorno, nel qua- 
le lo Spirilo santo venne in forma di lingue di fuoco sopra gli Apostoli, che dal gior- 
no dati’ ascensione del Salvatore al eielo lo stavano aspettandolo una casa di Certi- 
salamoie insieme con Maria Vergine ed altri discepoli, secondo che il Salvatore me- 
desimo avea loro ordinato. 

7*§. Perche questa festa dicesi la Pentecoste ? 

Onesta festa dicesi la Pentecoste, perché lo Spirilo santo venne sopragli Apo- 
stoli H cinquantesimo giorno dopo la risurrezione del Salvatore; e pentecotte nella 
lingua greca vuol dire appunto cinquantesimo. 

fio. La Pentecoste non era ella una festa anche dell’ antica Chiesa? 

Sì, la Pentecoste era nna festa nache dell' antica Chiesa, istituita in memoria 
del giorno cinquantesimo dopo la liberazione del popolo ebreo dalla schiavitù di Fa- 
raone, nel qual giorno Iddio promulgò loro la sua legge sul monte Sinai fra tuoni 
e lampi, scrivendola sopra le due tavole di pietra, che diede a Mosè. 

73 1 . Aon ha forse qualche corrispondenza figurativa il mistero della Pen- 
tecoste degli Ebrei col mistero della Pentecoste de' Cristiani ? 

Si, il mistero della Pentecoste degli Ebrei ha una piena corrispondenza figu- 
rativa col mistero della Pentecoste de' Cristiani; perocché anche nel di della Pente- 
coste dei Cristiani iddio promulgò tra lo strepito di un vento impetuoso, e I' appa- 
rizione di lingue di fuoco, la sua legge di carità, scrivendola per mezzo dello Spi- 
rito santo non sulle tavole di pietra, ma nel cuore degli Apostoli, e per mezzo poi 
degli Apostoli comunicandola a tutta la Chiesa. 

732. Quali effetti produsse lo Spirilo santo negli Apostoli? 

Lo Spirito santo produsse negli Apostoli i seguenti elletti: 1.* nna straordina- 
ria cognizione delle divine cose; a.” una straordinaria purità e santità di vita; 3 -° una 
straordinaria fortezza in patire per la giustizia; 4-* e finalmente la comunicazione 
di tutti i doni del santo Spirito in grado eccellente. 

Quali sono i doni dello Spirito santoì . 

1 doni dello Spirilo santo sono sette seguenti, cioè: 1.* lo spirilo di sapienza e 
2 0 d’ intelletto, 3 .* 1 lo spirito di consiglio e 4 -° di foriesza, 5 ." lio spirito di scienza 
e 6.° di pietà, e 7.° lo spirito di timor di Dio. 

734 - Che cosa opera continuamente la Spirito santo nella Chiesa ? 
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Lo Spirilo santo nella Chiesa i.° coosma continnaineiile la purità e integrità 
«Iella dottrina de! Salvatore; a.” produce la santità ne" suoi membri; 3 .“ comunica 
l' abbondanza de" suoi doni ai membri «iella Chiesa, distribuendoli come vuole. 

J 35 . Che cosa dobbiam noi fare in particolare nella Pentecoste ? 
ella Pentecoste in particolare noi dobbiamo i.° adorare e ringraziare lo Spi- 
rito santo, cioè la lena persona della divina Trinità; a." pregarlo, che in «inasto dì 
specialmente voglia comunicarsi con abbondanza a tolti i membri della Chiesa, e 
massime ai Vescovi, successori degli Apostoli, e agli altri ministri di Ltio. > 

$14. ■ 

* ' , • e ‘ » 

( La festa delia divina Trinità, . , . . „ ‘ • 


1 36 . Che festa è la fetta della divina Trinità ? - > 

a festa della divina Trinità è una festa istituita dalla Chiesa per dare alla di- 
ulna Trinità in un modo piò speciale qbella adorazione e quel ctdio, che essa le pre- 
tta sempre in tulle le fette e domeniche, anzi in tutti i giorni dell' anno e iq tutte le 
Sacre fnnzioni. ; 


737. In avai giorno ti celebra la fetta della tantittima Trinità ? 

La festa nella santìssima Trinità si celebra nella prima domenica dopo la Pen- 
tecoste. 

788. Mi tapr ette dire gualche ragione, per cui la Chiesa celebra la festa 
della 'Trinità dopo la Pentecoste 1 

La Chiesa celebra la festa della Trinità dopo la Pentecoste anche per farci in- 
tendere, che il fine di tutti i misteri celebrati nelle feste precedenti ai fu quello di 
condurre i fedeli a conoscere ed amare la divina Trinità. 

789. Che cosa dunque debbono fare i fedeli nella fetta della Tatuila? 

I fedeli nella festa della Trinità devono particolarmente; 1 0 pensare che sono 
stati battezzati, cresimati, e hanno ricevuto altri sacramenti e benedizioni nella vir- 
tù della divina Trinità, cioè nel nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirilo 
santo, e che per tali modi furono fatti abilazionedi lei, e a lei totalmente consecrali; 
2.’ rinnovare questa consecrazione di sé all'onore e servizio di lei; 3 .° adorare e 
glorificare colla Chiesa la divina Trinità. 

740. Mi salireste voi indicare qualche modo particolare e proprio di glori- 
ficare la divina 'Trinità ? . . 

Un modo particolare e proprio di glorificare la divina Trinità si è quello «li 
farsi spesso il segno della croce, dicendo divotamente: « In- nome del Padre, e del 
s Figliuolo, e dello Spirito saolo: * ed anche quello di recitare la seguente lode : 
« Gloria al Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito santo: » « siccome era in prin- 
< cipio. e ora, e sempre, e ne' secoli da' secoli. Così sia t 
- ■ 74.1 . Recitatemi la flessa lode in latino. 

Gloria Patri , et Filio, et Spiritai saneto: tieni eroi in principio , et nune, 
et semper, et in taecula taeculorum. Amen, 


. ‘ 5 * 5 . ; . ' 

• V • ■ , ' . , ’ , ' 

La festa dal Corpo del Signore. . 

K ’a. Che festa è la fetta del Corpo del Signore 1 

festa del Corpo del Signore è una festa istituita dalla Chiesa per tributare 
una speciale adorazione e riconoscenza al grande mistero del Sacramento eucaristico, 
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nei quale si trova il Corpo reale del Salvatore sotto le speoie di pane, fatto cibo dei 
fedeli. < 

743. 31 a non celebra la Chiesa questo stesso mistero anche nel Giovedì 
santo ? 

Si, la Chiesa celebra questo stesso mistero anche nel Giovedì santo; ma essen- 
do es<a allora occupala principalmente in funzioni di lutto per la passione del Sal- 
vatore, perciò ha voluto istituire un' altra festa particolare oel Giovedì dopo la festa 
della SS. Trinità, affine di poter celebrare quel mistero colla debita pompa e allegrezza. 

744 In qual maniera la Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa so- 
lennità del Corpo del Signore ? 

La Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa solennità del Corpo del Signo- 
re, con una solennissima processione, nella quale si porta io trionfo il Sacramento 
eucaristico. 

745. Perchè la Chiesa in questo di porta con tanta pompa in processione 
il Sacramento eucaristico ? 

La Chiesa in questo di porla con tanta pompa in processione il Sacramento eu- 
caristico, 1 .* per celebrare la vittoria, che la fece di questo mistero riportò sopra 
tanti eretici, che lo impugnarono; 2.* per compensare in qualche modo conquesto 
onore le tante irriverenze e ingiurie, che Gesù Cristo soffre dagli empi e malvagi in 
quel Sacramento di amore; 3 - per ravvivare la fede, e accrescere la divozione nei 
Cristiani verso di esso. 

7 46 . Che cosa sidee fare dai fedeli particolarmente in questo giorno ? 
fedeli in questo giorno devono particolarmente, 1.° procurar d* intervenire 
alla processione con raccoglimento, pietà, e con una santa ambizione di concorrere 
anch’ essi ad accrescere il trionfo di Gesù Cristo nel Sacramento eucaristico; 2.* fa- 
re frequenti e accesi alti di fede, di adorazione, e di amore verso il divin Sacra- 
mento, con intenzione anche di compensare le ingiurie che soffre dai malvagi; 
3 .* riceverlo se possono, dentro di sè con singolare preparazione, e ringraziamento. 


5 16. 




29 Giugno. — La festa de’ santi Apostoli Pietra c Paolo. 

]. Che festa è la festa de' santi Apostoli Pietro e Paolo ? 
festa de' santi Apostoli Pietro e Paolo è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, nel quale questi due Apostoli terminarono la santa loro vita coi 
martirio. 

748. Chi era Pietro 1 

Pietro era un povero pescatore della nazione ebrea, chiamalo da Gesù Cristo 
a seguirlo, e da lui costituito principe degli Apostoli, e lasciato, dopo la sua ascen- 
sione al cielo, suo primo Vicario in terra, e capo visibile di tutta la Chiesa. 

74 g. Chi è il successore di Pietro ? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma; il quale perciò è aneli' egli, come 
fu Pielro, principe di tutti i Vescovi, primo Vicario di Gesù Cristo in terra, e Capo 
visibile di tutta la Chiesa; onde ageo chiamasi Sommo Pootelice. 

y 5 o. Perchè il successore di Pielro è il Vescovo di Roma ? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma, perchè Pielro fissò la sua sede in 
Roma, capitale allora dell' impero romano, e in Roma terminò col martirio la 
sua vita. 

75i. Chi era Paolo ? 

Paolo fu un uomo Jotto della nazione ebrea, il quale di fierissimo persecutore 
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delta Chiesa, che prima era, fu poscia convertilo in un zelantissimo Apostolo dal Sai* 
valore Gesti Cristo, che gli apparve prodigiosamente nel cielo, ove già era asceso. 
jSa. Perchè tifa la festa di san Paolo insieme con quella di san Pietro ? 
La festa di san Paolo si fa insieme con quella di san Pietro, perchè egli soffri 
il martirio ia Roma nel medesimo giorno, e perchè egli faticò con Pietro piti di tutti 
gli altri Apostoli nello stabilire e dilatare la Chiesa. 

7.53. Che cosa devono fare i Cristiani nella festa de' santi Apostoli Pietro . 
e Paolo. * ‘ 

I Cristiani nella festa de' santi Apostoli. Pietro e Paolo devono i.° ringraziare il 
Salvatore Cesti Cristo di aver lascialo alla sua Chiesa un Capo visibile nella persoua 
di Pietro, e de’ suoi successori i Pontefici Romani; 2. 0 pregare Iddio che voglia ab- 
bassare ed umiliare i nemici della santa Chiesa; 3 ." eccitare in sè la venerazione e 
l’ affetto verso In sacra persona del regnatile Sommo Pontefice, e pregare Iddio per 
lati con tutta I’ effusione dello spirilo. •< 


'7 


15. Agosto. •— L’ Assunzione di Maria Vergine. 


Z 54 - Che festa è Infesta dell' Assunzione di Maria I èrgine ? 
a festa dell' Assunzione di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, in cui Maria passò con tuia morte preziosa dalla terra al cielo, 
ove le fu dato un seggio di gloria sublimissimo sopra tutte le altre creature. 
jS 5 . Fu assunto in cielo anche il corpo di Maria V ergine. 

Quantunque la'Ghiesa non abbia definito esser ciò cosa di fede, tuttavia la co- 
mune e pia credenza dei fedeli si è, che Maria dopp morta sia risorta, e che anco il 
suo corpo sia salilo al cielo. . . 

756 . Perchè Maria F ergine fu sollevata ad una gloria superiore a quella 
di tutte le altre creature ? 

Maria Vergine fu sollevala ad una gloria superiore a quella di little le altre 
creature, perchè ella è madre del 'Salvatore -Gesù Cristo, ed è stata la piti umile e la 
più santa e perfetta di tutte le creature. ^ 

737. Che cosa dobbiamo noi fare nella festa' dqlf fsstmzione di Maria ? 
Nella fesla dell' Assunzione di Maria noi dobbiamo specialmente i.° congratu- 
larci con lei delta gloria e beatitudine somma che'rlla ^rtde jq cielo; 2. 0 eccitare in 
noi una grandissima confidenza nel potentissimo patrocinio di tei, risolvendo d' invo- 
carla sempre nei nostri bisogni; 3 .* pregarla che colta sua intercessione ella salvi 
noi ancora, acciocché possiamo vederlae glorificarla quanto inerita per tutta leternitu. 

, . •. > • ... • . < 

• ’ 5 • • 

li •* • , . • 1 • 

. . . • • » • „ • 

8. Settembre. — La Natività di Maria Vergine 


758 . Che festa è la festa della Natività di Maria P. erg me 1 
La festa della Natività di Maria Vergine è tuia festa istituita dalla Chiesa per 
celebrare il nascimento di lei. 

7»q. Perchè la Chiesa celebra con festa solenne il nascimento di Maria ì 
La Chiesa celebra con fesla solenne il nascimento di Maria, 1.° perchè Maria 
nacque in islalo di grazia, a differenza degli altri nomini che nascono peccatori; 
2. 0 perchè, siccome ogni ben costumala civile società suol celebrare il giorno natali- 
zio de" suoi principi e sovrani, cosi la società cristiana, la Chiesa, con mollo mag- 
gior ragione vuole festeggiare il nascimento di Maria, predestinata Regina del cielo 
e della terra. Madre del Salvatore del mondo. 

Rosmini Voi. VI. ‘■ilS 
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j 6 o. Che cosa dobbiamo fare nella fetta della Natività di Maria tergine ? 
Nella festa della Natività ili Maria Vergine dobbiamo in particolare, i,° con- 
gratularci con Maria del privilegio a lei concesso da Dio di nascere santa; 2.° ricor- 
dare con dolore e confusione come noi siamo nati peccatori; 3 .' pregarla che ci aiuti 
colla sua potentissima intercessione a cominciare in questo dì una vita tutta nuova, 
cioè santa e giusta. 

5 » 9 - 

I Novembre — Li festa di Ognissanti. 

t Gi . Che festa è la fetta di Ogni» tanti ? 
a festa di Ognissanti è una festa istituita dalla Chiesa per onorare i meriti, e 
celebrare la gloria di lutti insieme i membri della Chiesa trionfante, anche di quelli 
di cui non si conosce il nome. 

762. Perchè la Chiesa ha istituita la fetta di Ognissanti! 

La Chiesa ha istituita la festa di Ognissanti i.° per tributare con questn festa il 
debito cullo anche a quei Santi, de’ quali fra i’ anno non si fa una festa particolare; 
2. 0 per tenere viva c presente allo spirilo de’ fedeli, che compongono la Chiesa mili- 
tante, la speranza della patria beala, affinchè per essa si confortino a sostenere le pro- 
ve, onde la vita de' giusti non è mai scompagnata ; 3 ° per invocarne il patrocinio. 

Ì 63 . Che rosa devono fare i fedeli nel di d' Ognissanti! 
fedeli nel di d' Ognissanti devono conformarsi alle intenzioni che hn la Chiesa 
nel celebrare questa festn, cioè 1 .* onorare colla debita divozione i Santi tntti del cie- 
lo, 2. u invocarne il patrocinio, 3 .* c sospirare il momento nel quale sia loro dato di 
trovarsi. tra di essi. 

5 20. 

2. Novcmlirc. — La Commemorazione de' fedeli defunti. 

. •* 

7O4. Che cosa è la Commemorazione de' fedeli defunti? 

La Commemorazione deiedeli defunti è un giorno stabilito dalla Chiesa per sol- 
levare con pubbliche q universali (fregliiere tutti i membri della Chiesa purgatile dàl- 
ie loro pene, e affrettare la loro entrata in cielo. 

765. Come ^tossiamo noi sollevare dalle pene , ed affrettare la entrala in eie 
lo dell anime de' fedeli che sotto nel purgatorio ? 

Noi possiamo sollevare dalle pene, ed affrettare la entrata in cielo dell'animc dei 
fedeli che sono nel purgatorio, con preghiere, con elemosine, e con ngni altra opera 
buona, e specialmente col Sacrificio eucaristico, e colle indulgenze della Chiesa. 

766. Che cosa dobbiamo noi fare oltre a ciò nel giorno della Commemora- 
zione de' fedeli defunti ? 

Nel giorno della Commemorazione de’ fedeli defunti noi dobbiamo oltre a ciò, 
1.* pensare alla morte, ed al giudizio di Dio; 2.° concepire un grattile orrore non 
solo al peccato mortale, ma anco al veniale, considerando quanto rigorosamente esso 
viene punito da Dio nel purgatorio; 3 .” risolvere di far vera penitenza de' nostri pec- 
cati con delle o|>ere penali, affine di soddisfare in questa vita alla divina giustizia, 
per uon avere a soddisfarle nell' altra. 
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l-fe/ie sia bisogno di riformare la ecclesiastica eloquenza che suol correre oggidì, 
questo è quello in cui sembra che tutti gli uomini pii ed assennati convengano , e 
che aspettino impazientemente i popoli cristiani. Figli pare altresì certo, che que- 
sta riforma , che tanto viene desiderata, non debba cercarsi altrove se non in un 
procedere più semplice e meno artificiato , in maniere più proprie di chi parla , e 
meno tolte ad imprestilo, in una dottrina più sana nel fondo, e più logica nella 
forma, ma sopra tutto in un insegnamento più chiaro e aperto all' intelligenze 
delle plebi, più esplicito, più ben connesso in un tutto solo, e più applicato a cor- 
regger non r uno o l' altra difetto de' cristiani, ma tutti, ad infondere non Luna 
o i altra virtù, ma tutte, a soddisfare non all'uno o alt altro bisogno della vita, 
ma alla vita umana e sociale vestila di tutte le tante sue varietà e accidenti. La 
dottrina di Gesù Cristo dee insomma esser trasfusa non quasi da una memoria in 
un altra memoria, ma tutta intera da una intelligenza in uri altra intelligenza , 
da un cuore in un altro cuore, se pur si vuote che d' ora in avanti gli spiriti se 
ne pascano e /' assaporino, e ne sentano la manna nascosta, e per cosi dire se ne 
r insanguinino. ÀI che le forinole delle scuole teologiche, utilissime e da aversi co- 
me ancore da giltare per tutto dove convenga assicurare la navigazione del cri- 
stiano insegnamento, debbon esser dichiarate ampiamente alla maniera dignitosa 
c piena di spirito di Dio, che facevano i più gran Padri, un s. Basilio, un s. Ci- 
rillo Alessandrino, un s. Giovanni Crisostomo, un s. Ambrogio , un s. Agostino, 
ed altrettali principali maestri. E ne' lempia noi più vicini, niun esemplare è 
forse che vada prossimo a quegli antichi, più di Bossuet in Francia , e del Cesari 
in Italia-, il quale {checche altri si dica ) apri ultimamente una via nuova, della 
trita assai migliore, benché non iscorra forse privo al tutto di pagliuzze. Le istru- 
zioni seguenti sembreranno un nuovo esperimento nel genere delle Catechesi-, ma 
esse non furono un esperimento, furono per chi le fece il semplice adempimento 
di un dovere parrocchiale *. 


* L’Ab. Orsi, che pubblicò la prima volta questa Catechesi colle stampe, stimò, dandole 
così in compendio come furon raccolta, che esse polcsscr giovare una di colai traccia a’ ["ar- 
rechi, o ad altri, che oc volessero usare. 
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er consolazione e conforlo di quelli che intervengono, o fanno opera che al- 
ftri, massime figliuoli o servi, rnter vengano, o anche insegnano la Dottrina 
cristiana, comincerò dal pubblicare il ricco tesoro delle sacre Indulgenze che i Som- 
mi Pontefici concedono alle suddette persone. 


Indulgente concesse dal Sommo Pontefice Paolo I', con Breve dei 6 Ottobre 1607, 
a quelli che insegnano od apprendono la Dottrina cristiana. 

' i.° t A chi sarà causa che i fanciulli, i servitori, o altre persone vadano ad 

« imparare la Dottrina cristiana, Indulgenza di giorni zoo. » 

2 ° e A tutti i maestri di scuola, che nei giorni di festa condurranno i loro di- 
< scepoli alla Dottrina cristiana, o gliela insegneranno, per ogni rolla selle anni <f In- 
« diligenza. E se nei giorni di lavoro nelle proprie scuole la spiegheranno, Indui- 
« genza di giorni ioo. » 

3.° i A tutti i padri e le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro cose spie- 
« gheranoo la Dottrina cristiana ai figliuoli ed alle persone di loro servizio, per eia- 
« scuna volta roo giorni tf Indulgenza, s 

4-° < A tutti i fedeli cristiani, che per mezz'ora studieranno o per insegnare o 
« per imparare la Dottrina cristiana, per ogni volta ioo giorni ef Indulgenza. » 
5° « A tutti i fedeli cristiani dell uno e dell’ altro sesso, e di qualsivoglia età, 
t soliti radunarsi nelle scuole o nelle chiese per imparare la Dottrina cristiana, se si 
* confesseranno in tutte le feste della Beatissima Vergine, Indulgenza di tre anni 
« in ciascuna di delle feste: e gli abili alla santa Comunione, se riceveranno divo- 
« tamenle il SS. Sacramento, indulgenza di cinga • anni. » 

« A tutte queste Indulgenze la Santità di PP. Clemente XII, con suo Breve dei 
i 28 Giugno 1735 , aggitigne ( Indulgenza di sette anni ed altrettante guarantene 
t a tutti i fedeli dell' tino e dell' altro sesso ogni volta che confessati e comunicati 
t assisteranno al Catechismo, o iuseguei anno la Dottrina. » 

« Finalmente a quelli che avranno il pio costume di assistere o d’insegnare la 
t Dottrina, lo stesso l’P. Clemente XII nel citato' Breve coucede ( confessati e comu- 
t Dicati ) Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di N. S. C. C., di Pasqua 
« di Risurrezione, e dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. 1 ( Qui seguitò così I : 

I quali eccitamenti delle sacre Indulgenze, comechè fortissimi per chi ha viva 
la fede, non debbono tuttavia essere nè i soli, nè i più efficaci, per muovervi a fre- 
quentare, e dar opera che si frequenti la Dottrina cristiana. 

II primo c sovrano motivo suol essere l'apprendimento della vmuTi.diquella ve- 
rità che non fu altramente escogitala da aicuu uomo 0 angelo, ma che il medesimo id- 
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ilio comunicò Agli nomini. I (|iinli por tintura orano bisognosi ili nnostorno maestro, 
e dopo il peccato originale sedevano nelle tenebre e nell'ombra della morte, cioè eran 
soggetti all’orrore, ed alla menzogna, che gli avrebbe menati in vie maggior perdizio- 
ne. laonde il pietoso Signóre por grande sua misericordia si fece loro, fino dal prin- 
cipio del mondo, maestro di verità: la quale venne sempre più ampliando, (ino a in- 
segnarla poi, per bocca di Cristo, nella sua perfezione possibile ad uomini viatori. E 
questo fece Iddio, veracemente buono, per darci alle mani, nella cognizione della 
verità, il grande mezzo con cui noi potessimo pervenire a quella felicità, a cui tutti 
continuamente e necessariamente aspiriamo, perchè ad essa noi tutti siamo da natura 
ordinali e falli. Che veramente, o cari, nella sola verità è bene, come nella sola men- 
zogna è male: e come chi seguila questa, corre a certa rovina, cosi chi seguila 
quella, arriva a sicura salute Conciossiachè la verità che apprenderete nella Istruzio- 
ne cristiana, v’ insegnerà due cose, che formeranno in sostauza il soggetto di tulle le 
mie Istruzioni, e sono: il JUw pel quale noi esistiamo, e siamo da Dio lasciati’vivcre 
sulla terra; c i messi che a questo nostro fine conducono 

E qui, o cari, osservate, come tutte le cose, si naturali che nrlifiziali, hanno un 
proprio line, e come esse cose nulla valgono se non conseguono questo lor fine. — ' 
Prendasi per esempio un prato, che è una cosa naturale: (ine del prato è produrre 
fieno, con che alimentare i bo\i e i cavalli. Ora ponete che questo prato non produ- 
cesse fieno di sorta: si conterebbe egli nulla come prato ? nulla. — Prendete una cosa 
artilìziale, esempigrazia una casa: (me della casa è il prestare abitazione all'uomo e 
sicuro ripostiglio alle cose sue. Fingete ora che questa casa, o per vecchiezza, o per 
sostegno manco, od altro, minacciasse rovinare; o non riparasse dalle piogge, dai 
venti, dai ladri: a clic varrebbe questa casa ? a nulla, perchè come casa non ottiene il 
fine suo.— Dite il medesimo di un oriuolo: l’ orinolo e destinato a sognare l’ora del 
di, in qualunque momento vi piaccia saperla. Fosse anche d’oro; se fallisse al suo fi- 
ne, e non sognasse le ore, come oriuolo nulla varrebbe. — Ora fate voi le medesime 
roginni per riguardo all'uomo; il quale, rispetto alla causa prima, a Dio, è un essere 
artificiale, e rispetto alle cause seconde è un espcro naturale. L'uomo ha pure anche 
egli il suo line, al quale fallendo. Dulia vale più I’ uomo; come il prato, la casa e Fo- 
rinolo, che non servono al loro fine. Di che vedete, o miei cari, qunnto importi cono- 
scere il nostro Jìne, e i mezzi che a questo ci menano: imporla quanto è tutto quel 
valore di cui per natura siamo capaci- Ora quanto è questo valore di cui siamo ca- 
paci ? Attendete, e vi mostrerò che il valore di un uomo, se ottiene il suo fine, è smi- 
turalo, più che non vi (tossiate mai pensare. 

In vero, tanto vale un essere, come dicevamo, quanto vale il line a cui egli è 
fatto, e cui effettivamente consegue. Vedete la cosa apertamente nella esperienza. Di 
due campi, l’uno dei quali risponda di un’entrata come cento, e l’altro come mille, 
qual vale di più ? dilemcl voi. Certo il secondo. E perchè ? perchè il secondo ottiene 
più il suo fine, ottiene un fine che Ira più valore. Pigliamo in esempio una cosa che 
mostri differenza di fine per qualità, anziché per quantità-, come sareblie a dire, tra 
un fiore, il quale oon ha altro line che di rallegrare co' suoi colori la vista, e delizia- 
re di sua fragranza I odorato; ed un frutto, il quale, oltre allo avere pur esso quel 
fine del fiore, di dilettare l' occhio ed il naso, che sono mere parli e accidenti della 
vita animale, è di più ordinalo a nutrire e mantenere la stessa vita animale: qual pre- 
ferireste ? ninno è che non prezzi il frutto più del fiore, perchè ha un fine più utile 
ed eccellente. 

Or bene; osservate ora la mirabile dispensazione di Dio nella varietà de finì as- 
segnali alle diverse creature. 

Havvene una classe di queste nature di esseri, che sono senza movimento proprio 
e senza organi, come -te pietre, Paria, l'acqua, la luce.ec. Havvene una seconda classe, 
che hanno movimento , hanno organi, ma non sentono, come sono le piante e tulli i 
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vegetabili. Ora sapete voi domle prendono vita e alimento le piante? Appunto dal- 
1' acqua e dall aria, le quali cose sono ordinate a nutrire il reguo vegetabile, e que- 
sto è il loro fine. I vegetabili poi sono ordinati aneli' essi ad un bue; cioè a mante- 
nere la vita ad un' altra classe di esseri più nobili e più eccellenti, perchè oltre alla 
regetabilùà , hanno anche la tiensilività. e sono detti animali, Finalmente gli ani- 
mali sono ordinati a servire all' uomo; e I' uomo a Dio. Ora applicate qui quella 
sentenza, che tanto vale una cosa, quanto vale il (ine che ella ottiene c che è nata 
nd ottenere, e voi conoscerete incontanente quanto smisurata sia la eccellenza del- 
T uomo che ottiene il suo line, essendo questo line Dio stesso, sommo di lutti gli 
esseri, in cui è ogni bellezza, ogni perfezione, ogni bene in infinito. Ma questa è 
cosa grande, che io dichiarerò meglio un' altra fiata. Amen. 


in forma ni nivtoco 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 
Tra i Arciprete e un l'arroccliiano. 
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Parrocchiano. Se non dovessi temere di mancare alla debita riverenza, nè di 
arrecarle troppa molestia, vorrei dirle, Reverendissimo mio signore, con sua buo- 
na licenza, una coga. 

Arciprete. Mi contento: dite pur francamente. 

P. Oh ! la bella dottrina che ci ha fatto la scorsa domenica ! La ini è andata 
propriamente al cuore ! e io per me ho fatto proponimento, se Dio mi tenga sano, 
di non mancare giammai alle sue istruzioni. Scimene, a dir vero, alciinecoec non 
lo abbia intese. Ha bene. Reverendissimo; noi, povera gente, non abbiamo studia- 
lo ; siamo ignoranti, e tardi d’intendimento: onde avviene, che per quanto i nostri 
pastori si sfiatino bene spesso a spezzare e sgranellare il pane della divina parola, 
per acconciarlo ai nostri denti e al nostro stomaco, difficilmente riescono, e bisogna 
dirci le cose due e più volte. Ed anche certe cose, finché siamo alla predica e alla 
dottrina, ci pare di capirle benissimo, che le sieno tutte giuste e vere; ma usciti 
quasi appena di chiesa, ci sfuggono, o ci vengono alla mente certe nostre ragioni, 
dubbiezze, difficoltà. che ci oscurano e confondono la testa. Tanto più, veda. Reve-, 
reudissiino che nè anco tra di noi mancano degli uomini di mondo,che vanno spar 
gendo certe lor massime c lor principi in tutto o in parte contrari a quello che s in- 
segua dal pulpito. Sicché vorrà perdonarmi se, come le dicevo, anche In domenica 
scorsa, sebbene lapiù parlo delle cose le abbia intese, tuttavolta alcune poche non cosi. 

A. Di questo non marnvigliomi punto: e molto son consolato che la più parte 
delle cose come voi dite, vi sieno entrate. Orsù, ditemi adunque quello che avete 
imparato, che io godo a sentirlo. 

P. Primamente ci ha pubblicate di molte sante indulgenze, le quali si possono 
lucrare da tutte le classi di persone, dai genitori, da' padroni, da’ maestri, da’ fi- 
gliuoli, da' servi, dai discepoli, da tutti in somma i Fedeli di ogni età, di ogni 
sesso, di ogni condizione, che frequentano o insegnano la Dottrina cristiana. 

//.Iteuissiuio.nia vorrei che più specificatamente mi ridiceste queste sacre Indili- 
Rosmini Vol. VI. 216 
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f aenze. Ricorderesti voi quali Indulgenze possono lucrare i padri e le madri di 
amiglia, se insegnano a' loro figliuoli la Dotirina cristiana, o ad essa li menano ? 

( Qui il Parrocchiano venne ripelem/o. di mano in marni che glienera fat- 
ta dimanda , le Indulgenze indicate nella Catechesi precedente ; poscia seguitò 
l' Arciprete ): 

A. Ottimamente: e certo questo tesoro di spiritunle ricchezza molto dee muo- 
vere a frequentar la Dottrina chiunque ha viva la fede; la quale insegna, che seb- 
bene colla confessione ben fatta si rimetta la colpa e la pena eternale, rimane tut- 
tavia bene spesso la pena temporale dovnta a nostri peccati, la quale si vuole scon- 
tare co' castighi temporali in questa vita, o col purgatorio nell' altra, ovvero ci vien 
rimessa coll’ applicazione delle sacre Indulgenze 

Tuttavia non vorrei, come vi dissi, che le Indulgenze fossero nè il solo, nè il 
più forte motivo che vi tira alla Dottrina cristiana: e io sodi a»ervi addotto un al- 
tro motivo molto piò nobile, più degno di noi. Saprestemel voi dire ? 

P. Mi ricorda benissimo, che Vostra Kevercoza ha detto, che il principal mo- 
tivo dell’ intervenire all’ istruzione dee essere l’ imparare la stessa Dottrina cristia- 
na, come quella che insegna la verità. E non mica la verità del mondo, ma la ve- 
rità insegnataci lin da principio del mondo dal medesimo Iddio, poi per mezzo dei 
santi Profeti, e finalmente pel suo Figliuolo Gesù Cristo a noi poveri uomini. I 
quali, per cagione del peccato originale, eraramo caduti in grande ignoranza at- 
talchè a chiusi occhi, lutti, ninno eccettuato, correvamo a rovinar nello inferno. 
Dalla quale infinita miseria e pericolo ci ha Dio liberati, appunto insegnandoci la 
sua verità, secondo la quale noi umilmente credendo e fedelmente operando, sare- 
mo felici e beati già in questa vita per quanto è possibile, e poi arriveremo senza 
fallo alla gloria sempiterna del Cielo. 

A. Vedo che avete inteso benissimo; ma questo vorrei io anche udire da voi: 
quali sono queste verità, ridotte a compendio, che insegna la divina rivelazione, e 
che s' imparano nella Dottrina cristiana. 

P Mi sovvengo che Vostra Reverenza ha detto, che tutte le verità della Dot- 
trina si riducono a queste due sole: al fine pel quale noi siamo creali, e ai mezzi 
che a quello conducono. Ciocché a dir vero mi parve un po' strano: perocché a 

[ rendere i soli catechismi che io, comechè non sia dei più vecchi della parrocchia, 
o udito spiegare, eglino insegnano tante cose, che non si potrebbero aire: e i Mi- 
steri, e il Simbolo degli Apostoli, e il Paternostro, e il Decalogo, e i Sacramenti, 
e i Novissimi, e non so quante altre cose. 

A. Eppure, se ben considerate, tutte queste cose si riducono e restringono a 
quelle due. Infatti il nostro fine in altre parole è Dio, che goderemo in Paradiso; 
e i mezzi la sua santa legge, e tutte le sue divine instituzioni. Ora che cosa inse- 
gnano i Misteri, il Decalogo, i Sacramenti e l’ altre parti del Catechismo, se non 
a conoscere, amare e servire Iddio in questa vita, per poi goderlo eternamente 
nell’altra?— Ma vi ricordate poi voi quello che io vi ho detto sulla importanza di 
conoscere e conseguire quel fine al quale siamo creati ? 

P. L’ ho freschissimo nella memoria, massime per gli esempi o similitudini 
colle quali Eli' ha proprio tritata la cosa. Disse dunque in prima, che le cose non 
valgon nulla se falliscono al loro fine. Così un prato, che è fatto per produrre il fie- 
no, se non ne producesse, nulla varrebbe. Così una casa che non si potesse abitare: 
così un orologio che non segnasse le ore, nulla varrebbero. E cosi è, concludeva 
dirittamente, di ciascuno di noi, i quali siamo pure opera delle mani di Dio; se non 
otteniamo quel fine pel quale siamo creati, nulla il resto ci giova, e nulla vagliamo. 
A. E quanto credete che imporli all’ uomo conseguire il suo fine ? 

P. Oh! qui non posso a meno di dirle, che quando domenica Vostra Revereuza 
ce I ha insegnato, mi ha fuor di modo colpito. Non avrò forse bene nella memoria 
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tutte le cose che Glia ha dette in proposito; ma mi ricorda, che prima ci ha detto, 
che tanto vale una cosa, quanto vale il fine che essa è atta a conseguire e che con- 
segue. G a questo provare s' è fatto strada osservando, come nel mondo sono di- 
verse classi ai esseri gli uni agli altri inferiori, e quindi gli uni inservienti agli al- 
tri: cosi, a modo di esempio, F acqua è fatta per le piante, le piante per gli anima- 
li, gli animali per 1* uomo, ma 1 uomo è fatto per Iddio; e quindi se V uomo arriva 
a conseguire il suo fine, vale infinitamente, e per cosi dire quanto Dio stesso. 

A. Voi non mi lasciate nulla a desiderare: cosi nettamente avete colte e affer- 
rate le cose spiegate. Le quali, se ben mirate, tutte si riducono a queste quattro 
proposizioni, che vorrei imprimeste profondamente nell' animo vostro, e sono: 

1 .* Il principale motivo che vi dee spingere a frequentar la Dottrina cristiana, 
ha da essere 1' apprendimento di quella divina verità cne ci dee fruttar la beatitu- 
dine eterna. 

3.* Tutto quello che si contiene nella Dottrina cristiana, si compendia in que- 
sto solo: a ) nel fine per cui siamo creati, 6 ) e nei mezzi che a quello conducono. 

3.° Conoscere il proprio fine è importantissimo, perchè senza conoscerlo non 
si potrebbe ottenere, e chi non l'ottiene perde ogni eccellenza, ogni valore. 

4-° Finalmente chi consegue quel fine pel quale è creato, vale infinitamente; 
perocché un essere ha tanto di valore, quanto ha di valore il fine al quale è ordi- 
nato, se effettivamente l'ottiene; e il fine dell'uomo è Dio stesso, cioè il bene infinito. 
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lo non dubito, che voi tulli abbiate udito sonarvi alle orecchie, c letti nel Ca- 
techismo molte volte, i vocaboli di Creatore e di Creatura ; ed anche che vi sia 
stato detto che Iddio è il Creator nostro, c noi, con tulle le cose da cui siamo cir- 
condali, visibili ed invisibili, siamo sue creature. Ma avete voi poi egualmente com- 
preso mai, e penetrato I' altissimo significato di queste due voci Creatore e Crea 
turai Sapete tene che cosa voglia dire essere Iddio nostro creatore, e noi sue crea- 
ture? Di tanto io credo dover dubitare. Il perche egli è mio intendimento stasera, 
o fratelli, di occuparmi coll'aiuto di Dio pure in questo, n farvi cioè Comprendere 
il legittimo senso di queste due solenni parole di Creatore e di creatura. Né cre- 
diate con questo, che io venga a rompere la serie delle idee spiegata nelle prece- 
denti Istruzioni; no. Che, se ben vi ricorda, in sostanza io venivo a dire, essere di 
somma importanza all’ uomo conseguire il suo fine, e questo fine essere appunto 
Dio stesso. Ma ciò io non potei provare allora, per manco di tempo; il quale se mi 
fosse bastato, vi avrei dimostrato come noi siamo fatti per Iddio, appunto perchè 
noi siamo sue creature, egli nostro Creatore: la necessità della quale illazione può 
conoscere solamente colui che ben comprende che cosa voglia dire Creatore e crea- 
tura E questo, come diceavi, formerà appunto il soggetto della presente Istruzione. 

E prima convien bene distinguere 1’ alto della creazione da qualsiasi altro at- 
to, che, per certa apparente somiglianza che tiene con quello, potrehbcsi agevol- 
mente nelle nostre corte menti scambiare 1' un coll’ altro e confondere. Al qual fine 
vi prego di udire attentissimi quello che dico. 

Certo, V uomo può fare di molte e mirabili cose; ma creare non mai. Vedete, 
per modo di esempio, uno scultore: quanto non è ammirevole il lavoro eh' egli fa 
«l una statua! Ecco, egli manda suoi uomini alla miniera; i quali, cavatone un infor- 
me masso di pietra, e condottolo nella officino, ivi lo acconciano bene alla mano in- 
duslre del vafente artefice. Questi, armato di scarpello e martello, comincia, secon- 
do l’ idealo disegno, a digrossare quel sasso: c spicca di qua delle scaglie, c taglia 
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(li l.i ilei soverchio; già cominciano ad apparire tracciale le forme di vane membra, 
il capo, le braccia, il casso, le gambe. Indi, pigliandole lime c le raspe ed altri suoi 
ordigni, comincia a lavorare piò sottilmente ((nella bozza, e già ne scava e scnopre 
gli ocelli, il naso, le dita, e fiuo il tessuto dc'muscoli c il pannpggiamenlo delle ve- 
stimento: in fine, la statua è compiuta e perfetta Ora io non \oglio che siamo scor- 
tesi ed ingiusti frodatori della debita lode al nostro scultore. Lodisi pure, c si chiami 
autore e formatore della sua statua; ma creatore Barargli per questo? non mai. Che, 
se bene attendeste, nulla veramente egli creò: non fece altro che dare una fonila no 
velia alla pietra che già preesisleva: e questo egli ottenne staccando un gran nume- 
ro di schegge e di particelle di pietra per tutto adorno quel masso, secondo i modi 
e le ragioni dell'arte, tanto clic ne riusci una pietra figurata nella uninnasembinnzn. 
Ma per lutto questo egli non creò pure un granello, un briciolo, un atomo di que- 
gl'infiniti che compongono la materia della sua statua; i quali granelli o atomi tutti 
persistevano nella miniera, ed esistou tuttora comechèdai ferri dell'arte separali e 
disgiunti dal loro rimanente. Dcll'nrlefice adunque è la forma, la figura, l'accidente 
della statua; ma la materia e la sostanza di lei viene da altra mano, è produzione 
di altro autore, ella è opera solo di Dio, il quale quella materia Im Tallu esister dal 
nulla, in che prima era; e questo è propriamente creare, ciocché imperla una po- 
tenza al tutto infinita, propria solo di Ilio. Pigliate pure, se vi piace, altri esempi. 
Certo, nè il falegname che fa il tavolino, nè il calzolaio che fa la scarpa, hanno a 
dirsi creatori l'uno del tavolino, l'altro della scarpa. Essi non sono che fabbricatori, 
i quali la materia già preesistente, già creata da Dio nel legno e nella pelle, figura- 
rono, secondo loro arte, separando c congiungendo le parti, a certe forme e disegni. 

Ma v’ ha ancora di più. Che come I uomo non può con tulio sno ingegno e po- 
tere dare esistenza al minimo pezzuole di materia, cosi e converso non può neppu- 
re nessuna cosa distruggere. Potrà bene lo scultore fracassare Instatila, potrà il fa- 
legname rompere il tavolino, potrà il calzolaio guastare la scarpa, potrà il vasaio 
stritolare il suo vaso; ma con ciò non faranno più che distruggere la lorma di quelle 
loro opere, separale le parli che prima si trovavano unite: la materia però c la so- 
stanza rimane, loro malgrado, sempre la stessa. Ecco pertanto, o cari, a che si ri- 
duce tutta la potenza, lo ingegno, f'operazion degli uomini lutti: a questo solo, di 
poter dare o togliere la forma alla materia, 1’ accidente alla sostanza. Sebben che 
dico? Favellando a rigore, non si può nè anco affermar questo dell'uomo, che egli 
sia autore della forma delle cose che fa. Conciossiachè, lasciando stare che 1’ arte- 
fice stesso è opera di Dio, chi ben riguarda, vedrà, che lo scultore, a modo di esem- 
pio, non aggiunge egli stesso alla pietra quella forma o figura umana della statua, 
ma non facile discoprirla, cavarla fuori, svilupparla da quel masso, in cui già in- 
nanzi trovavasi coperta sotto l' ingombro della rimanente materia. 

Adunque certo è, che tutti i monarchi, tulli gli artefici famosi, tutti i sapienti 
dell universo, non potrebbero però mai creare, cioè far esistere da nulla, o anco 
nel nulla tornare, una sola formica, uu filo di erba, una gocciola d' acqua, un ato- 
mo di materia. 

Mettete ora a petto della umana impotenza la smisurata possa e infinita di Dio, 
clic parla al nulla, c ne trac quest'immenso universo popolalo d'innumerevoli intelli- 
genti creature: parla di nuovo, se vuoie,c il torna nel nulla! E tanto può dunque l'uo- 
mo, o cari, insuperbire delle sue opere al cospetto di Dio creatore dell'universo? — 
Tanto più, che le opere dell'uomo non polrebber durare un solo momento, se una ma- 
no invisibile, onnipotente, cioè la mano stessa di Dio creatore, non le conservasse e 
mantenesse di continuo. Di che vedete, che tulle le cose, e noi pure, veniamo dalle 
■nani di Dio, e in quelle pur siamo: c che dobbiamo però starci con umiltà profon- 
da, con adorazione infinita al grand Essere che ci pussiede, ci pone, ci fa mirare. 

Ma forse alcun di voi mi opporrà, avervi in natura una operazione, nella (piale 
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si dà veramente aumento di materia, e non pura mutazione di forma o accidente, 
quale veggiamo nella vegetazione, che di un piccolo c informe seme produce le 
piante, le (piali soverchiano di grandezza centomila tanti la prima semente: or ec- 
co qui aumento di materia. — Non punto cosi, o fratelli. Che quella grandezza o au- 
mento è venula alle piante nou già per una creazione di materia che prima non esi- 
stesse, ma si bene perchè altra materia, come aria, acqua, cc., nutricando per in- 
visibile modo quel piccolo seme, lo sviluppò, crebbe, e condusse a quella grandez- 
za. Siccome veggiamo tnttodi intervenire per la nutrizione a'fanciulti, i cui corpic- 
cinoli impinguati dal cibo e dalla bevanda crescono fino all’ essere di corpo adulto 
e perfetto, non per creazione di alcuna materia, ma per trasformazione dell'alimen- 
to, che viene assimilato alla carne ed al sangue rimanente del corpo. Oi che vede- 
te, come eziandio nella generazione altro non avviene che mutazione di forma , di 
luogo, e di accidenti nella materia e sostanza già preesistente. 

La quale materia e sostanza viene pur solamente da Dio, che dal nulla I' ha 
tratta, e dalle sue mani onnipotenti continuo dipende. Si, o miei cari: Dio solo ha 
cavato dal nulla i bellissimi cieli, e questa terra vaghissima; operazione delle sue 
mani sono le cose tutte, anche gli angeli e gli uomini: e dalla sua onnipotente bon- 
tà il nostro continuo essere essenzialmente dipende. Ora voi ben vedete, quanto a- 
gevole mi sarebbe tirare dalle cose fin qui ragionate la conseguenza, che dunque 
se 1' uomo, se noi esistiamo per Dio, necessaria è pure la nostra dipendenza da lui. 
Che certamente se ogni diritto concede all' autore della statua, del tavolino, della 
scarpa, del vaso ec., un pieno e proprio potere sulle sue opere, quanto piò giusta- 
mente non si dovrà egli conchiudere, che Dio, autore di tutte le cose, ne sia anche 
1’ assoluto e vero signore, al quale perciò debba tutto essere soggetto. Che final- 
mente, come dicevo, gli uomini non sono che meri discuopritori della forma nelle 
opere loro: laddove Iodio è il creatore della maleria c della sostanza, c quindi anco 
causa prima e finale delle forme e degli accidenti. 

Si rat vedano adunque gli uomini di loro ingiusta ribellione contro al loro 
Creatore, al quale diniegano soggezione e ubbidienza; mentre essi cosi duramente 
pretendono di essere ubbiditi, e riconosciuti padroni dei loro figli, dei loro servi , 
e di tutte le opere loro. Amen. 




30 Novembre 1834. 


Per I’ Arciprete occupalo nella vinta delle tettole della Dottrina cristiana de' fanciulli , disse il 
sacerdote F. P. come segue: 


Essendo a quest’ ora il reverendissimo Arciprete inteso nel fare la visita men- 
sile ai fanciulli della Dottrina cristiana, sono mandato io qua a far le sue veci. — 
Nell' ultima Istruzione, se ben vi ricorda, egli vi diceva, che il nostro fine è 
Dio stesso; il che vuol dire, che noi 6Ìamo qui sulla terra, e abbiamo questo corpo 
e quest’ anima per assoggettarli interamente alla volontà del Signore. Ora la ra- 
gione primaria di questa totale dipendenza nostra dimora appunto in ciò, che Dio 
è il nostro Creatore, e noi siamo sue creature: sicché basta ben intendere questo, 
per convenire subitamente in quello. Ecco perche nella passala Istruzione tanto si 
procurò di far bene entrare nella mente vostra la giusta idea di Creatore. 
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Al qual fine vi si faceva vedere In differenza che è Ira l'operazione del crearcbe fa 
Dio, e qualunque altra operazione dell’uomo e della natura. Avrete ancor fresco nella 
memoria lo esempio dello scultore, che formando una statua, altro in fine non fa che 
mutar forma alla pietra che già esiste creala da Dio, anzi solo toglierle via del superfluo, 
sicché rimangn visibile la forma desiderata che è già nella pietra;ma della soslanza o 
materia della pietra stessa egli nè crea nè annienta la più minima particella, lo som- 
ma, tra il creare che fa Iddio, e il produrre che fa 1 uomo o la natura, è quella 
differenza che passerebbe tra due architetti, entrambi chiamati a fabbricare una easa, 
ma con questa diversità dell’ uno dall’ altro. Il primo comincia a idearne il disegno; 
poscia, secondo questo, vi dirà: ci bisognano tante carra di sassi, tante di calce, tanta 
quantità di legname, tanta di ferramenta, poi nuesto,poi quello e queU'altro.che mai 
non finisce.come sanno già troppo quelli chevogiionofabhricarc. Ed ecco in movimento 
muratori, falegnami, fabbri, ferrai, gente di ogni arte e mestiere, che va, viene, torna, 
occupata in cento cose diverse, con uno strepito che assorda a grande spazio d’intorno. 
Cosi questo primo architetto, dopo un anno, due, tre, vi darà bella e fatta la casa. 
Ora fingete che il secondo avesse 1' abilità di farvi la rasa in tult' altra maniera. 
Chiamato da voi, egli vi chiede: Or bene, dove volete che io vi fabbrichi questa ca- 
sa? — In quello spazzo che vedete colà. — Quanto alla, lunga, larga? — Tanto e tanto. 
— E con quante camere, sale, loggie, ec.? — Con queste e con queste. — E come la 
vorreste arredata e fornita? — Cosi e cosi. — Ebbene, come bramate, cosi vi sia fat- 
to. — Detto, fatto. Eccovi innanzi a un batter d' occhio la casa bella e compiuta 
secondo tutti i vostri desideri, senza un artefice, senza una pietra, senza una caz- 
zuola di calce, senza un frusto di legno.— L' applicazione è evidente. — L’ operare 
di quel primo architetto rende somiglianza dell operare degli nomini, che torna a 
un mutar luogo alle cose già esistenti e create, per guisa che dal loro collocamen- 
to se n’ abbiano diverse forme utili agli usi che di esse far vogliamo; laddove l'op- 
rare del secondo architetto rende somiglianza della potenza creatrice di Dio , che 
cava tutte le cose veramente dal nulla. Ma osservale ancor di vantaggio, che quel 

f rimo architetto potrà sibbene la casa fabbricata disfare; ma annientare non mai. 

erchè se anche appiccandole il fuoco riducessela in cenere, e la cenere al vento 
sperdesse, nulla veramente avrebbe annientato, cbè tutte le materie componenti la 
casa sariensi mutate in aria, acqua, ed altri elementi forse invisibili, ma certo an- 
cora esistenti pr l’ universo nella medesima lor quantità. All’ incontro il secondo, 
come piè la casa cavare dal nulla, cosi potrebbe anche annientarla; e questa vir- 
tù è propria solo del divino architetto,di cui è scritto: Dixit,et facta sunt. — Aver- 
terne autem te faciem . . . defletetti (i). 

Grandi verità, voi direte, elle son queste, e che a voler esser giusti, convien 
confessare innegabili.— Benissimo. Ma io non vorrei mica che vi steste conienti a 
solo ricever le verità nella mente. Quello che mi preme si è, che ne caviamo le an- 
cor più grandi conseguenze. Perchè, o cari, nulla varrebbe che veniste ad udire 
la verità, se poi non vi curaste di ridurla alla pratica: Eh! Dio non vuol parole: 
vuol fatti, vuol opere: Non enim auditore» leji» , dice s. Paolo, jutti sunt apud 
Devi», sed faetore» le gin juatificabuntur ( 2 ). Altrove Io stesso s. Paolo paragona 
la parola di Dio ad una spada tagliente. E quindi conviene che, dopo ascoltatala, 
esaminando noi stessi, e trovando pnsieri, affetti, parole, pratiche contrarie ad 
essa, con questa spada mettiamo mano a tagliare, sino a tanto che non vi sia più 
contraddizione tra la nostra fede e la nostra vita. 

Or bene, quali sono adunque queste conseguenze che dalla espsla dottrina ci 
conviene liiare?— Ve l'ho detto: che dobbiamo totalmente e continuamente ricono- 


(1) Ps. CXLVItl tt CUI. 

(2) Rota. U. 
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scorci dipendenti da Dio —E coinp potremo noi accertarne se siamo dipendenti da 
Dio? -E mel dimandate? Ditemi, quando è elio si dice ini tiglio dipendere dal pro- 
prio padre; un servo dal proprio padrone, un suddito dal proprio principe? Certo voi 
mi direte, quando il tiglio fa la volontà del padre, il servo quella del padronc,'il sud- 
dito quella del principe. — Ottimamente. Ora e.onchiudetc,cne quelli adunque saranno 
perfettamente da Dio dipendenti, che adempiranno perfettamente la sua volontà, la 
quale ci è manifesta nei dieci comandamenti. Scorriamoli dunque brevemente; vedia- 
mo che comandano, e che divietano, e cosi avremo alle mani un fedelissimo specchio 
a cui riscontrare i sudditi veri di Dio, e i suoi nemici e ribelli. — i t Non avrai 
altro Dio avanti di me. » Secondo questo comandamento, quelli hanno a dirsi sud- 
diti e dipendenti di Dio, che lo amano sopra ogni cosa, che fa sua grazia ed amicizia 
stimano infinitamente, e sono pronti a metter la vita anziché offenderlo almen grave- 
mente. Ma quelli che amano solo sé stessi e il mondo, e rannosi un Dio delle passio- 
ni, conculcano la divina grazia, e bevono come I" acqua i peccati, sono ribelli. — 
4 2 .° « Non assumerai il nomedi Dio invano. > Secondo questo, npparlengonoa’servi 
di Dio quelli che spesso pregano e lodano Dio e i suoi Saloli in puhlilico e in privalo, 
benedicono la divina Provvidenza anche nelle tribolazioni, desidprnnodi vedere glori- 
ficato il santo suo nome sempre e da lutti, nò sanno arrossire dell' Evangelio. Ma chi 
ad ogni tratto bestemmia Dio c i suoi Santi, chi mormora contro le disposizioni divi- 
ne, e non teme di farsi maestro ancora ai figli ed alle innocenti creature di questo in- 
fernale linguaggio; costui è fellone e rubelìo al Signore.— 3." « Ricordati di santi- 
ficare le feste. » I buoni sudditi di Dio, non conteuli di ascoltare divotamente la san- 
ta Messa e cessare dalle opere servili, occupano gelosamente il di delle feste nell'u- 
dire la parola di Dio, ncllintervenire agli ulGri divini, nell’ accostarsi ai SS. Sacra- 
menti, nell’esercizio di qualche operadi misericordia spiritualee corporale. All incon- 
tro i servi ribelli, udita malamente una Messa, non curano altro: e in vece prolunga- 
no le due e tre ore le opere servili, stanno oziando per le vie e le piazze, o peggio 
rifuggono in qualche bettola dove mentre i lor fratelli attendono nella Chiesa di Dio 
a lodarlo. essi in questi templi del diavolo lo bestemmiano, e consumano nella crapu- 
la e nel giuoco quel poco danaro che la divina Provvidenza avea lor procuralo duran- 
te la settimana pel sostegno della propria famiglia. — 4-° * Onora il padre e la ma- 
dre. » Chi porta In debita riverenza ai genitori, ai superiori, cosi civili come speziai 
mente ecclesiastici certo dipende da Dio. Laddove chi sprezza i suoi superiori e i ge- 
nitori, e spesso lascia questi languire nella miseria per propria colpa e durezza, no, 
non è servo, ma ribelle. — 5.” a Non ammazzare, » Secondo questo precetto, coloro 
dipendon da Dio, che rispettano e difendono la fama del prossimo: die promuovono 
la vita dell anima col buon esempio, colle opere di spirituale misericordia.Quelli poi 
che mordono il buon uomo del prossimo, quelli che cogli scandali e colle seduzioni 
uccidono barbaramente la propria anima e l'altrui, sono rei di lesa divina Maestà. 
— 6 .° ( Non fornicare.» Appartengono a' leali servitori di Dio quelli clic, memori 
delle parole di Cristo, < Beati i mondi di cuore, » si studiano a lutto potere di rimuo- 
vere dalla mente, dal cuore, dalla lingua e dalla vita qualunque pensiero, deside- 
rio, parola, fatto men che onestissimo. Ma quelli che hanno sempre la mente e il 
cuore, e la lingua e la vita tuffata nelle immondezze della lussuria, e massime quelli 
che non hanno orrore di farsi ministri di seduzione anche agli innocenti, ab! costoro 
sono rei di lesa divina Maestà. E piacesse a Dio, che vero non fosso quello che affer- 
mano i Santi, chedi questa razza di ribelli più che mai è popolalo l'inferno. — 7 . “e Non 
rubare » Secondo questo, i veri'suddili di Dio dividono, secondo loro potere, i lor 
guadagni con Dio, promovendo il culto c I' onore doìempli, e co poverelli facendo 
limosina; ritenendo poi il resto per sé e per la propria famiglia. Dove chi non te- 
me per un po' di roba di usare frodi, ingiustizie, male arti, e mai fanno parte a 
Dio c al prossimo delle loro sostanze, questi sono fuori del numero de' buoni servi. 
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Ma basti sin qui. Ora oguuno di voi si molta una mano al petto , e sguardan- 
do sè stesso, giudichi dinanzi a Dio, se appartenga ai servi, o ai ribelli del Signore. 
Ah! cari, per me, ogni volta che guardo con un occhio alla legge divina, e coll'altro 
alla vita commutiate de’crisliani, parrai ognor rinnovellato fra noi quel Fatto, di 
cui racconta la sacra Scrittura. 

Aveva Iddio «uscitalo Nabucodonosor per punire i peccali de'popoli che allora 
erano al mondo. Protetto adunque dal braccio onnipotente di Dio , in poco tempo 
conquistò mezzo il mondo, e divenne il più ricco e potente re della terra. Ma egli, 
abusando i doni di Dio, pieno di superbia e di orgoglio, non sapendo che Tare del- 
l’oro infinito che aven rammassato, fece innalzare in una valle, nomala Dura, Vici» 
di Babilouia, una statua tutta d'oro, alla sessanta e larga sei cubiti. ludi mandò fuori 
per lutto l’impero un edilto.col quale dinunziara ai governatori, a’ principi, a’giudi- 
ci, a’prefetti, a’geoerali, a tutti insomma i maggiori maestrali, di venire ad uua gran 
festa, nella quale volea solennemente dedicar quella statua. Accorsero ubbidienti da 
ogni parte, enei di convenuto si raccolsero lutti nella valle attorno alla statua. Or 
da una parte della valle era un drappello di elettissimi musici d’ ogni maniera, e dal- 
l’altra una fornace piena di fuoco. E un banditore, con quanto aveva di vocein gola, 
a nome del re diounziava, che appena adissero il suono de’umsicali strumenti , in- 
contanente prostrandosi a terra, quella statua adorassero; o che chiunque di far ciò 
ricusasse, sarebbe suH’islante gittato ad arder vivo in quella fornace. 

Erano allora io Babilonia come schiavi gli Ebrei, alcuni de’ quali per le loro 
egregie doti erano stati innalzati ai primi onori del regno. Ora , quando avvenne 
questo fatto. Ira i grandi invitali alla dedicazione della statua si trovavano Ire gioVa- 
netti ebrei, chiamali colàSidraeh, Misac, ed Abdénago ; i quali, esecrando quella 
idolatrica empietà, uqd comparvero punto alla festa. Ku denunziala la cosa a Nabuc- 
co, il quale, montato in grandissima ira, comandò che gli fossero traili innanzi quei 
giovani; e venuti, disse loro cosi: « Se voi volete riparare inoontaoente alla vostra 
disubbidienza, adorando, come prima udirete il suono de'musicali strumenti, la Ris- 
ina, iovi perdono. Se no, apparecchiatevi ad esser gillati nel fuoco: e allora,- quél 
Dio vi potrà torre dalle mie mani ? 1 — « Essi brevemente e cnn grande animo ri- 
sposero, che Dio, volendo, potrebbe certo scamparli dal fuoco: che se pur ciò non gli 
piacesse di fare, eglino, pel timor del supplizio, mai non s’indurrebbero ad adorar 
quella statua. » — « 

L’applicazione è pur facile. Nabucodonosor significa il demonio, che in questa 
valle di lagrime e di peccato tiene in piedi l'idolo appariscente della terrena felicità, 
composto dal piacere di tutte le umane passioni. Quel banditore sono i seducilo», e 
la musica il modo vario della seduzione. La fornace indica la temporanea tribolazio- 
ne dei buoni. Oh Dio ! non piaccia a lui che quella proporzióne sia Ira gli empi se- 
guitalo» delle passioni e Ira i fedeli servi di Dio, che fu tra la moltitudine dei gran- 
di che adorarono la statua di Nabucco e i tre giovanetti che ricusarono ! Noi, o ca- 
ri, pensiamo; che questi trovarono nel fuoco I' angelo del Signore che li refrigerò 
nelle fiamme, sicché cantarono laudi a Dio; dove i carnefici che ve li gittarono, fu- 
rono dalle rampe, uscite loro contro, divorati. 


Kusuim. Voi. VI. 
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7 Dicembre 1854 . 


L'uà sola parola del catechismo io vi spiegavo nell’ultima Istruzione, la parola 
Creatore: e di qui traevo quella conseguenza, che duuque Ilio creatore è il nostro 
(ine, e noi lutti a lui solo dobbiamo servire. Oggi vi spiegherò un'altra sola paroln 
del catechismo, la parola Conservatore ; e dal mostrarvi che cosa significhi t Dio 
è nostro conservatore, » conoscerete, che non pure dobbiamo servire a Dio per gin 
slizia ed equità, ma necessariamente; sicché, o vogliamo o non vogliamo, a lui ci 
conviene esser soggetti: con questa differenza però , che coloro i. quali lo servono 
volentieri e con amore, sono trattati come suoi figliuoli; dove quelli che noi vo- 
gliono, quanto è iu loro, servire, sono da Dio trattali come schiavi ribelli, e tenuti 
sotto la sferza di sua onnipotente giustizia. 

Ma prima di passare a questo, gioverà ribadire quello che v'inculcavo nell'ul- 
tima Istruzione, ed era che, essendo Dio, come creatore, il nostro assoluto padrone, 
egli è pure il nostro fine, al quale per conseguente ci ‘conviene di servire. Infatti os- 
servate, che tutte le cose hanno sempre per fine il loro padrone , per forma che, co- 
nosciuto il padrone, incontanente tu ne couosci anche il fine. Vediamolo in esem- 
pi; Piglia una giubba, un paio di scarpe, o che altro ti piace; qual è il line loro ? 
Se tu ne se'il padrone, il fine loro è che servano a le, e non ad altri, E ciò tanto è 
vero, che peravere quelle robe, mandasti per l'artista sarto e calzolaio , acciocché 
quegli la giubba al tuo dosso, questi la scarpa al tuo piè , e non punto al dosso c 
piè d'alenn altro accomodasse o la facesse a caso, senza misura. E se per avventu- 
ra qualche ladroncello la tua roba involasse, inconlaDente dinunzierestilo alla si- 
gnoria, acciocché questa trovasse modo di riloroarlfal possesso di qoelle cose.ché 
intendi a le e non ad altri dover esse servire, perchè appunto tu ne sei il padrone, c 
quindi stesso anche il fine. — E il somigliante si può dire di una cosa animata qua- 
lunque che tu abbia; come sarebbe un bue. Certo il fine del tuo bue vuol esser, che 
serva a te, perocché tu ne se' il padrone. — Anzi pure di una persona vale il mede- 
simo, per esempio di un servo. Certo in quanto è tuo servo, tu vuoi e intendi che a 
te, non ad altri egli debba servire ; che si proponga a fine continno il tuo servizio , 
perchè tu sei il suo padrone : e io ciò hai tutte le ragioni del mondo. 

Ora cosi bene sanno fare gli uomini le ragioni per riguardo a sè stessi: ma in 
tutfaUra maniera adoperano poi quando trattasi di Dio e dell’anima loro. Che, ve- 
dete come la gente per la massima parte tuffasi occupi nello attendere ai propri in- 
teressi terreni, ai negozi, ai traffichi, a crescere il patrimonio, ad aumentare le ric- 
chezze, a migliorare la condizione, il ben essere temporale, a procacciarsi ogui ma- 
niera di sollazzo e consolazioue mondana: trascurando intanto il servizio di Dio ; 
chiudendo gli orecchi ai suoi comandamenti, cessandosi dalla sua soggezione, altri 
per ignoranza e sventatezza, altri, più perversi, rifiutandosi di servirlo, sebbene co- 
noscano aperto il doveree la giustizia di servire a Ini; e di più offendendolo con mille 
iniquità. I,e quali due classi di servi iofedeli, ossia di uomini che ricusano di ricono- 
scere Dio per loro Signore, voglio che nella seguenle parabola reggiate raiiigurate. 

Erano due padroni, ciascuno de’ quali aveva nella sua bottega del mestiere un 
garzone. Ora uno di questi garzoni, comechè fosse disordinatamente stordito e sme- 
morato, non era tutlavolta malvagio e perverso, come era quell’ nitro garzone, ve- 
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raeemenlc rio e maligno quanto non si potrebbe dire. Ora avvenne che li due pa- 
droni per loro interessi dovettero andare in un certo luogo: ma prima ciascuno cosi 
disse al suo garzone: « Tu dei sapere, che io questa settimana devo essere altrove. 
Vedi adunque che tu mi compia ed eseguisca questi e questi lavori; acciocché sabato 
ritornando, io possa far contenti i miei avventori che me li comandarono, e possa a- 
vere la rispondente mercede. » Ciò detto, procedettero al loro viaggiu. Ma come fu- 
rono parlili i due padroni, il primo garzone, come smemorato giovane che era, non 
piu ricordandosi che cosa si dovesse fare pel suo padrone, passò quella settimana io 
rianciee disutili cose, mangiando nulladimeno e beemlo alle spese del suo padrone. 
L'altro garzone poi, come scellerato e rio, pensò fra sé, che quella dovea essere la 
settimana che si cavasse la voglia di divertirsi: onde gillule da un canto le occupa 
zioni. e rubato anche il dnnaro al padrone, diedesi a mangiare, bere, giocare e 
peggio colla più infame compagnia di altra gente siinilca lui. Intanto eccoci al vener- 
dì; e il malvagio garzone, aspettandosi quello ches’avea meritato, si fuggì dalla ca- 
sa e dalla terra del padrone lontano quanto più potè, lo questo Prezzo vennero i pa- 
droni: e quello che avea lo garzone sventalo, lo richiese dc'lavori ohe raccomanda- 
lo gli avea; ma iniililmente.-chè lo stordito giovane gli rispose scusandosi, che avea 
dimenticala ogni commissione. Al quale il padrone sdegnalo, < Ah t cagliollb, gli 
disse, avesti tu bene cervello per mangiare, bere e divertirli, e attendere «Ile lue 
ciancte; e solo por apprendere ed eseguire i miei comandamenti mostri di avere 
luca testa ili uu'oca? Òr bene, quello che ini mangiasti senza guadagnartelo lavo- 
rando, voglio che mel compensi faticando ora c digiunando. Lì credo usarli molta 
pietà a non cacciarti via di casa col bastone, t — L’altro padrone al contrario, ve- 
duta la bottega diserta, tolta la pecunia, nessuna opera compiuta, indovinò quello 
che era; e rapportata la cosa alla signoria, il fece prendere c cacciare in prigione, 
dove assai caro scontò le sue furfanterie. 

L'applicazione è troppo naturale, |>cr non mi distendere in essa. Voi intendete, 
la bottega essere questo universo; il padrone Dio; il garzone sventato quella inlìnila 
porzione non pure di uomini ma di cristiani, che usmiocontinuo i naturali doni e be- 
nefici di Dio. senza curarsi intanto di ben conoscere quale sia la volontà ili lui, allìne 
di mellerla in effetto. Costoro vorranno |>er avventura, quando compariranno al giu- 
dizio, scusarsi colla ignoranza c colla smemorataggine, ma avranno la risposta che 
udiste. Il garzone poi malvagio rappresenta quegli scellerati, li quali, coutechè cono- 
scano la volontà di Dio, la sua saula legge, nulladimeno non pure fanno gli smemo- 
rati, ma usano i medesimi doni di Dio, la mente, le mani, i piedi, la linguu a com- 
mettere mille ribalderie e peccali enormissimi. Ma facciano pure a loro posta costoro 
Verrà il sabato di loro età, che dovranno rendere strettissimo il conto, e ricevere la 
mercede dovuta alla loro ribellione. Nè potranno i meschini già imitare quel garzo- 
ne fuggendo via dal padrone, poiché Dio non si può fuggire giammai. K la ragio- 
ne che Dio non si può fuggire si è appunto perchè Dioc conservatore di lolle le cose; 
il che vuol dire che Dio comunica, partecipa con un alto continuo la reale sussistici- 
za a tutte le cose tanto materiali come spirituali, e fa che sussista la materia e la so- 
stanza medesima delle cose. Non in tal modo conserva le cose I' uomo : questi per 
conservar le cose altro non può fare, che rimuovere dalle cose che vuole conservate, 
tulle quelle forze di altre cuse che potrebbero mutare, o alterare cornee liessia la lo- 
ro forma e (igura: cosi volendo conservare le fruite , egli cerca di allontanare da 
esse gli umori corrompenti e il contatto dell'aria. Ma nella sussistenza della mate- 
ria, della sostanza, delle nature, nulla può la conservazione dell'uomo, essa è tutta 
e solo Delle mani di Dio. Egli agisce a tal (ine continuo nelle creature, e queste 
altro non sono che il termine dell'atto divino; altaiche chi ben vede, tulle le cose 
sono in Dio, e Dio è in tutte le cose. — Vedete ora se alcuno potrà mai fuggire 
dalle mani di Dio ! Di qui anche capirete ragione, per la quale Dio adopera altri- 
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inculi i|p<>li nomivi nel fare la vendetta de' suoi nemici. Gli uomini vogliono subito 
vendicarsi de loro nemici ; Dio invece aspetta talvolta lunghissimo tempo, Perchè 
questo '! Perché l’uomo, come dettole e impotente, teme che il suo uemico gli fugga 
dalle mani: ma Dio, come polo olissimo e fortissimo, che tiene nella maoo tutte le 
cose, anche i suoi nemici, questo non teme. Permettetemi di usare questo paragone, 
nn po liasso a dir vero, ma molto espressivo. Vedeste voi mai, quando il gatto per 
sue industrie potè arrappare alcun sorcio, quello che egli la? Noo I' uccide già di 
tratto, come certo polrebbe.ma, sbalzandolo di qua e di là, lasciandolo ire un poco, 
poi raggiungendolo, ora levandolo alto , ora gillandolo a basso , di lui si prende 
gioco e sollazzo lino che gli piace; e allorché è stanco, ficcandogli nella etnie le 
ugue e i denti, si lo strazia e l'ingoia. Tal fa Dio coi suoi nemici. Li sopporta die- 
ci. venti, quarantanni, |«r dar loro luogo a pentirsi; ma in (ine poi li punisce. '\è 
può temer che gli scappiuo. Andassero anche nel seno della terra, o tra le stelle , 
o dall'imo all’altro termine del mondo , essi sono sempre nella sua mano , perchè 
sempre egli è quegli che li conserva in essere, e che li mantiene. Intanto che sono 
io questa vita bene spesso li ricolma perfino di beoelizi; ma venuto il teiiqKi del 
castigo, egli li conserverà per circondarli e penetrarli tutti de’ più orrendi dolori 
della sua giustizia, e rolla loro paurosa | unzione glorificherà la sua giustizia al 
cospetto di tutte le intelligenze, le quali giubileranno di veder servire per forza g tra 
le pene quelle perverse creature, die osarono ricusare ul loro Creatore e Conter- 
rai ore uua soggezione di volontà e di amore. Amen. 
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I* FORMA DI DTALOGO 

* i * *. 1 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


14 Dicembre 1834 . 


P. Le dico la verità, Reverendissimo signor Arciprete, ebedoraenica, in quella 
sua Istruzione, ei ha trovate fuori certe coee, e toccati certi tasti , che al lutto mi 
lasciarono poca voglia di ridere. 

A. 6 che vi ha messo paura ?- 

/'.Eh! quel certo paragone del gatto e del sorcio mi ha per poco rimescolalo ri 
zapgue d’orrore. Perchè sono andato Ira la settimana facendo Ira me e me queste 
ragioni : t Tu certo hai offeso Iddio con infiniti peccati nella tua vita: è vero che 
ti sei confessato; ma per questo non puoi essere del lutto certissimo, che non abbi 
tuttavia sull’anima alcun peccato mortale : ì ed eccomi allora nel caso dei povero 
sorcio, cioè nellemani di Dio, che ad ogni momento mi potrebbe mandare all'inferno. 

A. Avete poi capila bene la ragione per la quale noi siamo continuo nelle 
mani di Dio ? 

P. L’ ho capila benissimo, perchè l'ha spiegata a lungo; ed io medesimo tanto 
ci ho pensato sopra anohe dopo, da me. che mi pare ohe Le saprei fare la ripetizio- 
ne di tutto quello che ha detto. ’• 

A. E voi ripetetemelo adunque. 

P. Come nell'antecedente Istruzione avea tolto a spiegare una sola parola del 
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Catechismo, la parola creatore, cosi nell'ultima prese a spiegare un' altra parola, la 

parola conservatore : e come da quella istruzione cavava la conseguenza, che dunque 
l’uomo è fatto per Dio, a cui deve sempre e in ogni cosa servire, coinè creatura al 
proprioCreatore; cosida quest'ultima tirava ilcorollario che l'uomo deveservirea Dio 
necessariamente, cioè o voglia o non voglia. Sicché quelle creature che non glori- 
ficheranno la sua misericordia, glorificheranno la sua giustizia: e cosi nessuna crea- 
tura può cessarsi dal servire, o per amore o per forza, ai fini di Dio. l-a ragione di 
ciò si è la infinita potenza di Dio, in virtù della quale egli si fa obbedire da tutte le 
creature; poiché per essa potenza opera in essa continuamente creandole, il che vuol 
dirconservarle.Equi hadichiarataladilferenzacheè Ira il conservare le cose chefanno 
gli nomini, e che fa lihlio. Quelli, per conservare le cose, altro più non fanno che 
rimuovere loro dattorno quelle forze, che potrebbero comechessia alterare, guasta- 
re e corrompere la forma, la figura delle cose; le quali si conservano poi da sé, cioè 
indipendentemente dall'azione dell’ uomo, che nulla può direttamente per conser- 
varle. Laddove Iddio le mantiene creandole ogni istante, e ponendo continuamente 
in essere la muteria e la sostanza delle nature e cose tutte, operando nel più intimo 
di esse; dalla quale attuale operazione cessandosi Iddio, elle sarebbero incontanente 
annientate. Ecco adunque manifesto, che tutte le creature, o ubbidienti e fedeli a 
Dio, o disubbidienti e sleali, pendono continuo, e interamente, e solo nelle mani, 
nella potenza di Dioiche le sostiene e conserva: ecco dunque aperto clic le stelle , i 
monti, le acque, le messi, gli animali, gli uomini in ogni loro parte sono come sospe- 
si allatto di Dio; ed egli è che mnntirne, creando, il corpo e l'anima, il villo, il vesti- 
to, la casa, e (ino quelle membra c quelle cose che l'empio usa ad offenderlo: ecco 
aperto, che nessuno può scappare dalle sue mani, o vada dall’uno all’altro conline 
del mondo, o sopra le stelle, o nel sen degli abissi; che pure ivi sta Iddio; 

A. Veggo che avete inteso ogni cosa ottimamente, ciocché assai mi consola , 
perciocché la esposta dottrina di Dio conservatore ingenera quasi naturalmente la 
cognizione di due suoi importantissimi attributi, quali sono la sua onnipotenza e la 
sua onnipresenza ; onde poi si tirano in tutta la loro forza delle utilissime conse- 
guenze per la vita dell'uomo, quali sono il continuo timore e tremore di Dio. 

Infatti osservate, che é regola di prudenza, conosciutissima e universalmente 
praticata, quella, che il più debole stia con timore dinanzi al più forte, e si guardi, 
qunnlo ha caro sé stesso, di mai irritarlo contro di sé. Immaginate un viaggiatore, 
che, smarrito nella notte per entro a uu'orrida boscaglia, udisse ad ogni passo ili 
qualche maggiore o minore distanza ruggire i boni, ululare i lupi, fremere le tigri, 
sibilare i serpenti: con qual timore nnn camminerebbe, CQnquanln diligenza non islu- 
dierebbe di andare pianissimo, senza fare strepito co’piedi, senza dar indizio di sè , 
per non tirarsi sopra quegli animali fortissimi e ferocissimi? Immaginate, che le mon- 
tagne che si levano alto intorno a questa valle avessero l'anima, efacessero una legge 
agli abitatori della valle di Lagnro, minacciando, in caso di violazione, di rovesciarsi 
impetuosamente loro in capo, schiacciandoli miseramente: quale spaventolquale ubbi- 
dienza a questa legge! che bel vedere i magistrati a vietare, sotto severessiine leggi, 
la più leggera inohbedienza! Dite il medesimo di un terribile conquistatore, che, ve- 
nendo alla tesladi un esercito trionfante e invincibile, bandisse alcun comandamento: 
quanta vigilanza, quanta premura in adempirlo! Or bene, cora’è dunque che questa 
regola di prudenza non si usa con Dio ? non è egli forse bastevolmente potente per 
doverci mettere timore della sua forza? Ma non è egli il creatore e conservatore di 
tutte le cose? non sono (ulte le forze e polenze creale nelle sue mani? Chi mette la 
ferocia nei lioni? chi mantiene il peso o sia la gravitò delle montagne? chi crea la po- 
tenza de’conquistatori e delle loro schiere armale? E non sono tutte le creale forze 
del cielo c della terra, delle acque, del fuoco, dei fulmini nelle mani di Dio? non le 
potrebbe usare tutte ogni momento contro cui egli volesse? quale insensata (emerilà 
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noD è adunque quella di un aligero uomo, che non pure noo teme Iddio, ma lo sfi* 
da, peccando, a battaglia ? 

Ma Iddio come conservatore nou solo è potentissimo , ma di più è vicinissimo, 
è presentissimo a tutte le creature eoa tutta la sua potenza infinita. Di fatto , se 
Dio come conservatore crea con tin atto continuo le cose tutte , crea la materia , 
crea l'essere loro ogni istante; dunque necessariamente dee esser sempre coll' atto 
suo ne’v isceri delle cose, in tulle le cose, in tutte le parli loro le più minimissime . 
Cbè questa è la differenza dell'essere presente di una creatura all’altra creatura, e 
di Dio alle creature; dhè una cosa può bene stare presso dell’altra, anche toccarla, 
anche mescolarsi con essa, ma non potranno però mai le particelle elementari dei- 
runa cosa essere nel medesimo luogo e spazio di quelle dell'altra. Non cosi Iddio; 
egli è necessariamente in ogni più miuimn elemento, perchè questo elemento è pare 
creatura di Dio, è operazione continua di Dio, e quindi è là dove Iddio opera; e 
Iddio dove opera anco esiste, perocché la sua operazione non è distinta dalla sua 
essenza e dalla sua esistenza. Vedete ora, che Dio è dunque nell’ aria che ne cir- 
conda, nella carne e nelle ossa e nel sangue di che si compone il nostro corpo; è 
nell'anima stessa, nei pensieri, negli affetti, negli atti tutti di lei. Ora capirete an- 
che meglio la sciocchezza e l'audacia strana di chi non teme di offendere Iddio ; 
mentre è aperto che i peccatori neU'alto stesso che ('offendono stanno nelle mani 
di Dio, e non possono a lui fuggire. Ora vedrete aperto queHo che vi dicea più so- 
pra, cioè che tutti, o vogliano o non vogliano, devono servire a Dio, lavorare per 
lui, realizzare i suoi grandi lini e disegni, o glorificando la soa misericordia, ser- 
vendolo con amore, o glorificando la sua giustizia e potenza, servendolo per forza. 

P. A proposito di questa verità. Reverendissimo signor Arciprete, mi viene a 
mente un bellissimo paragone, da me udito altre volte da uo predicatore, ohe, con 
sua licenza, vorrei dirle: 

A. Lo sentirò volentieri. 

P. Mi pare che queste due classi di persone, di cui ora Elia ha parlato, si po- 
trebbero assomigliare a due sorta di uccelli. \ 'hanno degli uccelli che si acchiappa- 
no nel loro nido, indi si crescono con grande amore e cura, dell'uomo, (ino che di- 
vengono grandicelli. Alloca queste bestiuole, rese mansuete e ubbidienti al proprio 
padrone , formano la delizia della famiglia; si lasciano liberamente volare per le 
stanze, e talvolta ancora fuori della finestra; e in tanto sono lautamente trattate, ed 
esse nell’abbondanza di ogni cosa vivono servendo con amore al proprio benefattore. 
Ora questi uccelli, mi pare, rendono somiglianza de’ buoni e giusti, che servono a 
Dio per amore: questi Diodi tratta come suoi cari figliuoli. — V ha poi un'altra clas- 
se di uccelli infelici, i quali si attaccano coi geli al zimbello, dove, loro malgrado, 
sooo costretti a saltare in alto e in basso, a patir fame e sete, e a cantar di rabbia, e 
mordono invano le funicelle che li costringono a servire al loro padrone, o le gre- 
tole delle gabbie. Cosi gli empi sono legali al volere di Dio, e questo devono fare 
anche contro voglia; egli si serve di loro a’snoi fini, ed essi sono costretti a impie- 
gare tutta la loro natura in ossequio, comechè forzalo, del loro Creatore. 

A. L’esempio fa bene a proposito; e ci giuri a ritenere ben fermo nella mente, 
che tutti siamo nelle mani del Creatore, il quale, come potentissimo e vicinissimo , 
non può essere da nessuna creatura deluso o impedito nell ottenere e compiere i 
suoi eterni consigli, ni quali, o per amore o per forza, tutti dobbiamo cooperare. 
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Quando un arteGce tiranno ha condotto a termino alcuna stia 0 |»ern, questa non 
abbisogna più di lui per sussistere; sicché potrebb'egli anche morire, e la cosa rima- 
ne tuttavia. La ragione di questo si è, che l'artefice umano noti Fa più che scoprire 
la forma già esistente nell'Interno della materia ch’egli lavora, e questa materia du- 
ra ed esiste indipendentemente dall' artefice untano, perchè conservala sempre da 
Dio. Così, a modo di esempio, una colonna sopravvive desecolialla morte del taglia- 
pietra, per la consistenza e solidità di sua materia. Ma il marmo della colonna, come 
tutte l’allre materie o dure o tenere abbisognano continuamente dell'opera di Dio 
per sussistere, poiché la loro materia stessa, la sostanza è opera di lui, è una conti- 
nua creazione di sua onnipotente virtù. Ed è appunto perchè Iddio in ogni momen- 
to, o per dir meglio conlioiiameole le produce e producendole le conserva, che l'uo- 
mo non le può annientare giammai, Iraltassesi pure d’nn briciolo invisibile di esse. 

Tanto io vi dicevo nelle passale Istruzioni. Di che nell'ultimo Dialogo procuravo 
poi di tirare la vostra mente a considerare due grandi attributi di Dio, cioè la sua 
onnipotenza e la sua onnipresenza ; riconoscendosi quella da ciò, che essendo Dio 
creatore ed autore continuo di tutte le sostanze, ed essendo annesse alle sostanze le 
forze, perciò Dio dove# essere auloree principio di tutte le forze, di tulle le potenze. 
Vonni presenza poi si deduceva dall'aver consideralo come Dio è conservatore, cioè 
creatore continuo di tutti gli elementi delle cose, le quali non sono che termini e ap- 
parizioni della operazione continua creatrice di Dio: dunque egli deve essere dovun- 
que, perchè ogni luogo ed ogni ente è latto dal suo operare. — Ma forse qualcuno 
vorrebbe rispondermi: « Or se Dio è cosi presente e vicino come voi dite,, perchè noi 
veggiamo noi mai cogli occhi nostri? » — A costui si potrebbe rispondere che Dio, 
come purÌ88Ìmospirilo, si cela per natura sua agii occhi nostri carnali, che non limi- 
no virtù di vedere la sostanza spirituale, ma solo la luce-corporea e i colori suoi. Ma 
gli dimandiamo inoltre: Col farvi maraviglia di non vedere Iddio, seliben presente , 
cogli occhi del corpo, voi venite a supporre che noo vi sia cosa alcuna d’invisibile 
agli occhi di questa carne: ovvero venite ad affermare che gli unici testimoni dell'esi- 
stenza delle cose sieno gli occhi. Ma vi par dunque vero, che voi non dobbiate affi- 
darvi, per saper le cose, che agli occhi rostri? — Ditemi, quando vi viene veduta al- 
cuna fabbrica, non conchiudete voi tosto alle foodamenta di lei? — Eppure non le ve- 
dete cogli occhi, perchè stanno sepolte sotterra — Ecco un bell’albero, che si leva 
altissimo e stende ampiamente i suoi rami. Ditemi, reggendolo voi combattere cou 
tutti i venti e non fiaccarsi giammai, non ponchiudele che esso dee tenersi a salde e 
profonde radici? Eppure voi noo vedete le radici. — Il medesimo dite di una voce che 
vi chiamasse dal di dietro di alcuna parete: voi subite, riguardando a quella volta 
onde muove la voce, credereste esservi colà dietro alcnna persona, comechè non la 
reggiate. Ora io vi dieo: al medesimo modo, reggendo noi questa immensa fabbrica 
dell'universo, dohbiam pur credere esservi un fondamento, una radice, un autore «li 
lei, sebbene non lo veggiamo cogli occhi corporei. Vedendo f effetto in somma, noi, 
come esseri non pure di occhi, ma e di ragione forniti, subito dobbiamo conchiudere 
alla causa, altaiche chi ciò negasse, converrebbe doverlo credere pari, anzi peggior 
delle bestie, poiché fino le bestie par che credano eziandio a cose che non veggono. 
Vedete là quel bue che ara cacciato dal pimgolodel contadino: questi per alcun suo 
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bisogno, lascialo l'arnlrn, si discosta dal bur lanlo clip gli si renda invisibile, la 
povera bestia piega addietro il suo collo.p leccandosi il muso, muggisce al padrone 
che non vede, quasi cercandolo. Kccolo il bue che ricorda il padrooe che più non 
vede. Vedete quel cane, che, perduto nella foresta il suo padrone cacciatore, latra, 
fiuta, corre, guaisce. cercando il suo signore, cui ricorda e conosce, per così dire, 
sebbene assente. E l'uomo non ricorderà il suo Signore Iddio, perchè non lo vede 
cogli occhi del corpo? l'uomo, dolalo di ragione . per cui può con sicurezza con- 
chiudere daH'effptlo alla causa, non conoscerà Iddio, perchè è invisibile? Oh' quanto 
è giusto il rimprovero che lo Spirilo santo fa a costoro, là dove dice: Cognovit bos 
jtoxsessorem suttm, et asinut praesepe domini siti: Israel autem me non cogno- 
vit, et populus incus non intei /exit (i). A costoro pertanto sarebbe da risponde- 
re: t Vi prego, non vogliate con questi vani sofismi avvilirvi sotto ai bovi ed ai 
cani; e per amore almeno della vostra riputazione , tacete queste vostre ragioni , 
che vi (anno senza ragione, » 

Ora dal sapere che Dio ci è continuo e dappertutto presente e vicinissimo, tro- 
vandosi egli dentro e fuori di noi,' fino nell’intimo dellanima-nostra, procede quasi 
spontanea la bellissimae utilissima conseguenza, che noi possiamo e dobbiam fare di 
continuo l 'esercizio della presenza di Dio. Intendo dire, che tutti noi cristiani dob- 
biamo ricordarci sempredi camminare alla divina presenza. Questo esercizio guarde- 
rebbe gli uomini, cheto facessero fedelmente, da ogni peccato, anzi li farebbe santi. 
Imperocché come mai snria possibile offendere Iddio a chi In tenesse con viva fede 
sempre presente? E questo tener Dio presente, o tener noi continuo presenti a Dio , 
conviene col precetto della vigilanza cristiana, In quale Cesò Cristo vuole che abbia- 
mo senza posa. Vegliate , ci dice Cesò Cristo: gran parola da intendersi bene! Non 
ci divieta con essa, che prendiamo un moderato riposo a ristoro delle forze perdute; 
■uà ci comanda che abbiamo sempre in mira Iddio che ci vede. E al vigilale di Cri- 
sto si contrappone il dormititi! multi di s. Paolo; con che l' Apostolo non intendea 
punto di dire che dormissero mòlli di sonno naturale (che sapeva bene quanto gli uo- 
mini 8Ìen<> svegliali sui loro terreni interessi ), ma intendeva di quella spensieratezza, 
per la quale, quantunque sieoo del continuo circondali ed involti dalla maestà di Dio, 
tuttavia pot o o nulla a lui pensano e lui ricordano Ed ecco qui la fonte di tante ini- 
quità che i peccatori cosi audacemente commettono, il dimenticarsi di Dio presenlp. 
Laddove se tenessero presente Dio, si farebbero santi. E quanto non sarebbe facile 
pigliare questo esercizio della presenzadivina, avvezzandosi avederlo in toltele crea- 
ture e iu tutti gli avvenimenti? La mattina col sorger dal letto, quanto non è naturale 
il rivolgersi al Creatore e Conservatore, ringraziandolo della vita e dell’esistenza che 
ri mantiene tuttavia ? E mettendosi alle occupazioni del proprio stalo, quanto non 
è facile ricordarsi del Creatore al cristiano che pensa essere Dio in tutte le cose che 
vede e tocca continuo, nella luce, nell'aria , negli sfromenti che tratta: 1 Cosi, en- 
trando a mensa, non è egli spontaneo che l'uomo ragionevole riconosca nell’alimento 
un singolare beneficio della divina Provvidenza, e dopo mangiato, con grato animo 
ne la rmgrazii? E quando egli si corica, sapendo come la sua esistenza in quel giorno 
fu una gran serie di miracoli e di benefici di Dio, come non lo ringrazierà, e non gli 
chiederà perdonanza delle colpecoromcsse contro di Ini? Qaesto, questo, o cari fecero 
i Saoli, senta pivi: e Dio, volendo, dopo la universale prevaricazione dei discendenti di 
Noè, conservare la verità e la giustizia sulla terra, e volendo a questo fine eleggersi 
e santificare un uomo che la propagasse ne suoi discendenti, chiamò Àbramo fuori 
della sua patria e famiglia paterna, e gli diede questo comandamento, udite: Ego 
Deus omnipolens: ambula coroni me, et etto perfectus ( 2 ) ; quasi fosse una cosa 
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sola e indivi sibila, il camminare alla presenza di Dio onnipolenle creatore e conserva- 
(ore, e l'essere perfetti. Ora questo documento vorre' io che sitamente v* imprimeste 
nell' animo, e riduceste a pratico esercizio; ciò che non vi tornerà punto difficile, se 
mediterete come tutte le cose che vi circondano sono un* opera incessante della ma- 
no onnipotente di Dio; il qual legame di Dio colle cose viene appunto espresso dalla 
frase scritturale allegata: Ego Deut omnipolens-, onde il precetto, ambula coram 
me, e la naturai conseguenza, et etto perjectus. Amen. 




, 28 Dicembre 1834. 

Per t Arciprete impedito nella vinta delle scuole de' fanciulli, ditte il taeerdote F. P. ciò che 
tepue. ’ • 


Nell’ aliima Istruzione vi fu continuato a parlare di due attribuzioni di Dio, cioè 
della onnipotenza è della onnipresenza ; dalle quali, come naturai conseguente, il 
Reverendissimo vostro signor Arciprete procedette a parlare deW esercizio della pre- 
senza di Dio. Ora passiamo ad altri corollari, che nascono spontaneamente in chi 
ha bene inteso che cosa voglia dire ehe « noi siamo continuo alla presenza di nn 
Essere onnipotente, e vicinissimo a noi e a tutte quante le cose, s 

Primamente una tal cognizione induce in noi il santo timore, il quale è un sen- 
timento di riverenza verso Dio, suscitato nell’ animo nostro dal credere e sapere che 
noi siamo continuo innanzi a un Essere potentissimo e in sue mahi: di che noi temia- 
mo sempre di offenderlo, e di provocare così contro di noi la sua terribilissima forza. 
E qui osservate una cosa, ed è, che l’ uomo teme in ragione diretta della propria im- 
potenza e pochezza, e dell’ altrui forza e autorità. Così si teme più un uomo armato, 
che un uomo disarmato; e se volete parlare di timore riverenziale, nn reo temerà sì 
bene la presenza del giudice, ma più quella di tatto intero il tribunale, e sopra tatto 
quella dell’ Imperatore. — Similmente un soldato si terrà in riverente soggezione alla 
comparsa di un officiale; ma più di un capitano, più ancora di un generale, e sopra 
tutto del supremo comandante. — Così, con rispetto si sta innanzi all’ Arciprete; ma 
più innanzi al Vescovo, e con somma riverenza innanzi al Sommo PonteGce, al quale 
fino i re della terra, pietosi figliuoli della Chiesa, s' incnrvano umilmente a baciar- 
gli i piedi. Or fule voi ragione, quanto grande dovrebbe essere in noi, se avessimo 
punto di fede, la riverenza e il timore di Dio, mentre egli racchiude in sè solo una 
potenza ed un’autorità infinitamente superiore a tutte le accennate dei re,de'coman- 
danti, de’Sommi Pontefici, anzi diluite le possibili creature. Sicché vedete, o fratelli, 
che il timore di Dio dee essere il primo e il sommo di tutti i timori; la riverenza di 
Dio dee star sopra ad ogni altra riverenza: dobbiamo in somma temere più di Dio, 
che di tutti gli uomini e di lutto il mondo. E questo appunto volle Gesù Cristo inse- 
gnarci, quando disse: Notile limere eot, qui occidua! corpus, animam autemnon 
possimi uccidere: sed potius limere eum, qui palesi et animam et corpus perdere 
in gebennam (i). Colle quali parole ci comanda espressamente di anteporre il timore 
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di Dio a tulli gli altri limori e terrori, e vuole che guardiamo il timor sanlo di Dio 
a costo della medesima vita. E ne dà quesla fortissima ragione, che gli uomini tutti, 
con tutto il loro potere, io fine altro non possono fare che uccidere il corpo, ma l'ani- 
ma non la possono offendere menomamente; dove Iddio può non pure il corpo, ma 
I anima stessa mandare all' inferno, doro, privala di Dio, sarebbe morta per sempre 
alla verace vita, e da tutti i mali circondata e straziala. Tanto più che nessuno può 
nè anche torcere un capello del nostro capo, senza esserne licenzialo da Dio. 

Ora qual è il timore di Dio che hanno al presente il più.de’crisliani? Non è egli 
vero, che piu si teme bene spesso il potere e le minacce di un uomo, che non sia il 
potere e le minacce di Dio ? Non è egli vero, che per non iscontentare quell’ avven- 
tore, quel signore, quel padrone, nonsi lemedi offendere Iddio, violando lasanliGca- 
zion delle feste col prolungare i lavori servili le due, le tre, le sei ore? e col fare i ne- 
gozi, delle vendile ingiuste? non è vero, che per paura di essere derisi e beffati dagli 
uomioi mondani, non temiamo di star lontani dalla chiesa, da’ sacramenti, e di per- 
mettere che le nostre case e botteghe risuonino continuo di bugie, di bestemmie, e di 
turpi novelle? E questo sarà aver timore di Dio? Sarà questo ubbidire al comanda- 
mento di Cristo, di dover temere più della morte l’ira e la vendetta di Colui, che può 
mandare e I' anima e il corpo nostro all' Inferno? Oh! come diversamenteadoperaro- 
no i primi Cristiani, i quali, più tosto che fare un minimo allo opposto alla legge divi- 
na, si lasciavano straziare il corpo col ferro e col fuoco, temendo assai più lo sdegno 
del Signore, che non tutta la rabbia e la forza de’ tiranni impotenti! — Orsù dunque, 
o fratelli, cominciamo almeno adesso a temere Iddio; e non isliamo contenti di temer- 
lo noi, ma diamo opera che il santo timor di Dio regni anche nelle nostre famiglie e 
nelle nostre botteghe. Imitino i padri di famiglia gli antichi Patriarchi, i quali non 
cessavano mai dallo inculcare a loro figli, che temesserolddio sopra ogni cosa. Veg- 
gano i padroni, che nelle loro botteghe il santo timor di Dio sia la prima legge che 
dia regola a lutto, e nou permettano che venga violala giammai. Allora, o cari, ve- 
dremo rinnovellarsi e riformarsi le persone, le famiglie, le borgate, le ville, le città, 
le provincie e i regni. Allora si vedranno verificali gli efletti salutari e le benedizio- 
ni che le sacre Scritture dappertutto attribuiscono al timore di Dio: delle quali mi con- 
tenterò di accennarvi quello che pavide ne predica in un suo salmo (i), che sempre 
sentite cantare ai Vespri, e che comincia cosi: « Beato I' uomo che teme Iddio: egli 
« animosamente ubbidirà ai comaudamenti di Dio: > Beala» rir, giti lime! Domi- 
num: in mandali» ejus colei nimis. E in premio di sua c ubbidienza e timore, rice- 
« vera da Dio anche sulla terra ogni più vera benedizione, si per le cose del corpo, 
v come spezialmente per le cose dell’ anima: i Polens in terra erti semen ejus: ge- 
li er alio rectorum benedice tur . Gloria et divitiae in domo ejut: et j un litio ejus ma- 
lici in saeculum saeculi .« Ma in particolare il sanlo timor di Dio gli sarà scorlain 
« quesla vita, piena di ignoranza e d' errore, a conoscere il bene ed il male, e farlo 
c conoscere altrui: e questo lo renderà uomo misericordioso verso del prossimo, e giu- 
« sto innanzi a Dio: » Exortum est in tenebri» lumen recti»'- misericor», et mise- 
rator, et jtttius. i La vita di carità e di giustizia gli frutterà l'amore di tutti, ed egli 
< anche dopo morte sarà eternamente ricordalo: e non avrà da temere che si metta 
« di lui mala voce, e che questo gli rechi del danno: « In memoria aelerna erùjti- 
sin»: ab auditione mala non timebil. * Perciocché l’aver (emulo il Signore, l'avrà 
u condotto alla sua ubbidienza: e la sua ubbidienza gli metterà in cuòre una dolce 
« speranza e mirabile fortezza, per la quale non farà alcun conto de' suoi nemici: » 
Paratum cor ejus speri 'e in Domino , confirmalum est cor ejus; non cotnmooebi- 
tur donec despicial ini. ?, -V suo», c Al contrario il peccatore, cioè chi non teme ld- 
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c dio, si accorgerà un giorno quanto si è ingannato in temer più il mondo che Dio: 
c ma allora non sarà più tempo di ravvedersi, e quindi Tremerà vanamente di rab- 
« bia, digrignerà ideoti, e si struggerà per immenso dispetto, e tutte le sue speranze 
« se le vedrà sfuggite dalie mani, come il Turno si dilegua per l’aria: v Pecca/or vi - 
debit ett'rascelur, dentibussuis fremei ettabescel : desiderium pecca lortim peribit. 

Veniamo ora ad un altro atto, che procede anche spontaneo dal sapere che sia- 
mo sempre sotto gli occhi di un Dio potentissimo, creatore e conservatore di tutte le 
cose: e quest’ alto è l'atto di adorazione-, parola molto usata, ma forse pochissimo e 
mala intesa. Osservate, o cari, anche qui un costume, una regola che si usa nel mon- 
do; ed è, che quanto è più eccellente e superiore a noi la persona al cui cospetto ve- 
niamo, tanto piò profondo è pure l’atto di riverenza che le facciamo. Così, peresem- 
pio, ad un amico che incontrate pervia, non gli direte più che: buon dì. Ma se vi 
passa appresso un superiore, vi trarrete il cappello. Dinanzi all’ Imperatore vi chine- 
reste Gno a terra: e al cospetto del Papa vi prostrereste a baciargli i piedi. Or con 
questa gradazione di atti più o men riverenti, noi intendiamo di riconoscere e riverire 
la maggiore o minore dignità delle persone alla cui presenza veniamo. Fate voi ades- 
so le ragioni, quale atto di riverenza saria dovuto a Dio, se volessimo procedere in- 
nanzi gradatamente. Somma e infinita essendo la potenza e signoria di Dio creatore 
e conservator nostro e di tutte le cose, anche del Papa e dell’ Imperatore, somma e 
infinita convien pure che sia la oostra riverenza e umiliazione verso di lui.Ora l’atto 
di questa nostra riverenza, col quale riconosciamo e confessiamo il supremo domi- 
nio e l’ infinita potenza e grandezza dell’ Essere supremo creatore e conservatore di 
tutte le cose, grandi e piccole, dell’ uoiverso, chiamasi adorazione ;e se si fa solo 
internamente coll’ animo, dicesi interna, se poi si congiunge e manifesta eziandio 
con qualche segno esteriore, dicesi adorazione anche esterna. E perchè Iddio, come 
abbiam detto, ci è sempre vicino e presente, frequentissimi, anzi continui, se fosse 
possibile, converrebbe che fossero gli atti nostri di adorazione. Ciò che facevano di 
fatto que' santissimi giusti dell’antico patto,! quali uscendo frequente allacampagna, 
si prostravano colla faccia per terra,e chiamando sè stessi polvere ecenere, Dio ado- 
ravano come supremo e onnipotente Signore di tutte le cose. Ah fralellil quanto dob- 
biamo anche in questo vergognarci noi altroché così poco e così male adoriamo Id- 
dio! Si narra di molti Santi, e massime di s. Patrizio apostolo dell’Irlaoda, che ge- 
nufletteva le centinaia di volle il dì, per adorare Iddio con quest'atto, il quale è pro- 
priissimo a significare l' atto interno dell' adorazione. Perciocché a quella guisa che 
il corpo per la genuflessione si appiccolisce e s’ incurva e quasi cade in terra, così 
1’ animo nostro deve innanzi a Dio abbassarsi e riconoscere il proprio nulla e la pro- 
pria assoluta dipendenza in tutte le cose da luì. Or dunque questo esercizio vi racco- 
mando caldamente a tutti, massime la mattina appena alzati, al mezzodì quando si 
suona 1’ Angelus Domini , e la sera prima di ooricarvi. Ma non vi contentate di 
questo; fatelo frequente frequente, io casa, in campagna, e massime nella chiesa; 
ma procurate sempre di congiungere all’ alto esterno anche l’ interno, che dà il ve- 
ro valore all’ atto esteriore, acciocché voi siate veri adoratori; perciocché ha detto 
Gesù Cristo: c 1 veri adoratori adoreranno il Padre in ispirilo e verità >: Veri ado • 
ratoros adorabunt Palrem in spirila et veniale (i). Amen. 
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li primo di dtlf anno 1835. 


Abbiamo fin qui dimostrato, fine dell' uomo essere servire a Dio. Ma questa pa- 
rola di servitù potrebbe farci credere, che il nostro fine fosse qualche cosa di duro e 
di aspro; perocché noi vergiamo che la servitù fra gli uomini quasi sempre è di pe- 
so, e trae seeo molestie ed asprezze. Non già, o cari: seia cosa va cosi cogli uomi- 
ni, non va però così con Dio; anzi perciò appunto che il nostro fine è la servitù di 
Dio, esso fine è amabilissimo, dolcissimo; mentre la servitù di Dio non può essere al- 
tro che pienamente amabile e desiderabile: ciocché appunto io imprendo questa sera 
a provarvi. E prima mi conviene distinguere, come v'ho ancor detto, tra chi serve a 
Dio per forza, e chi serve a Dio per amore. Certo la servitù che prestano a Dio i pri- 
mi,. non può tornar loro dolce e gradita, anzi acerba e durissima: e loro sta bene. 
Ma chi serve a lui per amore, questi, dico io, è che nella sua servitù trova il mag- 
gior contento, il solo vero contento; e vel provo. 

Osservate innanzi tratto, come anche la servitù che si presta agli uomininon è 
sempre sempre dura, anzi molle fiate financo desiderata. Ma andiamo per gradi: pri- 
ma ponete un servitore, cui la mercede che ne trae, muove a servire un padrone. Co- 
stui servirà sì bene volontariamente; ma essendo indotto a ciò fare dal duro bisogno 
di campare la vita, egli noo avrà molto cara la sua servitù. Or ponete mo, che costui 
servisse il suo padrone non per la necessità di vivere, ma per un motivo più nobile, 
come saria per un sentimento di gratitudioevenulo in conseguenza di un beneficio pre- 
cedente: ditemi, pensale voi, che in tal caso gli sembrerebbe durala sna servitù? Noa 
già; perchè essa sarebbe adatto spontanea, e voluta da lui per titolo di riconoscenza. 
Darà luce alla cosa il fatto seguente di Alessio de Marchia, celeberrimo dipintore. 

Preso costui una fiata da vivissimoeslrodiritrarreintelauu incendio nel modo 
il più naturale e ’l più vero, venne all' atroce stravaganza di appiccare il fuoco a dei 
fenili e cascine, per poi copiarne le alte ed ampie vorticose fiamme- Or qui mentre l’in- 
cendio ardeva e inceneriva ogni cosa a grande spazio d'intorno, Alessio slava in cer- 
to sitoritraendo tranquillamente il tristo spettacolo delle fiamme divoratrici, ede'globi 
fumosi, e della genie impaurita o adaeendala a fuggire, e salvare delle masserizie, 
del bestiame, de' bambini e degl’ infermi più che potea. Se non che, scoperto age- 
volmente l'autore di questa tragedia, fu dalla signoria menato prigione, e dopo bre- 
ve processo, come incendiario condannalo atta morte. Ci ebbe allora in Roma una 
potentissima famiglia, la anale ravvisando in questo fatto, più che malizia di animo, 
pazzia di cervello, e forte dolendole che dovesse morire un pillor sì perito, tanto fece 
e brigò per «camparlo da morte, facendo valere I’ antico assioma di giure, Perùtts 
in arte non d,ebel mori, che in (ine ottenne di liberarlodallapena; a patto però che 
lavorasse un dipinlo.il quale fosse da tntti i maestri dell'arte giudicato per isquisita- 
mente eccellente; come anche di fatto, messosi all'opera, e colorito un paese in fiam- 
me. tale appunto riuscì. Allora il buon pittore, riconoscendo la vita dall' amorevolez- 
za di que’signori, li pregò che il 'olessero ricevere in casa loro, dove egli, senz’altra 
mercede che il pane, avrebbe lavoralo tutta la vita per essi. Or ditemi, pensale voi, 
che una tal servitù potesse parer dura al pittore? Non già perchè ella era tutta di sua 
volontà, mossa questa dalla ragione di un singoiar benefizio ricevuto; sicché anzi, 
quanto quei signori avessero rifiutato l' offerto servigio, non poco egli avrebbe patito 
nell’ animo suo riconoscente. Vedete adunque, che non ogni servitù torna dura, anzi 
bene spesso ella è voluta ed amata dagli uomini stessi, così amauli di libertà che seni- 
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brano d’ essere; e questo avviene ogni qualvolta eglino si assoggettano all* obbe- 
dienza di alcuno, mossi da' benefìci che ila lui precedentemente ebbero ricevuti. 

De* quali avvenimenti sono piene le storie, massime de’ tempi vetusti, quando 
se alcun uomo valoroso sorgeva a difendere la repubblica da' suoi nemici, inconta- 
nente lui per riconoscenza eleggevano a Re, come fu de’ Giudici d’ israello. Simil- 
mente se alcun personaggio colle sue liberalità e magnificenze benemerilava de’ po- 
poli, questi lo creavano loro Principe, e volentieri alili obbedivano: come avvenne 
anche a Gesù Cristo, cui le turbe, pasciute dal pane e dal pesce moltiplicalo mira- 
colosamente, volevano eleggere a loro Re. Così pure se alcuno giovava la patria di 
prudenti e utili leggi e ordinamenti, gli era conferita quasi regia autorità, come 
narrano di Licurgo e di Solone. 0 anche più, se la bontà e la giustizia rendevano 
alcun uomo caro e reverendo alle genti: come avvenne segnatamente de Papi, i qua- 
li come padri governavano i popoli, quando a questi mancavano i buoni reggimenti. 
G vergiamo tuttodì, come un buon padre è ubbidito pipnamente da' buoni iigliuoli, 
nè questi lamentano la loro servitù, anzi I' hanno carissima. 

E or non vorrem noi dire dolcissima la servitù che i buoni preslaoo a Dio, pro- 
venendo essa loro in conseguenza non di una n d'altra delle accennate beneficenze, 
ma di tutte insieme ? perocché tutto quelle accennale, e infinite altre in sè solo ac- 
chiude e comprende il benefizio della creazione e conservazione che Dio fa delle co- 
se; che la nostra servitù verso Dio nasce appunto dall’ esser egli , come vedemmo, 
creatore e conservatore di noi, c di tutti quanti gli enti dell’universo che noi usiamo. 
Di che vedete, come dalla nozione stessa di Creatore e creatura risulta, che il nostro 
servigio a Dio non pure è necessario, ma ancora amabilissimo , perocché originato 
da un benefizio infinito che precedette. 

Or questa medesima dottrina, cioè la servitù di Dio dover essere amabile, si 
prova eziandio col seguente argomento. 

La potenza di operare di un artefice fa direttamente concbiudere ad un’alme- 
no uguale potenza di conoscere-, poiché certo nessuno può fare quello che non sa, 
che non conosce. Di che voi ben capile, che essendo Dio l'autore di tutte le cose crea- 
te, e potendo egli creare quanti altri universi volesse, dee tutte queste cose perfetta- 
mente conoscere. Di più, l’ abilità di un artefice è sempre commisurata a queste due 
qualità, di conoscere e di po'ere\ e fe sue opere tengono tanto più della perfezione, 
quanto maggiore è la cognizione e la potenza^ cioè 1’ abilità dell’ artefice- Cosi i di- 
pinti di lìafaele e le statue di Canova sono un miracolo di bellezza, appunto perchè 
i nno era un miracolo di abilità nella pittura, e l’altro nella scultura. Vedete dunque 
elle le opere di Dio non possouo non essere nel loro genere sommamente perfette, per- 
chè perfettissima vuol essere i’abilitàdiunsapientissimoe potentissimo artefice. Quin- 
di anche I' uomo, che è opera di Dio, dee essere in sè perfettissimo. Argomento poi 
di perfezione di un’ opera si è, eh’ ella ottenga perfettamente il suo line al quale è 
ordinata Ora niun uomo è al mondo, che non senta sè essere fatto per la felicità , 
il suo fine essere una compita beatitudine. Ma piu sopra abbiamo veduto ancora, fine 
delf uomo essere di servire a Dio. Dunque nella servitù volontaria che si presta a Dio, 
dee 1' uomo di certo trovare la propria felicità, c tanto più sicuramente e compiuta- 
mente, quanto più iutera e perfetta sarà la sua servitù al Signore; perocché se nella 
servitù al Signore non trovasse la sua felicità, non rinverrebbe iu essa quel line a cui 
pure aspira. Couvieu dunque dire che la volonterosa servitù a Dio debba esser cosa 
dolcissima e felicissima, appunto perchè ella è il Sue di quell’ uomo che è fatto per la 
felicità. Gii eccovi anche da questo capo mostrato, che dolce ed amabile cosa sia 
servire a Dio, per gli amatori suoi: è cosa dolce ed amabile come In felicità. Certo 
nulla può avervi di più dolce e di più amabile della felicità stessa. 

.Ma qui alcuno forse entrerà ad opporre, che la felicità non può dirsi fine dell’uo- 
iuo . perchè molli, andando dannali, fallirebbero al loro line; ciocché non può conci- 



198 

liarsi coli* i<Tea di nn’ Optra liscila dalle mani di un perfettissimo artefice. — Egli 
conviene, o cari, riflettere, che Iddio ha legalo 1’ ottenimento di questo fine alla li- 
bertà dell' uomo: il quale in quanto è opera di Dio, infallibilmente è portato alla fe- 
licità, e quindi è opera perfetta; ma io quello che I’ uomo aggiunge a sè stesso co- 
gli atti suoi propri, egli può errare e guastarsi, e cosi fallire in parte al suo fine; 
nel qual caso l’ imperfezione è tutta dell’ uomo; il quale però anche allora viene da 
Dio coordinalo per forza ad un altro ultimo e supremo fine, che forma lo scopo finale 
dell* operazione divina, cioè alla sua gloria, la quale rispleode anche uell* infelicità 
che 1* uomo trova nel sottrarsi alla servitù divina, a cui era stato crealo; risplende, 
dico, agli occhi de’ santi che ne ritraggono gioia ed esultanza, e cresce da ciò stes- 
so la lor beatitudine. 

Or dunque fin qui noi abbiamo veduto, che I’ uomo è fatto per servire a Dio ; 
che questa servitù è necessaria insieme ed amabile; e ciò abbiamo provalo conside- 
rando pur la nozione di creatore e creatura, di conservatore e di cosa conservala , 
senza più. Veniamo ora ad nn terzo argomento, col quale si dimostra a un tempo 
che il nostro fine vuol essere la servitù di Dio, e che questa servitù è del tutto ama- 
bilissima. Il quale argomento trarremo noi dal considerare qual Gne possa aver vo- 
luto Iddio dare all’ uomo: e qui sarà dove chiaramente vedremo, che Dio non altro 
fine può aver voluto dare all* uomo se non il suo proprio servigio, e questo servigio 
esser necessariamente amabilissimo. 

Prima osservate, che chiuoque opera, mette sempre a fine di sua attività una 
cosa amata e utile a sè. Così l’ artefice presta I* opera sua a fine di ritrarne la mer- 
cede che ama e da cui è giovalo ne* suoi bisogni. Ma Dio nell’ operare noo poteva 
proporsi a (ine altra cosa che sè medesimo, perocché altra cosa fuori di sè non v’a- 
vea per lui amabile e vantaggiosa; non prima della creazione, che nulla cosa esiste- 
va; non dopo, perchè quanto nelle creature potea essere di amabile ed utile, tutto 
già egli possedeva ab eterno in sè stesso in perfettissimo grado ed in modo eminente. 
Onde è facile dedurre due altri attributi di Dio, la sua santità e la sua beatitudine : 
la sua santità, perchè questa dimora appunto Dell’amore di Dio; la sua beatitudine, 
perchè questa viene necessaria dall’ amore e godimento di un bene infinito, quale 
ai è Iddio. Fine adunque dell’ azione di Dio è, e non può essere che Dio stesso. 

Or quale sarà poi il fine delle opere di Dio?Certonoi veggiamo nel mondo, che 
altro è il [fine dell' operatore, altro il Jine deir opera stessa. Verbigrazia, il fine |>er 
cui un calzolaio lavora una scarpa, sarà la mercede; ma il fine della scarpa è di cal- 
zare il piede: il fine per cui un pittore fa una pittura eccellente, sarà I’ amor della 
gloria; ma il fine della pittura è di rappresentare quella scena, quel fatto che è l’ ar- 
gomento del quadro. Ora dunque, dopo che noi abbiamo veduto che Dio opera per 
fineed amore di sè,sta a vedere ancora qual fine s’abbiano le opere sue.lesnè creature. 

Mostra la sperienza, cheognuno ama singolarmente le cose proprie, perciò stes- 
so che sono proprie. Colui ama la propria casa, in cui nacque e visse, sì fattamente, 
che non la baratterebbe forse a un palagio altrui: un pittore, comechè meschinissimo, 
amerà forse e stimerà le sue dipinture quasi come quelle di nn Rafaele: quella madre 
poi avrà un affetto sì tenero alla sua prole, comechè grossa di animo esformata di cor- 
po, che non vorrebbe cangiarla con un angelo di paradiso. E questo amore alle cose 
nostre proprie è in noi tanto maggiore, quanto piò esse cose partecipano io certo modo 
di noi. Ond’è la sviscerata carità de’geoitori verso de'Ggliuoli, a cui diedero il proprio 
sangue, massime se mollo loro assomigliano nella faccia e nell’animo. Effetto poi co- 
stantissimo dell’ amore si è la brama che la persona amante prova di dover comunicare 
alia cosa amata, per quanto le è possibile, ciò che trova essere utile e buouo a sè.Così 
quella sposa o quella madre trovando saporoso alcun cibo, subito cerca di farne parte 
allo sposo o al figliuolo che ama, talvolta anche quasi sforzandoli a nutricarsene. E di 
Caligola imperatore si narra, che per l’affetto singolare che avea posto al suo cavallo, 
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desiderando di fargli parie delle glorie e delle ricchezze ch'egli godeva, lo ebbe crea- 
lo console, e nutrivalo di biada dorala; nella qual pazzia quel furioso mostrava però 
di ubbidire alla legge naturale di cui non facciam parola. Ora voi intendete, che Dio 
non può non amare perfettamente le sue creature, mentre quantoè inesse, lottò è suo; 
e per conseguenza ancora capite, ch'egli dee voler partecipare sé stesso alle creature 
( quanto secondo loro natura ne sono capaci, e non se ne rendono indegne ), essendo 
egli a sè stesso l’unico infinito bene, che lo rende eternamente e compiutamente pago 
e beato. L'amore adunque e la fruizione di Dio dee essere il fino dell’uomo e di tutte 
le creature di Dio: Iddio non poteva prefiggergliene altro che nuesto; e questo fine 
dell’ uomo è essenzialmente amabilissimo, perchè è Dio stesso, sede della beatitudine, 
complesso di lutti i beni, e, come lo chiama s. Agostino, bene di ogni bene, bontim 
omnis boni. 

Concludiamo adunque; e la conclusione sia, che nelle cose dette voi avete in ma- 
no, o fratelli, l’ intima ragione del primo dei dieci comandamenti, il quale dal nostro 
Catechismo viene espresso cosi: « Tu devi credere ed adorare un solo Dio: 1 avete 
ancora in mano la ragione del primo de' due precetti della carità, base e fondamento 
di tutta la legge: « Amerai il Signore Dio tuo di tutto il cuor tuo, e in tutta I’ anima 
i tua, e in tutta la mente tua (i). n Coll’ amore I’ uomo serve a Dio; e col servire a 
Dio r uomo s’ unisce con Dio; e coll’ unirsi a Dio l’uomo si rende felice-, e rendendosi 
felice, egli ottiene il fine pel quale è stato da Dio crealo. Andiamo dunque a questo 
fortunato termine, miei cari; prendiamo questa dolce servitù una volta ; crediamo a 
quello che disse Gesù Cristo: Jugum tneum suave est , et onus tneum leve. Amen. 
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IN FORMA DI DIALOGO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


4 Gennojo 1835. 

A. Nella passata domenica fece un sì mal tempo, che io dabito forte, se voi, 
mio caro parrocchiano, abbiate potuto intervenire alla mia istruzione. 

P. Non pensi. Vostra Reverenza, che io sia per mancare alla Dottrina per così 
leggiere cagioni. Troppo sento per esperienza, quanto la parola di Dio sia dilettoso 
e utile cibo dell’ anima mia. Veramente col frequentare la parola di Dio si gusta 
sempre più la divina nostra religione, e la mente ne resta più illuminata, e la volontà 
più avvalorata ad operare la giustizia, per resistere alle tentazioni, e fuggire quelle 
occasioni, nelle quali mettendosi, appena è mai che se n' esca senza danno dell’ani- 
ma. G sebbene alcuna volta la istruzione metta timore e paura; tuttavia non so co- 
me, piace anche questo, e viene largamente compensato dalla consolazione che se 
ne riceve: come avvenoe l’ ultima fiata, quando ci fece vedere, che dolce ed amabile 
cosa sia il servire al nostro Creatore. 

A. Sieno grazie a Dio di questo forte amore che egli vi mise nell’aniiuo di ascol- 
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lare la sua parola: n cerio mollo strana e ingiusta cosa si è, ebe l' uomo sostenga, 
come sostiene, tanfi travagli e disagi per procacciar nutrimento e sollazzo al corpo, 
e poi abborrisca da ogni pena e incomodità per dare il convenevole cibo alla parte 
migliore di sè, che è lo spirilo. Ma lasciamo questo, e veniamo al proposito. 

lo credo beoe, che voi siate convinto, per le delle ragioni e per altre, come 
servire a Dio sia una cosa dolcissima. Ma voi anco vi saprete, che non tutti gli uo- 
mini pensano a questo modo; de’ quali veggiara tanta parte servire più volentieri a 
troppo diverso padrone, che a Dio: eppure egli dicono di far questo appunto per 
avere vita dolce e beala. Or doude crediam uoi ciò provenire? , 

P. Questa ingiustizia e vergogna e miseria che veggiamo nel mondo, a me pa- 
re non poter provenire da altro, se non dall’ ignorare che cosa voglia dire servire a 
Dio; ed io credo, che se molti di colali fossero intervenuti all’ ultima Istruzione, e 
avesser posto mente alle bellissime cose da Lei dette sopra di ciò, forse che sareb- 
bero di quesla chiesa usciti con luti' altro animo, e persuasi, ebe di vero nè v’ ha, 
nè può avervi più dolce e più dilettevole cosa all’ uomo, ebe quella di servire a Dio. 

A. Se vi accadesse adunque di abbattervi in alcuno di questi infelici di cui par- 
liamo, sapreste voi trarlo dell’ inganno suo ? 

P. Non so da vero se il saprei fare, lo sono fatto cosi, che mentre ascolto le 
istruzioni di Vostra Reverenza, e’ mi par di capire cosi nettamente ogni cosa, che 
se io sapessi scrivere, sì vorrei distenderle in carta. Ma finita la Dottrina, comechè 
me ne rimanga nel fondo dell’ animo tutta la buona impressione, m’ avveggo però, 
che non sarei da tanto di potére eoo disliuzioue e sicurezza ripetere milite delle co- 
se udite. Tuttavia a un bisogoo vorrei provarmi a far quello che mi potessi. 

A. Provatevi: fìngete che foss’ io no jiom del mondo, e che cèduto il ragiona- 
mento sul grande bene che è servire a Dio, vi opponessi, che il servire è sempre ser- 
vire, cioè sempre cosa misera e dura, e che nou può credersi che uomo savio 
riputasse più beata cosa lo star sotto e servire, che Don farla dasigDore e da re. Or 
che cosa rispoodereslemi voi ? _ ( 

P. Gli racconterei il fatto del pittore da Lei contatoci (ooa mi ricorda il nome), 
il quale servì spontaneamente que’ signori che l’ avean liberato da morie; e gli farei 
osservare il diletto che area costui in dar prova di sua riconoscenza a' suoi benefat- 
tori. Vorrei tirarne la couseguepza, che adunque non è altramente vero chesia sem- 

t re duro il servire, mentre quando ci ha un motivo nobile e dolce, come è appunto 
a . gratitudine, non pure la servitù non è spiacevole nè grave, ma piuttosto il non 
servire tornerebbe al cuore umano iograto e doloroso. E confermerei questo vero 
coll’ esempio de’ buoni cittadini, ebe prestano alla patria i loro servigi, assai lieti di 
poter ciò fare; e con quello de’ buoni figliuoli, che servono i genitori con gusto in- 
dicibile; ed altri simiglinoli. E alla fine concbiuderei: Or se questo è a cui dovrà 
I’ uomo più volentieri servire, anche per ragione di riconoscenza, che a Dio, il quale 
(’ssendo creatore e conservatore di tutte cose, dà pur all’ uomo di contiuuo tutti i 
beni eh’ egli si ha, o per mezzo de’ genitori, o della patria, o di altre cause secon- 
de, tutte create e conservate ogni momento da Dio? 

A. Ottimamente. Nondimeno costui vi replica, che egli gente di esser fatto per 
la felicità, alla quale è dalla stessa natura invincibilmente e continuo sospinto: volerla 
adunque cercare liberamente dove la può trovare; al che gli sarebbe assoluto impe- 
dimento l’ essere legalo ai servigio di Dio. 

P. Risponderei, che quanto egli ha cara la sua felicità, taDto appunto deeesser 
sollecito di servir» a Dio: perciocché una cosa stessa è servire a Dio, ed esser beato; 
nè mai altrove l’uomo può rinvenire il pieno coutentameolode’suoi insaziabili deside- 
ri, che nel servigio divino. Della quale verità mi argomenterei, secondo mie forze, 
di farlo persuaso con quella ragione recala da \ ostra Reverenza. L’ uomo è Tatto per 
servire a Dio: ma 1’ uomo è anche fatto per esser beato. Ora egli è impossibile che 
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I' uomo sìa fatto per due finì ultimi Ira loro contrari: convien dunque dire che que- 
sti due fini sieno apparentemente due fini, ma che in sostanza tornino a un solo, e 
che quindi nel servire a Dio dimori anche la felicità, e che la felicità non sia altra 
cosa che lo stesso servire a Dio. Che noi siamo fatti per la felicità, il mio avversa- 
rio il confessa: che poi siamo anche fatti per servire a Dio, si prova cogli argomen - 
ti che altre volte Le ho ripetuti. 

A. Certo a questo vostro ragionamento non si può oppor nulla di solido. Sola- 
mente rimane che spieghiate un po’ più manifestamente, come sia che si concilino 
e quasi compenetrino in una Boia cosa questi due termini apparentemente tanto con- 
trari, voglio dire il servire a Dio, e il viver bealo. Sapreste voi soddisfarmi ? 

P Intendo che cosa Ella vuole: ma la cosa è per me alquanto difficile, lo do- 
vrei far vedere, come l'uomo è nato fatto per la virtù, per la giustizia: a questo ten- 
dere egli per natura, con una forza più possente di tutte le altre forze che sono den- 
tro e fuori dell'uomo: dal violare questa giustizia l'uomo provare un'amarezza peg- 
giore di tutte le amarezze, cioè il rimorso; dunque non poter mai colla violazione 
della giustizia, che commeltcsi ricusando di servire a Dio, stare la felicità. All' in- 
contro dall’ osservanza della virtù e della giustizia crearsi in hii una pace, una gioia, 
che vince ogni altro piacere: dunque se v ha beatitudine, dover trovarsi da quella 
parte dove è la giustizia, e prò dove è il giustissimo servizio di sua divina Maestà. 

A Ottimamente. E quindi appunto si può dimostrare quanto sia lagrimevole 
la cecità e la stoltezza de' peccatori, i quali, disservendo a Dio per isfogare le loro 
passioni, vanno cercando invano la loro beatitudine per una via diametralmente 
opposta a quella che sola può condurseli, che è una vita menata conformemente 
alla santa legge e volontà del Signor nostro Iddio. Ma per viepiù confermare que- 
sta verità importantissima, cioè cne il nostro fine è di servire a Dio, e che in que- 
sto consiste la nostra verissima beatitudine, sapreste voi ridirmi quell' altro argo- 
mento che io ve ne recai ? . ‘ 

P. Brevemente mi parve che 1' argomento fosse questo. Chi opera, Ella dice- 
va, si propone a scopo ultimo di sua attività una cosa a sè utile e cara; come l'ar- 
tiere, che lavora per aver la mercede, che il provvede del necessario ne’ suoi biso- 
gni. Ora Iddio operando non poteva prefiggersi altro fine che sè medesimo; percioc- 
ché altra cosa non può essere veracemente cara e utile a Dio, fuori di Dio, nel qua- 
le è ogni buona e utile cosa in perfettissimo grado. Dio è beato di sé stesso; Dio 
dunque nel creare 1' uomo non poteva avere altro fine che sè stesso. Oltre questo 
fine però dell' operatore, v’ ha, Ella soggiunse, il fine dell’ opera; essendo diverso 
il fine del calzolaio, che è la mercede, dal fine della scarpa, che è di calzare il pie- 
de. Kiman dunque a vedere qual fine Iddio abbia dato alle sue opere, come tali, e 
quindi anche all’ uomo. E qui innanzi tratto lece osservare, come ognuno ama pe- 
culiarmente le cose sue perciò che sono sue. Onde la madre ama più teneramente 
e ha più caro il suo figlio misero e sformato che non quqllo di un'altra donna, fosse 
un angelo di bellezza. Ora poi effetto di questo amore si è la brama di comunica- 
re, e far parte alla cosa amata, per quanto è possibile, di ciò che la persona aman- 
te trova esser utile e buono a sè. Ma ninno è che non intenda, come Iddio deve a- 
mare infinitamente le sue creature, e come per conseguente debba voler partecipar 
loro quello che è bene a sè medesimo, per quanto ne sono capaci. Noi poi vedem- 
mo, cne Iddio non gode che di sè stesso, vedemmo che altra cosa a Dio non è buo- 
na, se non Dio: dunque egli dee voler comunicare sè stesso alle sue creature, e 
quindi anche all’ uomo. L amore dunque e la fruizione di Dio, cioè di tutto il be- 
ne, è il fine avventuratissimo dell' uomo e di tutte le creature. 

A. Lodalo Iddio! vedo ch'egli vi aiuta ad intendere queste belle verità.— Deh f 
mio caro parrocchiaao,quau(a riconoscenza non dobbiamo noi sentire alla divina bon- 
tà, a cui piacque dì crearci per un fine si eccelso e si beato! e come non dobbiamo ri- 
Hosmihi. Voi. VI. 21!) 
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pillare nulla tutti i. sacrifìci che ci convenisse di sostenere pel conseguimento di 
quello! Ora non maraviglierete più, che tanto por esso abbiano onerato i Santi: e 
ben in quella vece piangerete la stoltizia di coloro, che o nulla fanno per conse- 
guirlo, o fanno altrettanto per perderlo. 

P. Nondimeno mi permetta Vostra Reverenza, che le chieda come si conver- 
rebbe rispondere ad una difficoltà, che panni venire alla mente a proposito de’San- 
ti. Potrebbe dire taluno: Malgrado di tutte le vostre belle-ragioni per provare che 
il servire a Dio è una cosa beata, se io debbo credere a’ miei occhi, voi non mel 
persuadereste mai; conciossiachè il servire a Dio fruttò ai Santi troppo altro che 
felicità: se pur non volete dire, contro tutto il mondo, che esser felice voglia diro 
sostenere fame, sete, freddo, vituperi, strali e supplizi di ferro e di fuoco. 

A. A quello che facesse questa difficoltà, che pur fanno i mondani, bastereb- 
be dimandare: Ditemi, con vostra pace, che cosa era mai che sforzava i Santi a so- 
stenere que' patimenti e a fare que' paurosi sacrifici? Non istava per avventura in 
loro balia l’ eleggersi una vita beata secondo il mondo, quando I avessero voluto? 

P. Certo cne si. • • . • 

A. E pur non I' hanno tuttavia voluto fare: dunque convien dire che volonta- 
rie e spontanee erano quelle sofferenze, e per conseguenza anche doTci e amate più 
che non sieno tutte le delizie de' peccatori. Questa è cosa ignorata dal mondo, ma 
pur vera. L’ uomo presceglie sempre quello che crede a sé migliore. Ah, mio caro ! 
]’ amore rende dolci i piu duri patimenti. Questo si può scorgere tuttodì fin anconel- 
l' amore profano o naturale. Vedete quel cacciatore: che non fa, che non soffre per 
amore della caccia? Levarsi per tempissimo dalle tepide piume; correre immensi 
tratti di via; mettersi per orridi boschi; aggrapparsi ad ardue rocce; patire freddo, 
caldo, fame, sete; sudare, trafelare le intere giornate; esporre ad evidenti perìcoli 
la sanità, e la vita medesima, preziosissimo di tutti i beni temporali. Eppur tutto 
questo gli è reso dolce dalla passione dellà caccia: domandatene a lui. 

Concludiamo adunque, che dove sia in noi l'amore di Dio, che è il più petente 
e il più beato, il solo beato di tutti gli amori, tutto ci parrà dolce e soave; trattisi 
pure del più doloroso rinnegamento di noi stessi, anche del sacrificio della vita. La- 
more divino spargerà dolcezza sopra tutte le pene che nella bassa natura mai ci 
convenisse sostenere per conseguire quel fine amabilissimo a cui tutti siamo creati. 

t ' • ’ • , 

11 gemajo 1835 . 

Dovrei seguitare a parlarvi del grande argomenlo'che noi abbiamo avnto fin 
qui tra le mani, io dico del fine dell' uomo. Piacenti tuttavia questa sera di farvi in 
mezzo una piccola digressione, a intendimento di cavare una conseguenza, la qua- 
le, ridotta che fosse in pratica da tutti i cristiani, apporterebbe la pace e la con- 
cordia nelle famìglie e ne popoli. Che questo dee essere lo scopo continuo delle 
sacre Istruzioni, cioè il condurre i cristiani alle pratiche virtù. 

Voi avrete senza dubbio dalle antecedenti Dottrine raccolto, che, essendo Dio la 
prima e sostanziai causa di tutte le cose, come creatore e conservatore dèi tutto, du 
lui debbono procedere eziandio tutte le mutazioni e gli avvenimenti delle creature, 
lauto quelli che per essere a noi piacevoli son detti fortune, quanto quetiiche per es- 
serci contrari son da noi detti disgrazie o sfortune. Conciossiachè essendo Dio quegli 
che tiene continuo in alto l'essere delie cose tutte, la loro materia, la loro sostanza, 
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ne conseguita che dunque nessun accidente può avvenire in esse, per esse, o intor- 
no aJ esse, che Dio nou lo voglia c permetta. Il perchè voi vedete obbligazione 
che noi abbiamo di ringraziare di continuo Iddio quando ci accorda i beni e le pro- 
sperità temporali, essendo esse un continuo suo dono, e non giù della cieca fortu- 
na, nè un prodotto delta propria industria, nè insomma un effetto delle mere cause 
seconde, come mostrano di pensare tanti ingrati od ignoranti. 

Ala di più, come si conviene ringraziare Iddio delle prospere, cosi bisognasog- 
gettarsi u lui nelle avverse cose. Le quali pure per la medesima ragione non vengo- 
no propriamente dalle cause seconde, ma si dalla prima che è Dio. Dove non so se 
sia più lagrimevole o ridicola la irragionevolezza nel più degli uomini, i quali si 
arrabbiano contro alle cause seconde, cioè contro alle cose o alle persone cui cre- 
dono autori di loro sventure: mentre quando pure credessero aver ragione di que- 
relarsi, non le cause seconde, che sono meri stranienti, ma la prima, che tutto in 
sostanza opera, dovrebbero incolpare. Infatti il sole, le nubi, i venti, il fuoco, la 
terra, gli animali e gli uomini stessi non operano nè più ne meno di quanto Dio loro 
comanda o permette: cose e persone sono mezzi che la volontà di Dio adopera come 
le piace per ottenere i suoi lini. Perchè dunque adirarci contro le cause seconde, imi- 
tando il cane che morde il bastone anziché la mano che lo percuote? Fiogete che al- 
cuno di noi fosse stato condannalo*. morte. Ora la sentenza usci dal tribunale supre- 
mo di Vienna: dal quale scritta sopra una carta, fu poi consegnata a un postiglione, 
e tirata dai cavalli; e ora viene dal carnefice eseguila Avrebbe ragione il reo, quan- 
d'anco fosse giusto il suo querelarsi, di montare in collera contro u boia, o contro il 
postiglione, o contro i cavalli che hanno recata la sentenza fin qua? Non mai: chè la 
causa prima sarebbe stato il tribunale; le altre son cause seconde, intermedie, mere 
esecutrici dell'ordine altrui. Non altrimenti, o cari, Ic'triholazioni che ci vengono dul- 
ie cose o persone, sono sentenze del supremo tribunale di Dio; e le cose o gli uomi- 
ni che le eseguiscono non sono che i cav alli di posta che tirano queste sentenze, e 
i carnefici che le mettono in effetto, ma sempre o con ordine o con permissione di 
Dio. Dunque o non irritarvi con nessuno, o irritarvi contro Dio: scegliete. Questo 
secondo, credo io che agli occhi di tutti sarebbe un partito non meno empio che 
ridicolo. Concmssiachò chi è F uomo da voler cozzarla con Dio? il nulla contro 
FOunipotenle. G non siamo noi di continuo pendenti nelle sue mani, le quali come 
ci cavano ogn istante dal nulla, cosi ogni istante nel nulla potriono tornarci? 

Ed anche, non è Dio assoluto signore dell' uomo ? non è questo opera sua , 
creatura sua ? non pnò adunque farne quello che meglio gli piace, anche farlo pa- 
tire? Che direste voi udendo la pentola lagnarsi del vasaio, perchè buttandola a 
terra, l’ebbe stritolata? Tale egli è dell uomo: è oosa fatta da Dio, e quindi egli 
ne può fare quello che vuole, quanto al diritto, anco disfarla, se volesse 

Di più, tutti i beni che abbiamo, cosi naturali come soprannaturali, ci vengo- 
co pur da Dio. Or quale ingiustizia e petulanza non è quella dell’uomo, che si adi- 
ra contro a Dio perchè gli toglie alcuno di que’ tanti beni che sono tutti suoi? Po- 
nete un miserabile e pezzente uomo, il quale veduto da un principe pietoso giacere 
sulla via, fosse da lui ricollo, e messo in un magnifico palazzo, dove ogni possibi- 
le agio e delizia ricevesse, colla giunta del dono di tutte qnelle ricchezze. Or una 
fiata quel larghissimo principe venuto a visitare questo uomo, si prende per suo 
conforto un pane, od un bicchiere di vino. Ma che? Quello sconoscente gli rimpro- 
vera come una usurpazione de' suoi diritti un tal fatto, e contro al suo larghissimo 
benefattore si adira, dal quale tenera la cantina piena di vino e i granai colmi di 
grano. E questo fa appunto 1’ uomo con Dio, anzi peggio infinitamente, quando 
si lagna delle tribolazioni, le (piali non gli tolgono che qualche piccolissimo bene, 
meiilre però gli lasciano infiniti altri beni di natura a di grazia. 

Vorrei pertanto, o cari, clic queste verità frullassero la pazienza c la niansuclu- 
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dine in tulli voi. E giacché qui non vi sono donne che ascoltino (i), vi dirò candi- 
damente, che la impazienza e l' ira è molto più comune degli uomini che delle don- 
ne. Le quali ad ogni mancamento, e spesso anche senza ragione, sono il bersaglio 
delle imprecazioni e de’ furori dell’ uomo bestiale, che, dopo aver ingozzato cibo e 
vino intemperantemente, e dato fondo ai guadagni della settimana in un'ora, torna 
a casa senza ragione, e come un demonio strapazza e percuote la innocente e affa- 
mata famiglia. Non cosi, o cari, non cosi. Convien compatire ai difetti della moglie 
e de' figliuoli, pensando che tutti ne siam pieni: conviene far parte dei guadagni 
alla famiglia che Dio vi ha data acciocché I' alimentiate e la careggiate: convien 
portare in pazienza la croce della povertà e della miseria che Dio ha messa in collo 
ad alcuni di voi. Allora si vedrà, tornato colla pace e colla concordia l'amore nel- 
le famiglie, tornarvi coll’ amore la felicità; cesseranno infinite miserie; e le tribo- 
lazioni che rimarranno, più facili c soavi diverranno a portarsi. Amen. 


IH FORMA DI DIALOGO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 

18 Gennaio 1835 . 


P. Nell' ultima sua Istruzione, Reverendissimo signor Arciprele, Ella disse una 
cosa, . . . che le donne abbiano più pazienza degli uomini ! lo ho sempre creduto 
il contrario-, se si chiede a quanti sono qui, non pare che la pazienza sia giusto il 
privilegio delle donne. Come fare a tenere la mansuetudine con esse , che hanno 
una lingua da vipere che farebbe risentire un morto ? 

A Io non niego, caro parrocchiano mio, che alcuna volta le donne, colpa la 
loro mala lingua, non rendano difficile agli nominila mansuetudine. Mase gli uomi- 
ni vorranno esser giusti, si dovranno confessare, che se le donne talvolta li mordono 
come le vipere, egli è perchè eglino i primi pestano loro addosso, malamente trattan- 
dole: molti e molti co loro’ stravizzi e disordini le violentano e aizzano a riprender- 
li, e fin anco ingiuriarli; di che la colpa è pur sempre maggiore nell'itomo che nel- 
la donna Np l’ esser capo, pone l'nomo in airitto di dar cagione alla donna di rice- 
veree di soflerire tante abbominazioni, maltrattamenti e ingiustizie da Ini; sì al con- 
trario gl’impone obbligazione strettissima di andarle innanzi colla virtuosa vita e pa- 
ziente: perciocché I’ uomo, e massime il padre di famiglia, è costituito da Dio, ac- 
ciocché egli sia maestro colle parole e coll'esempio alla donna ed A’fìgliuoli, i quali 
da lui devono poter ritrarre la viva forma di un viver cristiano Ma gu»i se le don- 
ne e i figlinoli imitassero troppo perfettamente tanti mariti e tanti padri loro ! Voi 
intendete, che saria del mondo. Confessiam dunque, che le donne, parlando in gene- 
rale, ci vincono assai in virtù ed in dolcezza, sicché al confronto ne dobbiamo troppo 
arrossire Vedete, per tacere dell’altro virtù, dove abbondi meglio la pietà, se negli 
uomini o nelle donne! Uno per dieci di esse vedasi usare alla chiesa ed ai sacramenti. 


(I) Le calocheM «Ilo donno li facevano in stira chiesa. 
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E questo dico, o mio caro, no» tanto por farvi vedere in ciò la reità degli uo- 
mini, quanto per desiderio di accendere tra voi altri e le donne una vicendevole e 
santa gara di chi sa esser migliore, come, in tutte le virtù, cosi in questa princi- 
palissima della pazienza, sopportando gli uni i pesi degli altri, come ci ammonisce 
s. Paolo, che in questo appunto fa consistere tutto I' adempimento della legge di 
Cristo: /Emulamini chansmata meliora. — Alter alterine onera portate, et *ic a- 
dimplebitis legem CAristi. 

P. Io intendo bene, che ci conviene al tutto ricevere in pazienza dalle mani 
di Dio «juelle croci che ci vengono dalle cose irrazionali, come sono i venti, le 
acque, il sole, gli animali, le malattie e simili, le quali cose fanno nè più nè meno, 
ne altramente da quello che Dio loro fa fare. Ma non so poi intendermi, come si 
debbano ricevere pazientemente, quasi venienti dalle mani di Dio, anche quelle tri- 
bolazioni che ci muovono le creature ragionevoli colla loro ingiustizia e malignità. 

A. Datevi pace, o caro, ed io m’ingegnerò di mostrarvi, come anche queste af- 
flizioni si debbono meritamente portare in pazienza come venienti da Dio medesimo 
non mcn che 1’ altre. Dovete certamente tenere, che non è già che Iddio approvi la 
malizia de’ tristi; anzi egli la condanna e punisce severamente: tuttavolta egli la 
permette fino a un certo segno, e questo perchè vuolp cavarne del bene: permette 
■I male per amore del bene: e per tacere di altri beni, un bene è ancora la nostra 
umiliazione e la nostra pazienza; le quali utilissime e preziosissime virtù, come ve- 
dete, non potremmo noi esercitare, se non ci avessero al mondo i tristi che ci umi- 
liassero e ci facesser patire. Cosi Iddio colla sua mnravigliosa sapienza sa trarre il 
bene dal male: ed ecco perchè permette che i cattivi tribolino i buoni; sebbene essi 
non possano fare più di quello che Dio loro concede, o nè anche torcere un capello a 
chicchessia. Volete vedere questa verità in un fatto il più solennissimo? Sguardatc 
Gesù Cristo: nella sua persona fu commesso dagli uomini il massimo di tutti i de- 
litti, il deicidio; e Dio ordinò questo massimo male al mnssimn bone, quale si è la 
massima gloria di Dio e la più copiosa redenzione e salute degli eletti. E quindi fu 
che il Padre celeste permise quel nefando delitto; e gli Ebrpi, commettendolo, fe- 
cero appunto, come dice Pietro, quello che la mano di Dio avea ab eterno segnato 
che si facesse. Non già che egli volesse la loro perfidia: ma si la permise , perchè 
volea quel sommo bene che ne trasse. Rimane dunque fermo, che ipialunque sia 
la tribolazione, e ondccchessia essa ci venga, non possiamo giammai ragionevol- 
mente lagnarcene, nè contro alle cose, le quali fanno ciecamente la volontà del loro 
Creatore nè contro alle persone, le quali in ultimo fanno pure, anche contro lor vo- 
glia, la volontà del loro creatore, perocché la loro malizia non impedisce che Iddio 
volga i loro misfatti al nostro bene; nè contro a Dio, per la grande ragione che egli 
è assoluto signore, ottimo e sapientissimo padre e governatoredi tutte lesue creature. 

P- Intendo tutte queste bellissime ragioni. Ma chi ne volesse abusare, non po- 
trebbe forse dire cosi: - Se Iddio cava sempre del bene dalla malizia de’ tristi, non 
sarebbe egli meglio che si schiantassero dal mondo tutfi i tribunali di giustizia, le 
prigioni, le pene pubbliche, e lutti gli altri mezzi che tengono un po in freno i 
birbanti dal fare troppo peggio più che non fanno ? 

A. Attendete a quello che souo per dirvi, esenlirelepienamente quanto sia stol- 
ta una si fatta maniera di ragionare. Ilo già avvertito, che Iddio lascia operare il ma- 
le lino a un certo segno. Ora fino a tanto che i cattivi non sono pervenuti a questo 
termine stabilito da Dio alle loro iniquità, egli continua a cavare dal malechefanno, 
del bene maggiore. Ma quando sono giunti a quel termine. Iddio non vuole più ser- 
virsi de’ loro peccati per trarre del bene; ed allora improvviso fa succedere qualche 
impedimento che loro toglie di poter nuocere più oltre, una disgrazia, una malattia, 
la morte, una prigione, un patibolo. Perciocché nell’ordinedella sua provvidenza Dio 
ha voluto, che tra i mezzi che mettessero un freno, un confine alle ree operazioni de- 
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gii uomini, quello anche vi fosse della umana giustizia. Di che vedete, o mio caro, 
come ia umana giustizia, i tribunali, le leggi, le 'pene, anziché impedire i disegni 
di Dio, li promuovano; e in generale, iddio si serve di tutto a suoi santissimi fini: 
si serve delle opere buone e delle malvagie; si serve di quelli che amministrano la 
pubblica giustizia, e di quelli che ne infrangono le leggi. E tuttavia, sebbene Iddio 
si serva di tutto per produrre quel bene che si è proposto, non è per questo che si 
debbano confondere le opere buone colle malvagie, la giustizia coll' ingiustizia, 
l’ ordine pubblico col disordine che tendono di far nascere i tristi. Sono dunque lo- 
devoli le leggi, i tribunali, i magistrati; e sono biasimevoli i rei che infrangono i 
diritti pubblici e privati: gli uni fanno bene, e gli altri male: Iddio poi fa sempre 
bene, tanto col mezzo di quelli, che col mezzo di questi. 

P. Mi pareva bene anche a me di vedere una cosa simile nella mia testa: ma 
trar'a fuori! Bellissime queste cose! Mi pardi vedere per esse, come un mondo nuo- 
vo tutto bello, non brutto come I' antico: la pazienza ora mi diventa stimabile e 
cara troppo più che una volta non- mi era. — Sieno' grazie, dopo Dio, alla sua cari- 
tà. Kevercmtissimo signor Arciprete, che ha tanta pazienza con questo povero suo 
parrocchiano. 

A Ed io vi assicuro, mio caro, che nessuna cosa più mi consola, quanto l'aiu- 
tarvi, secondo vnie forze, a profittare nella verità e nella virtù. Di che avendovi sino 
a qui provato colle ragioni la bellezza e la necessità della pazienza, ora voglio che 
la veggiate in un perfettissimo esempio, che lo Spirito santo registrò nella Scrittura 
a conforto e insegnamento di tutte le umane generazioni; e questo esempio è il pa- 
triarca Giobbe. Era Giobbe naturale di Hus, a cui la divina Scrittura fa il più in>i- 
dialo panegirico, chiamandolo semplice, retto, temente Iddio, e fuggente il male. 
Era padre di dieci figlinoli, do quali sette erano maschi, ciré femmine. La sua ric- 
chezza era smisurata, e consisteva, come a qne' tempi voleva esser la ricchezza di 
tutti i ricchi, in copiosissime Diandre di pecore, delle quali avea settemila; di cam- 
melli, che ascendevano a tremila'; di bovi, fino ad averne cinquecento paia; e di a- 
sine, che erano pur cinquecento: oltre alla smisurata famiglia della gente di servi- 
gio, che bisognava alla custodia di sì grandi dovizie: altaiche Giobbe era un prin- 
cipalissimo signore di lutto l’ Oriente, non meno per la ricchezza, che per la pietà. 
Della quale questo singolarmente nota la Scrittura, che Giobbe, levandosi ogni gior- 
no di buon mattino, offeriva sacrifizi a Dio per ciascuno de suoi figliuoli, dicendo: 
Non Corse i miei figli' avessero peccato, e iugiuriato nei loro cuori il Signore. Ora 
un tal dì, venendo gli Angeli al cospetto di Dio, ci venne pure il Demonio; al qua- 
le disse il Signore: « Onde vieni tu? # — Ed egli: « Ho girata e misurata la terra. » 
— E Dio, che si compiace de' buoni, ripigliò: « Ora hai tu considerato il mio servo 
c Giobbe, che non ha un eguale sulla terra,: uomo semplice e retto, c timorato di 
u Dio, e schivo del ina|e? #— E il Demonio, malignando sulla virtù di Giobbe, ri- 
spose/ i Eh, Giobbe non ti teme senza il suo interesse: tu hai protetto fin qui lui-, 
t la sua famiglia, le sue ricchezze, hai benedetto le industrie delle sue mani , e 
« crebbe assai il suo patrimonio sulla terra. Ma aggrava mo un poco la tua mano, 
ii e tocca le sue sostanze, e vedrai se non ti maledirà in faccia. » — 

Disse in tale occasione il Demonio quello che dicono tuttavia molli de'Cristia- 
ni, ì quali, non potendo dinegare la virtù di certi buoni ricchi signori, malignano 
sui motivi che li fanno esser virtuosi, dicendo che sono ipocriti, egoisti, che sono 
buoni perchè loro non manca nulla, ma che non sarebbero tali se Dio li mettesse 
Beffa condizione stentata de' pòveri. Veggano costoro quale maestro abbiano, e a 
cui facciano torto ! — 

P. Queste due parole non vorranno essere state inolili.— Quanto a me, mi pi- 
glio la mia parte —Non mica, veda, che proprio giudichi e creda sempre così dei 
signori: ma tuttavia alcuna volta, massime se mi trattano duramente, mi sento an- 
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eh' io tentato a pensare, come fa I’ altra povera gente, che il paradiso non sia fatto 
pei ricchi, che i ricchi non sieno buoni e virtuosi se non in apparenza, c perchè 
nulla soffrono. — Or però veggo bene, che è la sventura che mi fa talora cosi pen- 
sare e parlare a torto. 

A. c Ebbene, disse Iddio a Satanasso, purché non ini tocchi la persona di 
Giobbe, tutto il rimanente metto nelle tue mani. » — Ora il Demonio, partito dal 
Signore, co' suoi ingegni mosse a Giobbe la seguente tribolazione. Mentre un di i 
figliuoli di Giobbe banchettavano allegramente in casa del primogenito, ecco pre- 
sentarsi a Giobbe un messaggero, e dirgli: « Essendo i bovi in sull'arare, e gli asini 
« li presso a pascere, vennero ostilmente i Sabei, menarono bottino di tutto, ucci- 

< sero ogni persona, ed io solo campai a recartene la nuova. » — Parlava ancora 
questo primo messo, ed ecco un altro a dirgli: ì I Caldei, spartiti in tre schiere, 
a assalirono i tuoi cammelli, ne menarono via ogni cosa, misero a fil di spada i 
« guardiani, e io solo campai per recartene la nuova, t — Non avea costui ben fi- 
nito, od ecco entrare un terzo nunzio, che disse: i Banchettando i tuoi figli e le 
c lue figlie nella casa del primogenito, mosse improvviso dal deserto uua bufera si 
« forte, che crollando i quattro angoli della casa, la ebbe rovesciata, schiaccian- 
« done i tuoi figli, rimanendo io solo per recartene la nuova. 3 — 

Ora che vi pensate voi che dicesse e facesse Giobbe, a si fiere sventure l’ una 
raddossala in sull' altra? Forse che bestemmiasse, e desse nelle disperazioni, male- 
dicendo i Sabei, i Caldei, c il vento del deserto? Ah, mio caro! Giobbe non er<i un 
cattivo, nè uno sciocco Cristiano, si bene un santo patriarca. Senti egli, come uo- 
mo che era, sensitivo alle sventure e al dolore couie noi, tutto il peso di queste 
disgrazie; e ne diede anche segni, come era usato iu que' tempi e in que’ luoghi, 
levandosi, stracciandosi le vesti, tondendosi la. chioma, e quindi buttandosi colla 
faccia per terra. Se non che stando in questo modo, egli adorò Iddio, cioè rico- 
nobbe il supremo dominio di lui su tutte le cose, e proferì queste sublimi parole: 
« Nudo io sono uscito dall' utero di mia madre, c nudo rientrerò nel seno della ler- 
« ra: il Signore mi avea date queste cose, il S'gnore me le ha tolte: come piacque 

< al padrone, così ne avvenne: sia benedetto il nome del Signore. 1 — 

Vedete, 0 cari, come Giobbe non riversa già la colpa uè si adira contro le 
cause seconde, nè contro la umana malizia, non contro il vento, non contro i Caldei, 
i Sabei, il Demonio; anzi nè pur nomina lutti questi agenti malefici, come se non 
c' entrasser per nulla; ma egli riconosce a dirittura la cosa come veuicnte da Dio, 
causa prima dalla quale tutte l' altre si muovono; e questo pensiero, invece di ec- 
citarlo all' impazienza, 1 * eccita ad adorare e benedire il santo volere dell' Onnipo- 
tente, e a praticare una eroica rassegnazione. Così operate anche tutti voi. Ameu. 
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25 Gennaio 1835. 


Per t Arciprete occupalo nella visita delle scuole de' fanciulli, disse il sacerdote f. P. ciò che 
segue. 


La pazienza e la mansuetudine sono virtù tanto necessarie al Cristiano e di uso 
si frequente, che stimo prezzo dell' opera 1' occuparmi anche questa sera nell' in- 
culcarle. 

Al qual (ine ritorneremo colla nostra considerazione alla storia già incomin- 
ciatavi del pazientissimo Giobbe. 

Recato adunque questo patriarca all'eslrema indigenza, e orbato fino de’figliuo- 
li; avvenne, che un’ altra fiata gli Angeli venuti essendo al cospetto di Dio, ci venis- 
se pure il Demonio: al quale disse il Signore: « Onde vieni tu? si — Ed egli: t Ho 
girala la terra, e tutta 1' ho passeggiata, i — Disse Iddio: t Or bene, hai tu conside- 
« rato il mio servo Ciobbe, che non ve n'ha un secondo sulla terra, uomo semplice, 
« giusto, timorato di Dio, nemico del male,' e che conserva tuttavia l’ innocenza? E 
v tu mi hai pure eccitato contro di lui, perchè lo aflligessi, inutilmente. » — A cui 
Satanasso: « Eh! I’ uomo di nulla si cura, purché si abbia la sanità: ma stendi mo 
« la tua mano, e tocca le sue ossa e le sue carni, e allora vedrai se non ti bestem- 
« mierà in sulla faccia. * — Qui disse il Signore: v Fa’ tu; io tei metto nelle mani, 
purché non gli tolga la vita, t — Cosi licenziato Satana da Dio, percosse il povero 
Ciobbe di una pessima ulcere, che dal capo alle piante de’ piedi non gli lasciò un 

S unto di sano, attalchè fu gittato da' suoi crudelmente sovra un letamaio, dove se- 
endo, radutasi con un coccio il marciume di che tutto il corpo gli grondava! Eper 
colmo di sciagura, la stessa sua moglie, anziché consolarlo, maggiormente lo afflig- 
geva, insultando alle sue miserie, e dicendogli: c E ancora tu rimani ostinato nella 
« tua semplicità? Orsù, lodane tuttavia Iddio, che ti verrà anche la morte, a — Che 
ne dite, o fratelli? potrebbesi trovare tra noi un tribolato a! pari di Giobbe? Eppu- 
re, che fece Giobbe in tanto travaglio? che disse? La dima Scrittura conchinde 
questa istoria con dire: In omnibus bis non peccarii Job labiis suis. Oh quanta 
confusione per noi! Ma sapete onde Giobbe traeva si eroica pazienza? Appunto da 
quelle tre ragioni principalmente che vi furono accennate, e che dominano di con- 
tinuo nel sublime libro di Giobbe; io dico dal considerare Iddio come onnipotente , 
dal considerarlo come padrone, e dal considerarlo come autore di tutti i beni; on- 
de rendesi inutile, inyiusto e ingrato ogni lagno contro di lui. 

E quanto alla prima ragione, della divina onnipotenza, udite come parla il 
santo Giobbe: « E perchè mai, o Signore, mi sfidi a battaglia? — Tu mostri la tua 
v potenza contro una foglia che il vento rapisce, e perseguiti un'arida pagliuzza: » 
Quare posuisti me contrarium libi? (i) — Conira folium, t/uod vento rapitur , 
vs tendili poteniiam tuum, et stipulam siccam perseguenti (a). 

Quanto alla seconda, della padronanza assoluta di Dio, soti pur hello le parole 
che disse: A udus egressus sum de utero malris meae, et nudus rererlar illue : 

(I) Job. VII. 

(2) lbiU. 
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Dominili dedii , Dominiti abituili: siati Domino placuil ita factum est : til no- 
mea Domini benedictum (i). Vedete come tulio riconosce cosa di Dio, e sè povero 
e nudo ! 

Finalmente quanto alla terza ragione dell’ essere Iddio autore di tulle le cose, 
udite ciò ch’egli rispose alla moglie che lo insultava nella delta maniera: c Tu hai 
* favellato do femmina stolta: se noi abbiamo ricevuti i beni dalle mani di Dio, e 
c perchè non ne riceveremo noi ancora i mali ? Si bona suscepimut de manu Dei, 
mata quare non suseipiamui ? (a). 

Eccovi, o cari) le ragioni che rendevano Giobbe pazientissimo, ami lo consola- 
vano grandemente, com'egli stesso confessa, perciò appunto che non gli lasciavauo 
luogo a lagnarsi: Et haec mihi sii consolatio, ut ajfligent me dolore , non parca!, 
nec conlradicam sermonibus Sancii (3). 

Questi conforti alla rassegnazione ci vengono dalla sola nozione di Dio creatore 
c conscrtatore . Ma quanto non diventa inescusabile l’impazienza e l’ intolleranza dei 
mali per chi lo considera creatore e conservatore ottimo e sapientissimo, come abbia- 
mo più sopra veduto esser pare Iddio? 

Infatti, essendo Dio ottimo, non può non cercare e volere il nostro massimo be- 
ne; questa è una dolce necessità di sua natura. Essendo sapientissimo poi, nessuno 
meglio di lui conosce quali sieno i mezzi piò acconci e sicuri, co’ quali noi a questo 
massimo bene arriviamo. Ora uno di questi mezzi reggiamo essere le tribolazioni; 
dunque le tribolazioni non sono che mezzi di bene maggiore, che slromenti co’ quali 
noi, umilmente usandone, ci fabbrichiamo infallibilmente la nostra felicità; altaiche 
relativamente i mali medesimi sono veri beni. 

Ma voi pur direte che il male è mole, e non sapete come possa essere bene. — 
Eppure vedete, che il male diventa bene ancora nelle cose del mondo. Eccovi quel 
contadino, che con un sacco di grano in ispalla, traendosi dietro un piccolo figliuoli- 
no, esce fuori alla campagna. Ivi giunto, pon mano a spargere la terra già apparec- 
chiala del recalo frumento. Vede questo l'inesperto fanciullo, e ne sgrida il padre, 
come uomo che gitta via quel buon grano. A cui il padre: Non punto così, figliuol 
mio; che sappi, che questo perdere di ora, è nn guadagnare per I’ avvenire; e per 
un sacco che al presente perdiamo, ne ricoglieremo un giorno forse i trenta e i cin- 

] untila socchi: onde intendi, che questo che li pare un male, è anzi un bene, riguar- 
ato nell’ avvenire. — Or questo appunto suol fare Iddio: egli considera 1' uomo non 
pure dentro il breve giro di questa vita, ma come un essere che dee durare eterno, 
cosi nell’ anima come nel corpo. Di qui è, che Iddio conosce come il privarci di po- 
chi beni terreni, quali sono la roba, I onore, la salute e simili, assai spesso non è che 
una seminatura felice, clic poscia ci da il trenta, il cento, il mille per uno. — Vedete 
là quella nave sbattuta da furiosa tempesta, eminacciala da imminente naufragio. Gl'in- 
felici naviganti per allegerire il legno gitlano in mare sacelli, panni, casse, fin oro 
e pietre preziose. E perchè ? perchè si vuol salvare la vita, che è un bene maggioro 
di tutte queste cose. Ecco dunque come la prudenza insegna agli uomini a lasciare 
un bene presente e minore, per avere un bene o fuggire un male futuro e maggiore. 
E questo appunto fa Iddio, quando colle tribolazioni ci toglie alcun misero bene, per 
darci il bene sommo. c cessare da noi il sommo male. — Così quell'infermo piglia pure 
la medicina comechè amara, per riavere la salute; e il buon padre punisce il figliuolo 
discolo, per tirarlo dalla via del vizio e condurlo alla virtù. Non altrimenti adopera 
Iddio: egli medico, egli padre amoroso, che porge amara bevanda e batte colla ver- 


(1) Job I. 

(2) Job. II. 

(3) Job. VI. 
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gn, ma per sanare e salvare eternamente noi (ulti. Sicché a noi altro a far non rima- 
ne, se non che riposare con rassegnazione nelle disposizioni di sua provvidenza, accet- 
tare con fede e pazienza le tribolazioni, certi che queste non sono che traili di amore 
e di carità di Dio, il quale solo conosce quale sia la via regia che ci mena al nostro 
massimo bene ed ultimo line. 

Porse alcuno dirà: ma e non poteva Iddio, come ottimo e sapientissimo ch’egli 
c, ordinare in modo le cose, che noi arrivassimo al nostro fine per altra via che non 
è quella del patire ? — No, fratelli; appunto perchè Dio è ottimo e sapientissimo, do- 
vea condurci al nostro fine per la via delle tribolazioni, essendo questo evidentemente 
il mezzo più acconcio e spedito a conseguire quel fine a che siam destinati. Volete 
convincercene? Udite. — Noi avevamo Belle antecedenti Istruzioni mostrato, che il fi- 
ne ultimo pel quale siamo sulla terra è pur questo, di servire con tutti noi stessi a Dio. 
Or ditemi, aliando è che un servo si mostra più fedele e affezionato al suo padrone? 
quando nulla fatica, nulla patisce per lui, o quando soflre e patisce ? Certo quando 
patisce. Egualmente, noi allora potremo sapere se siamo a Dio. servi leali e affeziona- 
ti, quando non ricuseremo la sua servitù anche dov’ella esiga cose dare e spiacevoli. 

Similmente noi abbiamo veduto, che il nostro fine sta pure nell'timore di Dio. Or 
ditemi, il vero amore si dimostra egli in belle parole ? non già; sì bene nel patire per 
l’ amala persona: e quindi è che gli amanti tanto godono di poter mostrare alle loro 
amale un qualche sacrifizio e patimento tollerato per loro, come massimo segno di for- 
te c sincero affetto. Dite lo stesso dell’amore a Dio. Ed eccovi ragione per la quale 
ì Santi tanto desideravano di patire stenti, travagli, e di far sacrifizi per amore 
di Dio. 

Finalmente nostro fine vedemmo essere di godere al godimento di Dio. Ora qual 
dubbio, che Dio si compiace e gode di tutte le opere sue ? E sue opere, come dicem- 
mo, sono pure le tribolazioni; dunque noi pure dobbiamo godere di esse, e in esse, 
per conformarci in questo al gusto di Dio. Cosi narrasi aver detto s. Francesco Bor- 
gia, il quale, arrivato di Dotte a un convento, nè avendol sentito, a malgrado del suo- 
no del campanello, ■ religiosi che colà abitavano, si rimase buon tratto della notte 
fuori al freddo, e, che è più, alla neve che abbondantemente cadevagli addosso. La 
mattina, a quelli che gli chiedevano scusa per non avergli aperta prontamente la por- 
ta, egli rispose: sappiate che io non ho, come voi pensate, patito, ma anzi goduto 
grandemente, considerando che Dio era bealo di queU’atto stesso, col quale mandava 
quella neve addosso al suo povero servo: perchè Iddio si bea di qualsiasi suo atto. 

Dalle cose dette risulta, che Ire sono i gradi della cristiana pazienza. Il primo è 
quello della semplice rassegnazione, comeche si vorrebbe altramente se non fosse con- 
tro il voler divino. Il secondo è quello di accettare con forte animo tutte le croci, tot- 
levandole in prova di amore, li terzo è ouello di godere e giubilare delle Iriholazio- 
ni, godendo in esse del gusto di Dio medesimo: e questo, come il più perfetto, desi- 
dero a me c a lutti voi. Amen. », ■ 
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Vicin di Napoli è ima città chiamata Pompein, la quale nei secoli addietro fu luì» 
la sepolta da nn diluvio di materie vulcaniche, che il monte Vesuvio in una sua straor- 
dinaria irruzione le ebbe a vomitar sopra. Ed ora si continua l’opera, già da qual- 
che tempo incominciala, di scavare c dissotterrare quelle rovine, che danno diletto c 
vantaggio agli amatori delle antichità e a'professori delle belle arti, per le cose di pit- 
tura, scultura, architettura e simili, che vi si rinvengono. Tra le quali si vanno disco- 
prendo anche certi ordigni a noi sconosciuti e disusati, ma di cui pure, studiando la 
costruzione e la forma, s'indovma, e anzi si trova accertatamcntc quale fosse l’uso. E 
qui non vi lasciale sfuggire all'attenzione quella riflessione, alla quale lio vólto il pen- 
siero con questo proemio. Vedete adunque, come noi, quand’anco non conoscessimo 
altronde il line o la destinazione d’ una cosa, la possiamo tuttavia indovinare c scopri- 
re dal considerare come quella cosa sia fatta, come congegnata, come costruita. E 
applicando il principio all' uomo, io dico che noi possiamo conoscere quale sia il line 
dell’ uomo, quale In sua destinazione, comechè non lo sapessimo altronde, pur dal 
considerare in qual modo egli sia costruito. 

INoi abbiamo fino a qui cercato di scoprire il fine dell’ uomo studiando la natura, 
l’ intenzione, la volontà dell'artefice eterno; e vedemmo che quel fine non è, nè po- 
trebb’ essere riposto in alcuna cosa terrena, finita, limitata e caduca, ma dover con- 
sistere in un bene eterno, infinito, in Dio stesso. Ora questo medesimo noi troveremo 
considerando la natura e la costituzione dell’uomo. , 

L’uomo, come lutti voi sapete, si compone di due parti essenziali, l'anima e il 
corpo. Ora si l una che l’altra, considerate attentamente, ne dà che l’uomo è fatto 
per Iddio. E veniamo primamente all’anima. Che cosa è l'anima? L’anima è quel 
principio, quel noi che peosa, si ricorda, immagina, sente, vuole, desidera, parla, 
muove il corpo: ella è uno spirilo, Cioè a dire una sostanza semplice, senza parli, c 
quindi indivisibile, incorruttibile di natura sua, e per conseguenza immortale, ordina- 
ta a durar sempre. Ora fingete eh’ ella fosse fatta per le cose di questo mondo : in 
lai caso essa non otterrebbe il suo fine che solo durante la brevissima vita mortale, e 
ne rimarrebbe affatto priva dopo la morte durante la vita immortale, nella quale nul- 
la è di onesti miseri beoi. Convien dunque dire che l'uomo, avendo un’ anima immor- 
tale, debba quanto a questa essere ordinato a un bene immortale, immancabile, eter- 
no. Chi vorrà dire, se pur abbia (ior di senno, che essendo l’anima destinala a uscir 
così presto della vita presente, e rimaoere eternamente nella futura, nullndimeno in 
quella debba essa avere il suo fine, non in questa ? Vedete là quel viaggiatore, che 
corre le poste per ritornare da lontano paese alla patria nel seno della sua cara fami- 
glia. Or chi dirà mai che il fine, la meta di questo viaggiatore e del suo viaggio, sie- 
no quelle locande, quelle città, quei sollievi che piglia alla sfuggiasca qua c colà, e 
non la sua patria e i suoi cari, ai quali s’allretta correndo di pervenire per fissar tra 
essi una dolce e perpetua dimora ? Non altramente l'anima nostra corre del continuo 
alla eternità, per ivi dimorare perpetuamente. E si potrà dire che sieuo suo (ine le 
manchevoli cose di quaggiù, che ella trapassa via, anziché un bene eternale ? Vedete 
dunque, come, considerato I' uomo nel suo primo e più nobile elemento, lo spirito, 
bisogna conchindere ch’egli sia fatto non per la terra, ma per il cielo, non pel tem- 
po, ma per la cleruilà, non per un bene caduco, ma per uno eternamente durevole. 
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Ma si potrà egli dire altrettanto del corpo ? Non pare egli nolo fatto per gli l>eni 
di questa terra ? — Non già, fratelli, non già; c ve ne persuaderete ponendo mento 
ai seguenti riflessi. Osservalo, come il nostro corpo cerca e desidera iucrs&antemenlc 
di trovarsi forte, sano, contento. Ma è egli appagalo questo suo desiderio ? o non 
anzi continuamente contrariato c deluso ? Lasciando ilare le innumerevoli malattie 
clic cobi spesso lo cruciano, non è egli tribolato continuo dalla fame, dalla sete, dal 
freddo, dal caldo, dalln stanchezza, dal sonno, e da cento altri incomodi che ad ogni 
passo incontra? Or chi vorrà credere elio questo corpo sia fatto per la vita presente, 
nella quale dimanda sempre di esser felice, ed è pur sempre infelice ? — Di più, os- 
servale quanto il nostro corpo abhorrisce naturalmente la morte, e quanto egli pena 
e geme e combatte prima di separarsi dalla diletta sua compagna, l'anima. Or que- 
sto, piò che da altro, avviene da un profondo e possente desideiio ch'egli ha di ri- 
manersi all' anima perpetuamente congiunto, da un secreto sentimento della natura 
che gli dice: « Tu dei viver sempre: dei eternamente godere. > Eppure questo inge- 
nito e irresistibile desiderio viene al più lardi dulia morte interamente fraudato. Chò 
la morte, sprigionando dal corpo lo spirito, rende quello in lutti i suoi seulimcnli stu- 
pido e insensitivo. Vedete un corpo morto: è negalo a' suoi occhi ogni spettacolo di 
colori p di luce, agli orecchi ogni suono di soave armonia, al palato ogni dolce deli- 
zia di cibi, all'odorato ogni ricrcatrice fragranza, al tallo ogni qualunque morbidez- 
za. Anzi fa natura gli fa il più orrido oltraggio. Or come si accorda, dico io, che il 
nostro corpo per una parie aspiri incontentabile alla felicità e dall’altra ne rimanga 
cosi crudelmente c prestamente deluso?Nella sentenza di coloro che ammellono il (ine 
del corpo racchiudersi dentro a questa vita, la questione rimane una inesplicabile e 
mostruosa contraddizione. Non cosi camminando noi nel lume di nostra santissima 
Il digiuno: questa ne disvela l’arcauo, e rende ragione di tulio, insegnando come il 
corpo non è fallo altramente per questa vita, nè i beni presenti essere il suo (ine: 
dover esso in prima scontare colla morte la colpa originale, e per questo patir nella 
morte, perchè la morte gli è pena e castigo: del resto avvicinarsi un giorno, nel (piale 
risorgendo egli dalla polvere io che fa ridotto, tornerà a ricongiungersi all'anima per 
fruire con esso lei nella beata patria de’ giusti quella interissima e immancabile felicità 
che irresistibilmente ora desidera. Vedete adunque come anche la natura del corpo ci 
dice, che il fine dell uomo è fuori della terra e del tempo: è nella vita immortale. 

E se questo non vi bastasse a persuadervi di tale verità, proseguiamo a conside- 
rare T uomo più parlitamenle. Tutto grida Dell' uomo ch'egli è fatto per un bene eter- 
no, sommo, per Iddio. I.e sue potenze, i suoi affetti, le sue inclinazioni sono altrettante 
lingue che predicano questo vero. Prendiamo per esempio unu sola parte dell' anima 
umana, il cuore. Il cuore, come sapete, è la sede degli affetti e delle poasioui, le quali 
souo buone o ree secondo che buono o reo si è il line a cui sono ordinale. Ora dico 
io, che se noi consideriamo la natura delle passioni non pure de' buoni, ma beo aoco 
de' cattivi, di quei medesimi che sono perdutissimi dietro ai beni fullevoli di questa 
vita, apparirà chiaramente. che line dell'uomo non può essere alcun bene creulo e lini- 
io, ma si dee essere un bene increato, ioGuilo. Prendiamo a considerare qual più vi 

P iace di queste umane passioni, per esempio quella che porla I' uomo al peccato dei- 
avarizia. Voi udirete colui, che dice: Oh ! se io potessi Tannarmi tanto danaro da 
saldare quel mio dehitu.rzo, io oon vorrei altro a questo mondo. «— Itene, avvenga 
che sconti quel debito. E egli vero che uon ne voglia altro? uditelo, che dice: Eli 1 se 
potessi avere una piccola facoltà, colla quale cavare me e la mia famiglia da queste 
miserie, sarei pur contento. — Ponete che gli riesca: ma è egli contento? non credete. 
Egli allarga il caore a proporzione che cresce la roba: quanto più ha, più vorrebbe 
avere: non dice mai basta : e stende le sue brame ogui giorno più in fa, lino a dive- 
nire insaziabile, poless' egli anche cibare il moudo intero. Onde questo, miei cari ? 
S’ inganna forse l'uuiuo nel cercare cosi iusaiiabilmeule il bene Non dimora in quo- 
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sio il suo inganno: chè l’ uomo lia veramente da natura un cuore cosi vasto e smisu- 
rato, che solo uo bene infinito il può riempiere. L’ inganno sta solamente nel cercare 
il bene in ciò che non è suo bene, nel pigliare de'bcui falsi, illusori, pel vero ed uui- 
co bene. 

Vi spiegherò meglio tulio questo con un breve racconto. Dicono che Apolle, ce- 
leberrimo dipintore ateniese, dipingesse in una tela dell'uva cou si maruvigliosa ve- 
rità, che gli uccelletti veggendola, vernano a beccarla Ora chiedo io, s'ingannavano 
per avventura quegli uccelletti nel cercare dell* uva ? non già: essa è un cibo fatto 
tutto per loro: s’ illudevano solamente nel prendere quell’ uva dipinta, che non era 
altro che un po’ di colori e di tempera, per 1’ uva naturale e vera. Non altramente 
gli uomini appassionati, non g' illudono già nel cercare il bene, s’ingannano solo nel 
togliere per vero bene un ben falso. 

Dite il medesimo di qualsiasi altra passione, ponete l’ambizione, la lussuria ec.; 
e voi vedrete che quanto gli uomini accordano di soddisfazioui alle turo passioni, tan- 
to più queste diventano rabbiose, e dopo il pasto liauno più fame che pria: a modo 
che veggiamo avvenire dell'idropico, il quale quanto piu Irncauna dell’acqua per ri- 
storo della sua sete, tanto la sete gli si rende più ardente e incontentabile. Tanto è ve- 
ro, o cari, che i tieni di questo mondo non possono contentare l' uomo; tanto è certo 
che noi siamo fatti per un bene eterno, infinito ! che a tutti vi desidero. Amen. 


IN EORMA Ul DIALOGO 
SULLA PRECEDESTE ISTRUZIONE. 

i ■ . 

8 Febbraio 1835 . 


P. Lodato Dio, ch’ella è arrivata anche questa Domenica ! Tanto avea desiderio 
di seulire l’ Istruzioue di V. II., che questa settimana mi parve beu lunga. — Oh ! le 
licite cose che ci disse l'ultima volta ! Nè fa, chè V. K. parli metalisico: chè noi, co- 
luechè povera gente e ignorante, la» so dire che La capiamo abbastanza noi, e ce ne 
nudiamo cosi soddisfatti e coutenti, che non potrebbesi dire. 

A Voi nri fate ridere con dirmi che parlo metafisico: nè so che v’ intendiate 
di dire 

P. Intendo dire che ci dice delle cose sottili, allalchè dobbiamo stare attentissi- 
mi, come stiamo lutti per ben capirle, e dobbiamo adoperare lutto il uoslro ingegno. 

A. Questo uon vi puia punto strano. Considerate, che per venire al conoscimento 
della verità, Iddio ci-ha forniti di un doppio lume, cioè del lume della ragione, e del 
lume della fede. Or questi due lumi, benché sieno diversi tra loro, e il primo sia co- 
me un principio del secondo, non sono però contrari, anzi quasi due amici o fratelli 
carissimi si aiutano e soccorrono a vicenda. Nè sono io il primo, nè il solo, vedete, 
che spieghi la Dottrina cristiana cosi: ma lutti i più grandi e santi maestri e pastori, 
e massime ne' primi tempi della Chiesa, adoperavauo similmente. Leggendo i loro li- 
bri che ci rimangono tuttavia, fa maraviglia il vedere come spesso e costantemente alle 
verità della fede aggiungono quelle del lume naturale, accompagnando sempre l’ una 
cosa coll'altra. Nè ciò solamente quaudo scrivevano, o disputavano nelle scuole; ma 
si predicando alla plebe cristiana ueilc chiese, la quale era lauto lungi dal uou iutau- 
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dorè que' santi e sublimi oratori, che anzi forse non fu mai così intelligente e cosi 
istruita come quando si teneva un sì fatto metodo. Il qual metodo se nitro volle fu 
gran demolì le utile, in questa nostra età reputo che sia necessario. Ma lasciamo an- 
dar questo, e veniamo a ciò che più importa. Avete voi dunque ben capite le cose da 
me ultimamente spiegate ? e avreste voglia di ripetermele, secondo il solito ? 

P. EU’ abbia la bontà d’ interrogarmi, ed io spero di rispondere. 

A. Innanzi tratto ditemi netto l'argomento di che trattò l'ultima Istruzione. 

P. L’argomento era di provare, che il (ine dell' uomo non può esser altro che 
l'eterno ed infinito bene, cioè Dio: e la prova si traeva dal considerare com’è fatta 
la natura dell’ uomo; pigliando prima in esame la natura dell’ anima, poscia anco la 
natura del corpo, e finalmente la natura di lutto l'uomo e quella dèi suo cuore sede 
delle passioni a cui I’ uom va soggetto. 

A. Or bene, sentiamo il nostro caro parrocchiano come sa ben ripetere 1’ una 
dopo I’ altra queste importantissime cose. 

( Qui il Parrocchiano ti diè a ripetere tutto epitelio che è scritto in proposito 
nell' antecedente Istruzione; e ciò detto, continuò : ) 

P. Or mi sovviene che Vostra Reverenza diceva, potersi mostrare di ogni altra 
passione quello che Tu osservato dell’ avarizia, come sarebbe dell’ ambizione, della 
lussuria e simili. 

A. Cosi veramente. Fatevi pure a considerare un ambizioso. Egli per avventura 
in sulle prime vi dira che le sue brame diverriano appieno contente, quando potesse 
diventar consigliere, o commissario. Avvenga. E pago? — Uditelo ora lagnarsi del 
suo stalo, e ambire la dignità di preside, poi di consiglier d'appello o di governo, poi 
«I senato, poi altro ed altro, e su su senza line. E di siffatti esempi abbondano troppo 
le storie passale, presenti e future. Ma non è bisogno che cerchiamo troppo sottilmente 
quello che noi medesimi abbiamo così solennemente veduto cogli occhi uoslri. Ognu- 
no ricorda quell’ ambiziosissimo, che, nato di non grande famiglia, aiutandolo la for- 
tuna e l’ingegno, divenne grandissimo secondo il mondo, sino a montare sopra un tro- 
no imperiale. Ne fu contento? Voi vel sapete:guadagnata una nazione, volevaoc un'al- 
tra: vinto uno stato, cnmbatlevane un altro: a misura che si ampliavano le sue con- 
quiste, cresceva pure la sete di conquistare; altaiche oggimai meditava di raunarsi 
in capo tutte le corone d’Europa; c guadagnata questa parte del mondo, pensava di 
(tassare coll' armi al conquisto dell' Asia, dell’Africa e dell’America.- e fatto padrone 
del mondo, avrebbesi,comc già un altro suo pari, pensato che il mondo fosse troppo 
piccola cosa per lui. E avrebbe pensato verissimo; perocché veramente è troppo pic- 
cola cosa all anima umann, che non è fatta per questi poveri beni: eU' ha un vuoto 
in cuore, che non può esser empiuto se non da un bene in ogni sua parte infinito, che 
è quanto dire da Dio. — Dite il medesimo del lussurioso. Quanto più si pasce di 
bruti diletti, tanto più ne diventa insaziabile: col soddisfare alla sua passione, la ren- 
de più feroce e rabbiosa, tanto eh’ ella diventa tiranna crudelissima, che comanda 
spesso all'uomo il sacrifizio di lutti i più cari suoi beni, della rolla, dell' onore, della 
pace, della salute, dell’ingegno, e reca l’infelice a sì duro servaggio, che il Ta insie- 
me baciare e mordere le sue ignominiose e intollerabili cateng: 

Si potrebbe dire il somigliante delle altre passioni, ma basti sin qui. 

P , Io ne sono persuaso in tutta l'anima mia. — Home no ? Le sono cose che si 
veggono e si toccaoo ogni dì queste. — La cosa è proprio come Ella dice: noi uo- 
mini non siamo fatti per questo mondo; ma se vogliamo esser contenti, conviene che 
stiamo con Dio. 

A. Piuttosto, se vi piace, addurrovvi un altro argomento, tratto anch’ esso dal 
considerare la natura dell’anima umana, per rendere più e più evidente la nostra pro- 
posizione, che l'uomo non è fatto per le cose di qnesta vita: e l'argomento si trae dal 
considerar bene la natura delle potenze dell'uomo. 
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P. Già Ella sa con die piacere io asfolli le sue parole. 

A. Ebbene, prendiamo a considerare l’ intendi mento. L’ intendimento è la polen- 
*a di conoscere; e a questa potenza corrisponde un istinto insaziabile di sapere, che 
talora si chiama curiosità. Vedete i fanciulliai coinè si mostrai! avidi di sapere, co- 
.me curiosi, come attenti lino ad ogni baia che loro raccontiate, vi chieggono il perchè 
di ogni cosa, e vogliono spiegazione di tutto. Cresce poi questa brama del sapere a mi- 
sura che più si apre in essi I iugegnoesi aumentano le loro cognizioni. E noi sappiamo 
dalle storie, come gli antichi savi erano recati dall’amore della sapienza a rinunziare 
a tutti gli altri beni, e, lasciala la patria, intraprendere lunghe e perigliose peregrina- 
zioni, per far tesoro di cognizioni; e dopo lutto questo, si morivano invidiando ai cor- 
vi la più lunga età, e querelandosi che, quando appena cominciavano ad aprire gli 
occhi dell' intelletto, la morte toglieva loro d’ apprendere più innanzi, come narrano 
aver detto 'I eofraslo morienle. E questo veggiamo tuttodì cogli occhi nostri di tanti 
letterali, a’ quali l’amore della scieoza toglie quasi ogni altro amore, e patiscono di 
molle dure cose per arrivare a sapere alcune verità e a Farle sapere agli altri. 

P. Tutto ciò che Ella dice è verissimo. 

A. Ve ne darò un’altra prova; perchè da mille parli si può provare, che l’uo- 
mo non è Fatto per gli beni finiti, ma per lo bene infinito. 

Fingete un uomo fatto secondo il cuor del mondo, Fornito di regia potenza, di 
smisurate dovizie, di prosperevole salute, di amnhilc Famiglia, di acutissimo ingegno, 
di singolare sapienza, e checche altro vi piaccia, in somma un Salomone, c più se 
volete. Ora ditemi, pensale voi che lutto questo gli valga a cattivarsi la stima e la be- 
nevolenza sincera degli uomini, quando egli fosse uno scellerato uomo e un vizioso ? 
Non già: che anzi in cuor loro tutti lo sprezzerebbero. — E perchè questo ? or non ha 
egli tutti i bem della terra ? — Non fa: egli è privo di quel bene, cne solo rende ve- 
neralo e caro l’uomo innanzi agli uomini stessi, i quali non possono sinceramente o- 
Dorare ed amare altro che il bene morale , per cui si sentono fatti. 

E come tutta la gloria del mondo non può cancellare l’infamia e la turpitudine 
del vizioso; così egualmente tulle le delizie e le felicità della terra non bastano a sopi- 
re il dolore e medicare la piaga dell’animo ulcerato dalln colpa e dal vizio. Or la vir- 
tù è cosa eterna veramente, e non temporale. Tutto adunque grida nell’ uomo, che 
egli è fatto per un’altra vita, per altri beni che non sieno questi caduchi. Imperocché 
1 uomo cerca c vuole beni cne sieno infiniti, sublimi, durevoli e certi; nè queste doti 
son proprie de’ miseri beni della vita mortale: solo a Dio si convengono, e alla virtù 
che dura quanto Dio, che unisce a Dio. 

Concludiamo. Faccia il Signore che questa grande verità del nostro vero fine ci 
si scolpisca altamente negli animi; chè allora viveremo da santi. Come appunto av- 
venne di Stanislao koslka, amabilissimo angioletto polacco, venuto a Roma, vivulo e 
morto nella Compagnia di Gesù. Egli ad ogni assalto che, ancora nel secolo, gli da- 
va il demonio per tirarlo all’amore delle cose terrene, valendosi o della beltà delle crea- 
ture, o dello splendore dell’oro, o delle lusinghe de’ piaceri, o delle vane pompe, di 
tutto trionfando diceva: lo sono fatto per il cielo, io sono fatto per il cielo ! — Questo 
era il suo costante pensiero, questo la sua arma di difesa, questo il gran principio 
della sua santità nella presente, e della sua beatitudine nell’ altra vita. 
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15 Febbraio 1835 . 


Lunga via, o fratelli, noi abbiamo percorsa colle Istruzioni fatte sin qui. Gioverà 
elle oggi facciamo come uoa fermala, e ci volgiamo indietro a riguardare la via Gno 
a questo punto fornita. 

Vi ricorderete, come io colà sul principio vi dicca, che tutto ciò che s' insegna 
nel Catechismo, va a parare a due cose: al fine pel quale l’nomo c creato, e ai mez- 
zi che a quello il conducono. 

C intorno al fine vi mostravo, come l' nomo non sia fatto per nessuna di queste 
cose terrene, nè manco per tutte insieme, ma per l)io medesimo: suo fine essere ser- 
vire, amare e godere il suo Creatore nel tempo e nella eternità. Il qual vero venendo 
io diffusamente spiegandovi, altro non ho fatto che sviscerare e sgranellare alquaaio 
la prima di quelle due verità fondamentali del Catechismo, sopra di cui esso tatto quan- 
to si appoggia e s’innalza. E in fatti il Catechismo ha due parti essenziali, o piuttosto 
si può considerare in due aspetti: l’ uno dogmatico, e sotto questo aspetto contiene le 
verità che noi dobbiamo credere, che priocipalraente si racchiudono nel Simbolo de- 
gli Apostoli: l’altro morale, e sotto questo contiene i precetti che formano la regola 
del nostro operare, a' quali appartengono i Comandamenti della legge di Dio. Ora il 
primo articolo del Simbolo degli Apostoli dice appunto cosi: z lo credo in Dio, Pa- 
« dre onui|>oten!e, Creatore del cielo e della terra. » — E voi vi ricorderete, come 
io ho cercato di appianare e sminuzzare il senso di queste sublimi parole « Dio crea- 
tore. » — Cosi egualmente il primo precetto del decalogo strana: « Tu devi credere 
« ed adorare uo solo Idd'ra. » — E voi vi ricorderete come io, parlandovi del (ine 
dell’ uomo, ho avuto occasione di spiegarvi che cosa significhi appunto adorare Iddio, 
e di ragionarvi dell umore di Dio come fine dell’uomo. Vedete adunque che io non 
sono uscito punto dal Catechismo; anzi mi vi sono tenuto stretto piò che mai, mentre 
vi ho spiegale quelle due prime verità di esso, dalle quali «'ingenerano e germogliano 
tutte le altre della Heligione. E piacenti di confermare questo vero anche coll'autorità 
di Cristo, il quale ha detto quello che dico ora io, cioè, tutta la legge evangelica pen- 
dere da questa massima verità, di credere ed amare Iddio: z Amerai, dice egli, il 
« Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con (alta la tua 
c mente, e con tutte le tue forze. > 

E veramente, o fratelli, chi bene comprendesse ed usasse questa grandissima ve- 
rità, che l' uomo non è fatto per la terra ma pel cielo, poa per le creature ma pel 
Creatore, non pel secolo ma per la eternità, qual dubbio ch'egli avrebbe un lume ma- 
raviglioso che gli rischiarerebbe le tenebre, e il farebbe camminare costantemente per 
la via della giustizia, e pervenire alla mercede eternale?Acconciamente una tal verità 
si può assomigliare alla bussola de’ naviganti. Prima che si discoprisse questo mitissi- 
mo ingegno, la navigazione prendeva direzione dalla postura e dal corso delle stelle. 
Ala questo nulla valeva quando rannuvolatasi l’aria toglieva agli occhi de’ nocchieri 
quelle vaghe maestre e guidatrici fedeli. E quindi avvenivano troppo più spesso che 
non al presente, i naufragi; e sempre troppo più incerti, lunghi e stentati lornavauo 
i viaggi per mare. La bussola giovò in immenso la navigazione; conciossiachè l'ago 
calamitato lenendosi pur sempre rivolto colla punta al polo settentrionale, i nocchieri 
possono ad ogni ora, e in qualunque sia sconvolgimento di cielo o di acqua, risapere 
a qual direzione corre il vascello, e cosi provvedere. Non altramente questa verità del 
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fine dell'uomo ci aiuta mirabilmente a discoprire continuo a qual parte cammini il 
naviglio dell'anima nostra, se a porto di Balute, o a miserevol naufragio. Volete sa- 
pere se quei pensieri, quegli affetti, quelle parole, quelle opere, vi guidino al para- 
diso o all’ inferno? Domandate a voi stessi: Questi pensieri, affetti, parole, azioni , 
mi conducono a Dio? sono dì Dio? sono per Dio? Se sì, bene sta: il mio viaggio 
procede felice verso il mio fine. — 0 pure mi tolgono forse a Dio, mi rubano la sua 
grazia, il suo amore? Misero di me! io m’allontano dal fine della mia navigazione, 
corro all’inferno. 

E qual dubbio, o cari, ebe chi così adoperasse, al lume di questa face o lucerna 
risplendentissima si vedrebbe dileguare d’innanzi infinite ombre e illusioni e pregiu- 
dizi, onde il demonio, il mondo e il senso tengono ingannale e ottenebrate innumere- 
voli anime, che credono di giungere alla felicità per quella via che li mena diritta- 
mente a disperata miseria? Riflettete un poco, e sì vedrete sé io dica il vero. Se noi 
udiamo il senso, questo giudica incontanente che sieno da fuggirsi ed abborrirai te 
cose dure e spiacevoli, e che sieno da cercar continuo e da apprezzare solo le dolci, 
le vistose e le grate. Ma se noi appelliamo da questo giudice precipitoso, prosontuo- 
so, corrotto, e perciò anche necessariamente fallace, al giudice più maturo e più gra- 
ve delia ragione illuminata dalla gran verità del fine dell'uomo, troviamo ingiuste 
ed prrale le sentenze di quel primo tribunale cosi sperticatamente, che ci conviene 
giudicare quasi sempre tutto il contrario. 

Voglio che reggiamo la cosa investita in un fatto, quanto acconcio all'uopo, al- 
trettanto innegabile, perchè uscito dalla bocca della Verità. — Vedete colà un ricco, il 
quale, nuotando neU’abbondanza di tutte le cose, passa i giorni in continui banchet- 
ti, dove coronalo da una turba di allegri compagni, si empie a gola de* cibi i più 
ghiotti, e de' vini i più squisiti. Sulla soglia della porta, che mette dentro al palazzo 
del ricco fortunatissimo, secondo l’umano giudìzio, giace uu poverello affamato, ignu- 
do, al quale son negate fino le miche che cadono della mensa del ricco, e che avan- 
zano alla voracità de’ cani domestici. E per soprappiù, al tormento della fame e della 
nudità, si aggiunge il dolore del corpo, tutto ulcerato a tal seguo, che i cani stessi 
ne hanno pietà, e vengono a lambire le sue piaghe. Or che giudica il senso? cui cre- 
de meglio bealo? il ricco Epulone, o il povero Lazzaro?— Epulone, Epulone, grida 
egli incontanente Lazzaro no, che è la più vii cosa e miserabile della terra. Ma giu- 
dica egli bene? — Lasciamolo decidere ai processo delta storia. Questa narra, che mo- 
ri finalmente Lazzaro, e che morì pure Epulone: ma quegli fu portato dagli Angeli 
nel seno di Abramo, e questi fu seppellito nel profondo dell’inferno. Così disse Cristo; 
ed aggiunge, che Dio permise che Epulone dalle fiamme inestinguibili vedesse Laz- 
zaro bealo nel seno di Abramo; e reggendolo il richiedeva umilmente pur d’una goc- 
ciola d'acqua che refrigerasse quell’arsura che provava tormentosissima delle fauci; 
ma gliela niegò Abramo, dicendo che ciò era impossibile, atteso l’immenso caos che 
separatali l’uno dall’ailro. Allora il meschino pregò, che almeno il padre Abramo 
mandasse Lazzaro a casa de’ suoi parenti, a narrar loro la sciagura incontratagli, e 
così evitassero di perdersi come lui. Ma Abramo di nuovo rispose, che i suoi parenti 
aveano bene Mosè ed i Profeti, i quali loro minacciavano questo castigo; onde, a ces- 
sarlo, bastava l’udirli.— Ed eccovi, o cari, quanto al lume della fede cangiano aspetto 
le cose, sicché quello che al giudizio del senso ò buono, a quello della fede è malo, 
e viceversa ! Al presente, o fedeli, ci coovien vivere di fede : Dio, per lasciarci il me- 
rito della fede, ci tiene nascoste le belle e grandi cose della vita futura: vuole che 
crediamo alla sua parola, anche quando essa ci comanda di giudicare e di operare 
in opposizione del senso. Del rimanente viviamo sicari, che trapasseranno i cieli e 
la terra, ma la sua parola non verrà meno in eterno. 


Rosmiki Voi. VI. 


221 



218 


< 8 & 1 ? 3<233333 3733 * 


22 Febbraio 183S. 


Per l % Arciprete occupalo nella visita delle scuole della Dottrina cristiana pe' fanciulli , il sa - 
cerdolc F. P. disse come segue : 


Ciascuna verità di nostra Religione, sviluppata e meditata profondamente, torna 
feconda d'infinite altre verità. Come appunto' vergiamo avvenire nelle miniere. Un 
po' di schiuma, un po’di sabbia dorala accenna la nascosta miniera: alla qual ricercare 
ponendo la mano gli scavatori, entrano tal fiata le miglia e le miglia per le viscere 
della montagna, cavando di su, di giù, di qua, di là oro o argento una quantità smi- 
surata. 0 come incontrerebbe a chi potesse levarsi, dietro a un raggio del sole lino al 
sommo astro che lo genera ; che arriverebbe finalmente a inabissarsi in un pelago di 
luce. Non altramente, io dicevo, avviene di ciascuna verità della Religione: studiate- 
la, meditatela, e voi ne caverete innumerevoli altre. Di che voi aveste una prova nelle 
Istruzioni della Dottrina cristiana che fin qoi avete ricevute : le quali tutte in sostanza 
altro non fecero che sviscerare e sviluppare due sole parole del Catechismo, cioè Dio 
creatore e conservatore del tutto. Nullàdimeno io intendo che stasera continuiamo 
l’opera dello scavare questa stessa miniera ; e lo faremo deducendo dalfesposte ve- 
rità quattro corollari di sovrana importanza. 

Il primo corollario suona cosi : « Un solo vero e assoluto bene ha l’uomo , e 
questo è l’ottenimento del proprio fine. » E io vero, voi ricorderete aver noi dimo- 
strato che l’uomo, come ogn’ altro essere, ha quel valore che ha il fine al quale è de- 
stinalo, quando l’ottenga ; e che essendo un tal fine Dio stesso, cioè l'abisso di tutti 
i beni, se egli ottiene questo fine, ottiene lutto, ma se gliene fallisce l’ottenimento, 
perde pur tutto. Vedete dunque con quanta ragione dimandava Gesù Cristo' Quid 
■prodest homini sì mundum universum lucretur , animae vero suae delrimenlum 
patiatur ?- ( i ) Che giova, mici cari, a tanti milioni di uomini, Tesser vivali pienissi- 
mi de’ beni della vita presente, cercando in essi la loro felicità, se or sono irreparabil- 
mente dannali ? Che manca ora in quella vece a tanti altri, che colla perdita di que- 
sti beni fuggevoli hanno assicurato a sé stessi nel cielo il godiinenin perpetuo di Dio? 

Di qui nasce spontaneo il secondo corollario, che dice: * T utfe le altre cose che 
sono e accadono sulla terra, per sè stesse non sono nè beni nè mali, ma pigliano più 
o meno la natura di bene o di male, secondochè più o meno servono a farci ottenere 
o perdere il nostro fine, i> No, assolutamente parlando, nè le ricchezze nè la povertà, 
nè l’onore nè l'infamia, nè la sanità nè il malore, nè la vita nè la morte possono 
chiamarsi beni o mali. Poiché, servono esse cose a condurci al nostro (ine ? sono be- 
ni : servono ad allontanarcene ? sono mali. Di che noi cristiani illuminali da Cristo 
dobbiamo vivere affatto indifferenti a queste cose, e riceverle con animo docile e ub- 
bidiente, quali ce le manda la divina Provvidenza, la qual sola, come ottima e sa- 
pientissima, vuole il nostro vero bene, e sa per quali vie a quello ci convenga ve- 
nire. E di vero noi veggiamo, che il Signore conduce variamente i suoi eletti alla 
loro destinazione. Altri santificò nelle ricchezze, altri Della povertà; nitri nelle di- 
gnità, altri nella oscurità ; alcuni nella sanità, alcuni nelle malattie: alcuni tolse nel 
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fiore della eia, alcuni in decrepitezza. G troviamo anche, che molli Santi passarono 
la vita ora iu uno, ora in un altro di questi stati; e tutti, benché spesso opposti, fu- 
rono buoni, perchè li ricevettero dalle mani di Dio come mezzi al loro line. Biso- 
gna dunque che ci teniamo coH'animo indille renio a qualsiasi delle umane cose , 
pronti ad accettare quali piò piace a Dio di mandarci. Immaginale ognuno di voi 
di essere ammalato, e che abbiate bisogno di medicina. Voi sapete bene, che nella 
spezieria ci sono delle medicine in quantità e variatissime: di nere, di biaoche ; di 
liquide, di solide ; di care, e a buon prezzo ; di dolci e di amare. Ora trovandovi 
voi infermi, venite forse a patti col medico, e pretendete cbe la medicina da pigliare 
debba essere come vi aggrada a voi, o non più tosto prendete quella che il medico 
giudica opportuna al bisogno di guarire? Certo cosi. Ebbene, egualmente voi dite 
delle umane cose; noi dobbiamo essere contenti di quelle che il medico divioo giu- 
dica a noi convenienti. 

V’ha tuttavolta una cosa essenzialmente mala , e questa è il peccalo ; come 
pure una cosa essenzialmente buona, e questa è la tftWù. 

E la ragione si è, che il peccato allontana sempre e necessariamente 1’ uomo 
dal suo fine, come al contrario la virtù a quello sempre lo mena e per cosi dire in 
esso lo colloca. E in vero noi abbiamo veduto, cbe il fine dell’uomo dimora nel ser- 
vire, amare e godere Iddio: in queste cose non v’è peccato. Ma chi commette il 
peccato serve al mondo, alle passioni, ama le vane cose di questa vita , e gode il 
mele avvelenato de’ peccaminosi diletti: laddove la virtù, intendo la soprannaturale 
e perfetta, che è la nostra propria, o Cristiani, induce nell’uomo disprezzo e disgu- 
sto di queste basse cose, e lo assoggetta a Dio solo, e in Dio gli fa collocare ogni 
amore, ogni bene, la beatitudine sua. 

Di qui agevolmente si cava il quarto ed ultimo corollario, ed è, che tc dunque 
l'uomo non può ricevere vero danno da altri che da se stesso, nò può perdere il suo 
vero bene se egli medesimo non ne fa getto, t Questo pure, comcchèalla prima paia 
strano, è un vero bellissimo e al tutto evidente. 

Se il peccato è il solo mole, se la virtù è il solo bene assoluto dell'uomo, e se 
il peccato e la virtù dipendono sempre dal nostro libero volere ( aiutato dalla grazia 
di Dio, che mai non fallisce agli uomini di buona volontà e che pregano ì; dunque, 
dico io, il bene ed il male noi lo teniamo nelle nostre mani: nessuua violenza, nes- 
suna forza può costringerci a danneggiare noi stessi col peccato, nessuna può strap- 
parci il nostro vero bene, la virtù, se noi non vogliamo. Potrà bene il mondo , la 
carne, l'inferno, colle lusinghe, cogli scandali, colle minacce, coi tormenti , scuo- 
terci, combatterci, straziarci; ma superarci non mai : in fine, se noi vogliamo, sem- 
pre fia nostra la vittoria, nostro il trionfo, tanto più splendido, più vantaggioso e 
perenne, quanto più sanguiuosa fu la battaglia. 

Meulre infieriva la persecuzione dell'imperator Diocleziano contro a' cristiani, 
era in Antinoo, citta di Egitto, un certo nomato Ariano, cbe in ufficio di prefetto go- 
vernava, o piuttosto straziava quella città. Avea dunque costui fatto arrestare molli 
cristiani, e tra questi era un certo Filemone, convertito di poco alla fede. Non si può 
dire le infinite e fine arti che lo scellerato- prefetto usò attorno al servo di Cristo, per 
indurlo a rinnegare la cristiana religione. Venne finalmente ai supplizi, e dopo dato- 
gliene un terribile saggio, io stimolava pure a rinnegare, e a piegarsi alla sua volon- 
tà. e cosi cessare nuovi tormenti. Allora Filemone, in atto grave e pensoso, gli disse: 
* Se tu vuoi che io ascolti te, ascolta tu me innanzi. » Udite queste parole, sperando 
che pur si arrendesse, lo licenziò a dire sicuramente. Ed egli: t Fate venir qua un 
e gran vaso di brouzo, e ponetevi dentro un bambino, e copritene la bocca del vaso. » 
Fu fatto. Allora Filemone: < Fate saettar questo vaso da tulli i lati, i Fu obbedito: 
quanto aveano di frecce furooo scoccate contro quel vaso, le quali, intaccata pure la 
superficie, caddero tulle quivi sconfitte. — t Scoperchiate ora il vaso, e vedete che 
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< ne sia del fanciullo, a Fu trovalo e caratane sano, sen7a una puntare. Volta allora 
Filemone al giudice, i Questo raso t'insegni, disse, quel che non sai. Come tutte le 
t saette non poterono attraverso il raso ferire il fanciullo, cosi arvien del cristiano. 
« Tu potresti ben ferire e tormentare il suo corpo ; ma la saldezra di sua fede e virtù, 
« stagli non vuole, non può essere smossa nè tocca da' tuoi tormenti, a E cosi l’eroe 
di Cristo trionfò del tiranno , consumando il martirio. — Ora applichiamo il fatto. 
Tulle le saette del mondo, della carne, deirinferno non possono nuocere all’ anima 
nostra, se noi non vogliamo. Feriranno bene l'onore, la roba, la vita: ma che è ciò 
per chi non islima bene altro che la virtù e Dio, nè male altro che il peccato e la 
perdita di Dio? Questi danni temporali e apparenti ci verranno compensati soprab- 
bondanteraenle eoo veri beni ed eterni, e noi guadagneremo ad ogni modo. Si, la 
buona volontà, congiunta alla divina grazia, assicura e guarda da ogni vero nocu- 
mento l'uomo, al quale niuno può far danno se non sei fa da sè stesso. 




8 Marzo 1835. 


Noi abbiamo veduto fin qui, l'uomo essere fatto per Iddio ; Iddio essere il suo 
ultimo fine, e dover essere perciò la sua pieoa beatitudine. Ora è da passare al se- 
condo punto, e da dire del modo col quale l'uomo può congiungersi a Dio: verità, 
lo confesso, quanto consolante, altrettanto difficile all’umano comprendimento. 

E dico che questa verità è comolante, perciocché quale speranza pnò mettere 
nell’uomo maggior letizia e gaudio, quanto l’aspettare di doversi un giorno congiun- 
tore di soavissimi e intimissimi nodi al bene infinito? Dico anco verità difficile all'u- 
mano comprendimento , perocché noi, circondati e quasi imprigionati dalla carne , 
non sappiamo veder modo, nè possiamo avere piena sperienzadel come debba e possa 
essere questo altissimo e beatissimo congiungimento Tuttavia ella è questa una verità 
di fede; nè mancano delle riflessioni che ci aiutino a indovinare e presentire in qual- 
che modo questo divino connubio dell’uoroo col suo Creatore e Salvatore. Ma prima 
mi conviene premettere alcune osservazioni, alle quali Vi prego di attender bene. 

La prima sarà questa. Osservate, che l’uomo va fornita della potenza veramente 
mirabile di congiungersi ad altri esseri: nè solo a quel modo che si legano e accop- 
piano insieme le creature insensitive, o anche meramente sensitive; ma in una ma- 
niera più vera, più intima, per la quale l’uomo quasi si mesce agli altri esseri, e li 
tramuta per cosi dire in sè stesso, nella propria sostanza, cavandone da tal congiun- 
zione piacere, o dolore, secondochè le sostanze alle quali si unisce sono convenienti 
o disconvenienti alla sua natura. Questo è un fatto troppo manifesto. 

Ora una tal potenza ha dato all'uomo il pfovvidente Creatore, perchè se l'uomo 
non potesse unirsi e congiungersi ad altri esseri, egli sarebbe la più misera e sciau- 
rata creatura che fosse. 

Sì, l’uomo per se solo, considerate! bene, è poverissimo, è indigentissimo. Se 
voi lo lasciate col suo, se lo isolale dagli enti che lo circondano, se lo mettete fuori 
della loro comunicazione, egli diviene miserissimo sopra misura; non potrebbe sussi- 
stere che un istante, un istante infelicissimo. E in vero, figuratevi che potessimo fare 
iu un uomo qualsiasi, questa dolorosa separazione Ira lui e le creature che gli stanno 
d’ attorno. Cominciamo, per esempio, a immaginare di poter torgli la luce del sole. 
Certo che il sole non è l’uomo, nè la sua luce è cosa che spetti essenzialmente all'u- 
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roana natura: questa rimane tutta intera, anche priva di lnce. Eppure voi intendete 
quanto imperfetto rimarrebbe l’uman genere, foss'anche in mezzo a tulli gli agi, se 
fosse perpetuamente privalo dellaliice,perpetiiamente\ivenle nelle tenebre —Andiamo 
innanzi; fingete che togliessimo l'aria circostante. L’aria non è certo l'uomo; è un corpo 
fuori dell’uomo, da lui affatto diverso, indipendente. Eppure l’uomo non potrebbe vi- 
vere, se fosse di quella privatole non pochi istanti. Egualmente neppure la terraè l’uo- 
mo: ma se voi levate questo corpo all’uomo, egli cade in un abisso di miseria: che non 
avrebbe più nè alimenti da sfamarsi, nè acque da dissetarsi, nè loco ove ricoverare, 
nè vestimento, nè cosa alcuna delle necessarie e delle utili aita vita ; giacché quasi 
tulle le trae dalla terra. Eppure nulla ancora gli avreste tolto del suo.— Immagina- 
te di poterlo isolare dalla società di tutti gli altri uomini: egli rimarrebbe pure uomo 
intero, con tutto sè stesso; ma quanto infelice! senza genitori, senza sposa, senza ti- 
gli, senza amici, tenia soccorso, senza conversazione, senza favella, senza intellettuale 
e morale sviltippamento ! Toltogli cosi tutto d’attoruo, riroangli ancora il corpo: ma 

3 uesto non è tutto sua propria natura ; uua parte gli è aggiunta in aiuto e benelizio 
i lui dalla generosità e bontà del Creatore. Recidetegli un braccio, cavategli gli oc- 
chi, la lingua: egli sarà tuttavia un uomo, e nulla toltogli di essenzialmente necessa- 
rio. Anzi tutte le parli insensitive dell'uomo non sono propriamente l’uomo, e si po- 
trebbero recider da lui; rimanendo egli un misero viluppo d'ignudi filamenti nervosi. 
Ma che sarebbe l'uomo cosi privato delta congiunzione di tutti gli esseri a lui stra- 
nieri? Sarà forse questo lo stato ch’egli avrà nell’inferno! Quanto misero e gramo! 
Addolorato fino all’eccesso nel corpo, privo di rimembranze, di cognizioni, di senti- 
menti, di speranze, di affetti nell'anima, agonizzante, stupido, inerte. Tanto l'uomo 
è povero di per sè, tanto abbisogna egli di essere unito e congiunto con altre so- 
stanze fuori di lui, per non essere miserissimo e cessare dall'esistenza ! 

Ora voglio che qui vi rammentiate ciò che vi ho fatto notare già un’altra fiala, 
cioè che il bisogno dell’uomo di unirsi e congiungersi con altri esseri, è un bisogno 
infinito che mai non si soddisfa, mai non si appaga interamente a questo mondo. Di 
che nasce pure nell’uomo quella tendenza, quel desiderio continuo, sommo, insazia- 
bile di congiungersi a più e più esseri eh' ci possa , senza che mai dica basta , una 
brama insomma infinita. E questa immensa tendenza è veramente la madre diluite 
l’altre umane tendenze e passioni, cosi oneste come vituperose, le quali tutte si ridu- 
cono a quesl’unica forinola, cioè « una brama di congiungersi con altri esseri per 
contentare e soddisfare a' suoi bisogni. » Analizzale, per esempio, l’avarizia; che co- 
sa è ella mai, se non questa brama che sente l’uomo di congiungersi ad altri esseri, 
e cerca di soddisfarsi unendo a sè quegli esseri che si chiamano ricchezza? La lussu- 
ria, che è ella se non quella brama medesima, ma determinata a quella classe di cose 
che iugenerano all’uomo carnale dilettamento? Dite il medesimo delle oneste passio- 
ni, quale sarebbe l’amicizia. Onde procede questa nobile tendenza, se non dalla bra- 
ma di congiungersi con altri esseri simili a noi, e a noi buoni, ne’ quali ci venga quasi 
moltiplicala la vita? E il matrimonio stesso onde viene, ond’ha egli il suo fondamen- 
to se non in questa medesima tendenza che ba l’uomo di congiungersi ad un aiuto a 
sè somigliante, che il provegga di figli, e gli sovvenga in tutte le moltiplici occorren- 
ze e bisogne della vita?— Le quali tendenze partecipano pur esse, come abbiamo ve- 
duto, di quel ma’raviglioso carattere della lor madre, cioè di essere insaziabili, e di 
aspirare instancabilmente al più e al più, nel che trasmutano e diventano viziose pas- 
sioni, perocché hanno tutte un oggetto limitato. Ma la tendenza universale da cui 
provengono può essere contentala, purché l'uomo pervenga all’infinito e pienissimo 
Essere, che tutti gli esseri possibili in sè solo per eminenza di natura racchiude, cioè 
a Dio, che degnò di destinare la più indigente creatura ai possedimento beatifico 
del perfettissimo Tutto: e possiamo pur tutti, come spero, pervenirci. Amen. 
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IX FORMA 1)1 DIALOGO 


SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE 


15 Marzo 1835. 


A. Vi ricordale, o mio buon parrocchiano, di che fu Iraltato nell'ultima pre- 
cederne Istruzione ? 

P. Vostra Reverenza cominciò a trattare del più bello argomento che si possa 
pensare, cioè del come l'nomo si congiuoga con Dio. 

A. Avete voi intesa la necessità ed utilità di quella trattazione? 

P- Veramente anche nelle passate Istruzioni EUaveva sempre insegnato che 
H fine deil'iiomo è Dio ; che l'uomo è sulla terra per conoscere , servire , amare il 
Signore, per poi goderlo e possederlo eternamente ne’ cieli. Ma restava a vedere co- 
me mai potesse ciò essere. E sebbene gli argomenti co’ quali provava noi esser fatti 
per Dio, mi convincessero pienamente, tuttavia andavo io pure pensando tra me e 
me : Or come sarà mai, che una povera creatura, qual è l'uomo, possa congiungersi 
al suo Creatore? come potrò io possedere il reio signore? Questa vuol essere, noa 
ha dubbio, la più dolce cosa a pensare ; ma è pur molto difficile immaginare il mo- 
do ond’ io possa un giorno trovare e possedere un Dioche ora nou veggo, non odo, 
non palpo, un Essere spiritualissimo, invisibile, occulto alla mia natura, e infinito. 
I quali pensamenti mi avevano destato un desiderio vivissimo di sentire alcuna cosa 
su tale argomento. Ma ella appena entrata a parlarne, ed ecco il tempo dell’ istru- 
zione passò cosi rapido, die parevami aver durato un momento, e i tocchi di quel- 
l’ importuno di campanello, che dà il segno del finire, mi mandarono a casa con la 
mia voglia ancora non sazia nel cuore. 

A. Codo che siale tanto desideroso di udir parlare del modo col quale l’uomo 
si unisce con Dio suo ultimo fine. Del resto, non intendo io di mettervi dentro molto 
a queste altissime cose : nella massima parte sono esse affatto recondite e misteriose, 
<> il più ci bisogna la fede cieca : poiché il pieno discorrimento e conoscimento di 
si grandi verità è riserbato alla vita avvenire e beala. Tuttavolla alcuna cosa se ne 
può dire; e anche questo poco giova mirabilmente a confermare la nostra fede , e 
a consolare il nostro spirilo, tanto avido di sapere e d' intendere la ragione e il ino 
«lo di queste sublimi cose. Ma prima io vorrei che mi ripeteste quello che ho inse- 
gnato nell’ultima Istruzione. 

P. ( E qui fu ripetuto quello che si disse più sopra intorno alla facoltà che 
ha l'uomo di congiungersi ad altri esseri ). 

A. Ora da questa facoltà che ha l’uomo di congiungersì con altri esseri , sa- 
preste voi dirmi che effetto se buono o cattivo gli risulti ? 

P. Se gli esseri a cui i uoino si congiunge sono a lui buoni, risulta un effetto 
buono: ma se gli esseri a’ quali si unisce sono a lui cattivi, l’effetto è pur cattivo ; 
nel che è la ragione di tutto I’ avvicendamento de’ piaceri e de’ dolori dell’ uomo. 
Questa verità cade sotto gli occhi di tutti: quando io mangio o bevo qualche cosa, 
io congiungo a me il cibo, che è un essere da me diverso : ora se il cibo e la bevan- 
da che piglio sono a me buoni, sento piacere e godimento ; se sono amari, putridi, 
od hanno altro difillo, provo nausea e dolore. Se le persone colle quali io tratto sono 
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di mio gradimento, grata mi torna la loro conversatone ; se pel contrario mi sono 
niroiche e avverse, la loro società mi causa trislitia. 

A. Ma noi parliamo della congiinuionedeU’uomo con esseri buoni, che gli fan- 
no bene: perciocché l’uomo vuol esser congiunto con questi. Or come avviene che 
una tal congiunzione frutti bene all'uomo ? 

P. La ragione ch’Ella addusse sta qui: che l'uomo preso da sò, lascialo pure 
col suo, isolato dagli al'ri esseri da lui diversi, rimane poverissimo, infelicissimo : 
ciò che Ella provò con molle bcllp ragioni. 

( Qui fu ripetuto ciò che nella precedente Catechesi fu detto della miseria 
naturale dell'uomo separato da tutte le cose che sono aderenti a lui e non sono 
lui, come pure della tendenza che in lui sorge da questo bisogno , madre di tutte 
/' altre tendenze . ) 

A. Ottimamente. Or qui mi cade in acconcio di farvi una dimanda : Se l’uomo 
come uomo è pur così miserabile, perchè adunque veggiam noi tanto fumo di boria 
ne' grandi del mondo, ne’ ricchi e ne' saputi della terra? 

P. A me pare che questa oe sia la ragione: costoro non debbono avere studia- 
lo troppo ( aritmetica, massime quella operazione che divisione si appella. Io vo’dire, 
che costoro non considerano l’uomo qual egli è per sò solo, ma lo considerano unito 
a quelle cose che non sono l’uomo, e solamente gli stanno congiunte e appiccicale, 
come sono le dignità, gli eserciti, i regni, le ricchezze, le cognizioni , i’ ingegno. 
Ma dividano mo sè stessi dalle cose a cui sono uniti per accidente e per bontà del 
Creatore, ritengano solo sè slessi, e mi sappiano dire se trovano in se , cosi spen- 
nacchiati. motivo di boria. Costoro fanno appunto, dal più al meno, quello che cer- 
tuni, i quali si vantano e si gloriano che il proprio cavallo corra di più del cavallo 
altrui, ascrivendo per tal modo a sè stessi la gloria del cavallo: in tal modo gli uo- 
mini si millantano per le cose che non sono loro proprie, che non sono essi. 0 pure, 
fanno come quei giovanotti, che ho sentiti io stesso gareggiare e contendere sulla 
maggiore o minore fertilità de’ loro campi : quasiché il decidere una tale questione 
a prò degli uui o degli altri, fosse un dare o un toglier loro non so qual gloria. O 
finalmente come chi si vanta d'esser piò robusto e aintaole della persona : attribuen- 
do a sè quella preminenza, che, in caso che sia, non a lui, ma alle sue ossa e a’ suoi 
nervi è dovuta. In somma, l’uomo sojperbo e millantatore de’ suoi pregi è un ladro, 
un usurpatore della gloria ( se qui v'ha gloria ) che si dee alle cose che non sono 
lui, ma sono in lui, o che, per dir meglio, tutta e sola dee riservarsi all' autore di 
quelle cose, che è Dio. 

A. Voi mi avete appienissimo soddisfatto : ma mi resta a farvi un'altra diman- 
da : Se l'uomo è così povero e bisognoso, come è che pur si dica esser egli la più 
nobile creatura del mondo visibile ? 

P . Cosa strana, ma pure verissima, come ho già sentilo dire da Lei. L'uomo è 
bisognosissimo, indigentissimo: e appunto per questo egli prova eziandio una voglia 
insaziabile di beni, una tendenza infinita a congittngersi coll'errore più e più fino nl- 
I miinito. Ora di qui viene, che l'uomo, il quale per sua natura è un verme ellimero, 
un nulla, tuttavia dall'infinita liberalità del suo Creatore sia destinalo a «ingiungersi 
a lui. tutto perfettissimo com'egli è. E qui appunto Ella fu interrotta dal molesto stre- 
pilo del campanello, che prescriveva il fine dell'Istruzione. Ma un’obbiezione ho io 
a farle: L’uomo c poverissimo, lo concedo ; ma non ha egli in sè tanto di forza, d in- 
dustria. da procacciarsi molli beni che gli mancano, e cosi provvedere a'suoihisogni? 

A. No, l’uomo non dà veramente nulla a sè stesso. Egli entra in questa vita, e 
trova già tulle le coscnpparecchialegli: guai a lui. se un altro Essere prov visore non 
gli avesse bella ed apparecchiata ogni cosa ! L'uomo prima di nascere non può nè 
anche presentire, nè indovinare ciò che gli bisognerà nella vita nella quale sta per 
entrare : venuto alla luce, egli non sa nulla, è impotente, inerte, non potrebbe nè an- 
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co usar delle coso che sono falle per lai, «e la divina Provvidenza non lo mettesse 
tra le braccia de' suoi genitori : tutta l'umana industria adunque si riduce a far uso 
delle cose preparategli intorno dal Creatore. Vedete, ocari, obblighi di gratitudine 
infinita che noi abbiamo al nostro buon Dio ! 


sa» 


22 Marzo 1835. 


Nelle ultime Istruzioni noi abbiam considerato l’uomo da una parte nella sua 
massima piccolezza, dall'altra nella sua massima grandezza. Vedemmo si come l'uo- 
mo per sè medesimo, isolalo da tutti quegli esseri che non formano parte essenziale 
di lui, lasciato con quello che appartiene alla sua natura senza più, rimaosi una 
creatura indicibilmente povera ed indigente, alla quale non resterebbe che nn istante 
appena di vita infelicissima. Vedemmo come Iddio, il quale si compiace di abbas- 
sare quello che è alto, e di esaltare quello che è basso , volle per sua inficila lar- 
ghezza destinare l'uomo, questa miserissima e nulla creatura, al beatifico congiungi- 
mento col suo Creatore: destinazione che rende da questo capo l’uomo infinitamente 
grande e divino. Ma questo ingrandimento, come dicemmo , gli viene tatto e solo 
dalla bontà del Creatore. Il quale ponendo all’ uomo spazialissimo affetto, volle pri- 
mamente provvedere alla sua estrema, moltiplice e continua indigenza colla creazione 
di questo stupendo universo, nel quale egli trovasse copia e abbondanza di ogni cosa 
che alle sue necessità e a' suoi piaceri bisognasse. Quindi l’aria, ii fuoco, la luce, la 
terra, le sorgenti, i fiumi, i mari, le piante, le messi, i monti, le pianure, gli anima- 
li, in cui egli avesse abbondevolmente di che soddisfare a’ suoi bisogni, accrescere i 
suoi comodi, consolare le sue inclinazioni. Ma tutto questo non presentava all'uomo 
che degli esseri infiniti, e a lui stesso inferiori ; ed egli pur sentiva in suo cuore una 
brama, uoa tendenza più vasta, più essenziale, più profonda, un bisogno insomma di 
congiungersi all’essere infinito, di possedere la pienezza dell’essere ; nel quale tro- 
vasse ogni modo di essere nel grado perfettissimo ed eminente, che compiesse l’ardo- 
re del suo desiderio. Ed anche questo la ineffabile liberalità del Creatore volle ac- 
cordare all’uomo, destinandolo appunto al possedimento di Dio , all'unione con sè 
medesimo. 

Ma qui si manifesta tosto uoa difficoltà. — Noi veggiamo bene, e tocchiamo e 
percepiamo questi oggetti sensibili che ne circondano; ma questi, come tutti limitati, 
non valgono a soddisfare interamente l’uomo. Airinconlro quell’essere infinito e per- 
fettissimo, che potrebbe riempiere il nostro cuore, noi noi veggiamo, nè il tocchiamo, 
anzi se andassimo dall’oc capo all'altro del mondo, nel sole o nell'abisso, nè anche 
quivi lo troveremmo. Come è egli dunque possibile, che questo divino Creatore pel 
quale l’uomo è fatto, mentre pure ha provveduta la sua creatura di tante altre cose, 
gli neghi poi, o gli nasconda cosi duramente, almeno per mollo tempo, sè stesso, che 
è l'essere e il bene infinito? — Rispondendo, dico primamente, che una tale obbie- 
zione non dee nè può venire da un battezzato, ma solo dalla bocca di un infedele. 
Conciossiachè un vero cristiano, comechè non percepisca coi sensi del corpo l’Essere 
sommo e perfetto, tale ne ba tuttavia nel suo cuore un sentimento secreto, che gli fa 
ben sentire l’uuione e la congiunzione ineffabile di sè col suo Dio e Creatore ; nel 
quale congiungimento egli trova uoa pace, un riposo, un godimento verissimo, che 
soverchia con infinito vantaggio tutte le delizie più raffinate degli amatori di questo 
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'mondo. G tale sovraumana dolcezza provano segnatamente quelle anime ferventi che 
si accostano spesso e degnamente a ricevere questo loro Creatore velato dalle specie 
del pane eucaristico, dove non è raro che assaporino e prelibino alcun che della eter- 
nale beatitudine. 1 veri cristiani adunque non possono dimandare dove si trovi quel - 
l’Essere sommo, perchè si nasconda quel sommo bene, che pure rinvengonoegodono 
in sé medesimi; sebbene possano desiderare e sospirar, come pur fanno, di vederlo sve- 
latamele a Taccia a faccia, il che, fin che si stanno quaggiù, anche ad essi è conteso. 

Rimane tuttavia che rispondiamo all'infedele, il quale pare, a primo aspetto , che 
ragionevolmente dimandi : perchè mai si nasconda del tutto il Creatore alla sua crea- 
tura in questo universo, perchè non faccia copia di sè all'uomo; essendo pur tanto 
naturai cosa, che il Creatore tratti c conversi colla creatura sua, a quel modo che 
fa un padre co’suoi figliuoli, e un buon principe co'suoi sudditi. Nel che io piena- 
mente convengo, e dico, che questo vuoto nell'universo, questa mancanza del Crea- 
tore, questo nascondimento di Dio, mette per vero un colai disordine nel sistema 
delle cose create, e l'uomo naturale perciò rimane imperfetto, orfano, misero. Ma 
qni sta a vedere onde proceda questa disarmonia e questa miseria dell'uomo, se dal 
Creatore, ovvero da altri; perocché se da altri, troppo sarebbe ingiusto incolparne 
il Creatore. E in vero, fingete che un qualche meschino pittore ridipingesse un ra- 
rissimo quadro di Raffaello, malamente deturpandone le figure anziché risarcirne 
i guasti del tempo: ditemi, non direste voi ingiusto colui, che, in veggendo questo 
dipinto, censurasse Raffaello si come un mal pittore? Voi gli direste issofatto: La 
dipintura quale essa usci dalle mani di Raffaello era bella e perfetta; ma ritoccata 
da una mano imperita, divenne cosi deforme e mostruosa: la colpa è tutta del se- 
condo pittore grossolano. Così medesimamente, sarebbe pure irragionevole che al- 
cuno, in veggendo una casa senza tetto, portatole via dagli eserciti nemici, ne 
accagionasse l’architetto come d’assai rozzo, fino a far le case senza coperto. Or 
eccovi, dite il medesimo del fatto dcU'umanità. Certo l’uomo, destinato come fu ad 
un ordine soprannaturale, e poi privato di Dio, è divenuto un mostro, un aborto 
nella natura; ma sta a vedere chi l'abbia fatto così, se il suo divino Creatore o al- 
tri. Vogliam vederlo? Attendete. 

Dimando a questo infedele: Dimmi in grazia, di chi se’tu venuto a questa vita? — 
Da miei genitori. — E i tuoi genitori?— Da’ miei avoli. — E i tuoi avoli? — Dai miei 
bisavoli.— E cosi andando indietro di generazione in generazione, di secolo in se- 
colo, finalmente il verrei conducendo a’due primi Adamo ed Èva, dai quali sono 
tutti venuti gli nitri uomini. Ora e Adamo ed Èva onde son essi venuti? — Da Dio. — 
Solamente adunque Adamo ed Èva sono l'opera immediata di Dio: questi sono il 
quadro uscito dalle mani di RafTaello; questi l’edifizio deH’esimio Architetto. Veg- 
giamo dunque come cotesti uomini erano costituiti quando uscirono dalle mani di 
Dio; reggiamo se in essi c’era il disordine che notiam al presente, questo manca- 
mento dell'Essere a noi sì necessario, l’assenza di Dio dall'universo. 

Apro la storia divina, che narra i principi del mondo, e trovo che gli uomini , 
quando uscirono dalle mani del loro Creatore, non pure fur provveduti abbonde- 
volmente de’beni finiti, ma veramente aveano seco ancora l'essere infinito, il loro 
Dio, il quale trattando e conversando con essi come un padre tratta co'suoi figliuoli, 
come un signore sta e tratta in mezzo de'suoi servidori, manifestava loro più e più 
i suoi alti consigli, i suoi divini voleri, e comunicava loro la sua santità, la sua bea- 
titudine. Anzi opinano i santi Padri, che Iddio, per meglio adattarsi alla natura 
dell' uomo, s’ involgesse in un come corpo umano, di maestose e insieme amabili 
forme, fors’aneo di quelle stesse forme che poscia prese incarnandosi il Figliuolo di 
Dio nel sen di Maria. Sicché l'universo in allora era veramente una casa magnifica, 
nella quale il padre e il signore era Dio stesso, gli uomini erano i cari figliuoli e 
sudditi; i quali dalla conversazione frequente e famigliare del loro Creatore di urna- 
Rosnim Voi. VI. 222 


226 

nc o certo sensibili sembianze vestito, ritraevano continui e stupendi vantaggi; tra i 
quali uno era forse quello della perfetta freschezza decorni, che dal divino alito, per 
cosi dire, riassorbivan la vita.E la terra medesima certo e da credere partecipasse le 
mirabili influenze della presenza sensibile del Creatore t'per cui, senza coltura , così 
segretamente avvalorata, producea non triboli e spine, ma copiosississime e sanissime 
messi, alimentava animali innocui, e forniva spontanea all'uomo ogni coga desiderata, 
massimamenteil frutto dell'albero della vita, che dovea dare agli uomini l'Immortalità. 

Ma che ne avvenne? Appena i primi uomini credettero più al serpente infernale, 
che a Dio, e, lusingati dalle vane promesse di quello , più che atterriti dalle vere 
minaccie di questo, mangiarono il pomo vietato; incontanente Iddio, ofleso dalla 
loro disubbidienza, amareggiato della loro ingratitudine, cacciato dalla loro ribel- 
lione, fu costretto di ritirarsi daloroe dalla natura intera, non potendo pi ù conversare un 
Dio santo coll' uomo peccatore, siccome la luce non può star colle tenebre. Se non 
che, guai all'uomo se iddio lo avesse del tutto Abbandonato solo a sè stesso, se lo 
avesse lasciato pure col suo, come era giustissimo che facesse? egli certamente non 
avrebbe avuto cne un momento di esistenza, e questa oltreraodo miserissima. Ma 
la divina pietà, che mai non cede tutte le ragioni alla giustizia 9enza rifarsene, con- 
dusse la cosa in modo, che Dio si contentò di nascondere gè stesso agli occhi dell' uo- 
mo, e di ritirarsi sensibilmente da lui; lasciandogli tuttavia tutti questi beni finiti che 
lo circondavano e dandogli anco la speranza di un Salvatore, che ricongiungesse 
di nuovo gli uomini col loro Dio. Ed ecco, o cari, l'origine vera del presente disor- 
dine deU’umanità e della natura: se Dio tiessi così ritirato e nascosto, egliè perchè 
ne fu costretto dalla malizia e perversità dell'uomo medesimo. Laonde considerate , 
che gli uomini che nascono dagli uomini, non sono altramente opera immediata di 
Dio, ma opera e generazione di altri uomini guasti e corrotti, i quali comunicano 
naturalmente la propria corruzione a’ior discendenti, che coi lor peccati riconfer- 
mano poi, per così dire, continuamente il decreto onde i laro primi parenti sban- 
deggiarono dall’universo il Creatore dell'universo. Di che voi vedete, o cari, che 
io mi trovo ora in diritto di rispondere a quell’ infedele , che mi opponeva come 
una mancanza della costituzione del crento l’assenza del Creatore, la colpa di un 
tale disordine essere tutta dell'uomo, esso medesimo aver cacciato da sè il Signore 
Iddio, il quale fu anche troppo benigno a lui, lasciandogli tutte queste cose sensi- 
bili che lo attorniano e dandogli speranza di mostrargli nuovamente. 




29 Marzo 1835 . 


Per t Arciprete impedito nella vitita delle scuole de /annuiti, il sacerdote supplente desse: 


Sogliono coloro che viaggiano la terra per sollazzo e per arricchire la mente di 
peregrine notizie, non contentarsi di guardare a destra e a sinistra le valli, i monti, 
le acque, le pianurp, i paesi, la gente così alla sfuggita; ma giunti a qualche luogo 
principale.^ s > fermano, e montando sii d’aprica eminenza, o torre, od altro, di là quie- 
tamente riguardano il tratto di paese percorso, e notano più minutamente le cose che 
videro prima in confuso. Ora questo costume giova che imitino pur colorai quali viag- 
giano il gran regno della verità: non devono starsi contenti a udire o leggere i san li 
veri così di volo; ma conviene, dopo uditi una volta, poscia daH' t allo della propria 
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meditazione attentamente tornarvi sopra, studiarli, penetrarli. Per questo è , vede- 
te, che dopo fattavi una Istruzione, l'Arciprete suol tornar sopra quella , e eavar- 
vene altre verità, prima non vedute o poco dichiarate: come appunto intendo che 
oggi facciamo sulla precedente catechesi. 

E primamente, dalle cose in quella catechesi ragionate viene a riflettersi molta 
luce sulla dottrina della trasfusione del peccato originale. Nè dico ciò, perchè io in- 
tenda di volervi spiegare quella trasfusione; che è una verità assai recondita, la qual 
noi dobbiamo star contenti di credere, riposando sicuri nella fede che merita pienissima 
la parola di Dio chece lbarivelala. Tutlavolta vorrei poter convincere coloro i quali in- 
colpano Iddio quasi egli desse cagione alla vita degli uomini rei, facendo nascere gli 
uomini in peccato, che veramente il Signore non ce n'ha alcuna colpa , ma questa è 
pur tutta e sola della umana natura. Voi vedeste quali e in che stato uomini Iddio 
avesse creati: udiste come uscirono di sue mani innocenti, diritti, perfetti: e se tali 
fossero durati que’nostri primissimi padri, come potevano, avendo il libero arbi- 
trio e la grazia divina, se tali fossero durati, dico , generando de' figliuoli questi 
medesimamente innocenti, diritti, perfetti sarebbero stati. Ma avendo Adamo ea Èva 
prevaricato, corruppero eavvelenarono di peccato la stessa radicedell umana natura; 
e poiché nessuno dà quello che egli stesso non ha, cosi que’nostri protoparenti non 

I ioterono partecipare a’ioro figliuoli un essere umano perfetto ed intero. Chè questa è 
egge necessaria della generazione, che l’ essere generalo sia simile all’essere ge- 
nerante: e come veggiamo dai serpenti nascere serpenti e non colombe, dalle tigri 
nascere tigri e non agnelli, cosi da uomini guasti nascono necessariamente uomini 
guasti e non sani. Se voi avvelenale la fonte, lutti i rigagnoli che da quella si deri- 
vano menano acque avvelenate. E non veggiam noi i mali gentilizi della tisi, della 
pazzia e simili, passare come infelice eredità dai padri a'figliuoli e a nipoti? Questa 
è legge dunque della natura umana. Or tale presso a poco va il fatto della trasfusione 
del peccato originale. Questo è veleno penetrantissimo, succiatosciaguratamente dai 
primi uomini; 1 quali, generando de 'figliuoli, loro l’ebbero comunicato come fatto 
intrinseco già alla loro natura, e così fu travasato , e si travaserà perpetuamente 
fino all'ultimo figliuolo deU’uomo colpevole. E di questo sia detto abbastanza. 

Veniamo ad un'altra osservazione, che scaturisce spontanea dall'ultima Cate- 
chesi. 

None raro incontrar degli uomini, che muovono lagni contro alla divina Provvi- 
denza, quasi fosse colpa di lei che il genere umano gema ora sotto un si gran cumu- 
lo di miserie. Ditemi, o miei fedeli; vi par giusto un siffatto lamento? Prima che mi 
rispondiate, uditemi. — Fu già un popolo sulla terra, il quale aveva avuto la rara 
fortuna di essere governato da un principe, che univa in sè solo tutte le più desidera- 
bili doli che a tal personaggio convengano. Egli dotto, egli prudente, egli valoroso, 
amorevole, giusto , pio, e tutto sacrificato al bene del suo popolo; il quale veramente fio- 
riva, con invidia di tutti gli altri, nella civiltà, nella ricenezza, nelle scienze, nella 
virtù, in tutto. Ma che? Per maneggi di un ribelle ambizioso avvenne, che questo 
popolo, una fiala preso da ingrato furore, cacciò villanamente, e sbandeggiò da quel 
regno l'ottimo principe. Pagarono tosto ben cara una tal fellonia: chè incontanente 
tutto il regno fu a rivolla;e il ferro, il fuoco, il sangue, le stragi, la morte occuparo- 
no il luogo della pace e della prosperità che prima godeva. Credereste? Veggendosi 
costoro si mal capitati, cominciarono a riempire le pubbliche gazzette di querimonie 
contro il principe, come se egli gli avesse abbandonati per precipitarli in tanto 
abisso di mali. Che ve ne pare? sono eglino stati giusti questi colali ? ragionevoli i 
loro lamenti? Ora sappiate, che questo pppolo è il genere umano, l'ottimo principe 
è Dio. Furono gli uomini sollevati dal aemonio a molta contro Dio, il vituperaro- 
no e lo sbandirono dall’universo; e or si lagnano di essere stati da lui abbandonati, 
e così resi miseri? Cessi adunque questo ingiusto lamento ; riconoscano gli uomini 
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ogni lor male dal peccalo per essi commesso, dalla lor propria fellonia; e si per- 
suadano, che Dio non ha usala nè usa loro ingiustizia alcuna col tenersi da lor ce- 



isolandolo e lasciandolo interamente a sè stesso; od anche poterà permettere che le 
cose creale facessero la vendetta del loro Creatore, rivolgendosi tutte a'danni dell'in- 
grato peccatore : poteva abbandonare l'uomo per sempre dogni suo aiuto. Misero 
l'uomo! ma ciò egli non volle. Fu contento di nascondere all'iiomo la sua faccia, di 


ritirare da lui la sua sensibile presenta così enormemente oltraggiata ed offesa dal 
peccato; lasciandogli tuttavia l'immensa moltitudine delle creature, e comandando 
loro di mantenere, giovare e consolare l'uomo comechè ingrato e fellone, e di più 
aiutando l'uomo di nascosto, come poi più ampiamente vedremo a suo luogo. 

Voglio finalmente che qui osserviate di quanto rea natura sia il peccato , quel 
peccato che con tanta leggerezza si commette dagli uomini insensati, beendolosi, dice 
la Scrittura, come acqua. Voi intendete che il peccalo importa una ribellione della 
creatura intelligente, la piò privilegiata da Dio, contro il medesimo Dio e Creato- 
re; imporla un allontanamento da lui, un cacciamento dall'universo dello stesso Si- 
gnore di tutte le cose. Di più, importa un guasto, una corruzione profonda dell’esse- 
re umano, che non rista pure ne primi autori di esso peccato, ma trapassa come in- 
fausta eredità fino agli ultimi rampolli di una riprovata generazione. Di che poi , 
per una inaspettata ma troppo naturale conseguenza, proviene eziandio il disordine 
della natura sensibile e materiale, e vien messo in essa un germe profondo di guer- 
ra contro l'uomo, di odio, di distruzione, di morte. E guai se Iddio avesse voluto 
punire il peccato degli uomini a rigor di giustizia, anzi pure con meno di clemen- 
za ! Fingete che Iddio, dipartendosi dall'uomo peccatore, avesse portata seco sola- 
mente la luce del sole, lasciandogli il rimanente; che orrore! dover rimanersi tutta 
l'umanità nelle più fitte tenebre, senza mai essere rallegrala , nè scorta dal dolce 
spettacolo della vivifica luce! Fingete che avesse portato via anche il calore del sole; 
quale orrido deferto non saria incontanente divenuta la terra ! Eppure questo non 
«* che una piccola parte delle cose che non sono l'uomo, e che, come Dio gliele avea 
date n godere per grande bontà finché fu innocente, meritamente gli polea tórre , 
come cosa sua, dopo fattosi reo. Or continuate un poco la supposizione che Dio 
avesse spogliato degli esseri circostanti l'uomo, e abbandonatolo a sè solo ; e voi 
inorridirete alle meditate conseguenze, e presentirete quasi l’inferno, che dovea in 
fatti seguitare inevitabilmente alla morte. Vedete pertanto, o miei cari, se egli è 
piccolo male il peccato ! Vedete quanto vadano errati coloro che cercano la loro 
tolicità nel peccato! che anzi il peccato li mena sempre più verso la perfetta e com- 
piuta loro miseria ! 

Or qui mi pare che alcnnodi voi, spaventato alle imprevedute funestissime con- 
seguenze del peccato a danno del genere umano, michiegga nel suo cuore affannosa - 
menle: Or dunque non sarà più rimedio a tante nostre sciagure? saranno sempre gli 
uomini lasciati senza Dio, ne questi tornerà più a regnare fra loro come padre trai 
suoi figliuoli ? saremo sempre infelici nella vita presente, dove non abbiamo più clic 
de’bem finiti, i quali non ci possono mai contentare; e compiremo la nostra miseria 
nella vita futura, dove anche questi beni per morte ci saran tolti ? — A questa di- 
manda risponderà l’Arciprete nella prossima Catechesi, nella quale vedrete che Dio 
non abbandona gli uomini di buona volontà, come spero che siate tutti voi. Amen.* 



3332 » 


229 


5 Aprile 1835 . 


L’uomo, il vedeste, per sè è poverissimo; abbisogna d’infinite cose fuori di lui, 
ed è incessantemente sospinto d» quel suo profondo bisogno di congiungersi con altri 
esseri da sè diversi che rinforzino e completino la sua natura. Del resto, per quantun- 
que grande e svariata sia la moltitudine degli esseri finiti e limitati che l'uomo a sè 
coogiunge, non mai per questo si torna sazio e appagato; che non la moltitudine, 
anche indefinita, ma solo lu unità infinita può appieno soddisfarlo; e questa unità 
infinita è Dio. 

Ma qui nasce di nuovo la dimanda: e Come dunque può essere, che 1’ uomo, 
creatura limitata, finita, si coogiunga coll’Essere sommo, infinito , col suo Crea* 
toro ? v 

Noi vedemmo, come, nel primo impianto del mondo , Iddio vestito di forme 
sensibili e verosimilmente umane, conversava famigli armento co primi uomini, e di 
sua benefica influenza li rendeva beati: e rendendosi Iddio cosi sensibile, e per cosi 
dire proporzionandosi aU’uomo, la cosa è in qualche modo spiegata; non rimanen- 
do difficoltà nello intendere come gli uomini potessero unirsi a Dio mediante le op- 
portune forme che prendeva Iddio. Ma in appresso, avendo i primi uomini costretto 
Iddio col peccato a ritirarsi e nascondersi da loro, qual via rimaneva agli sciaurati 
di ricongiungersi al loro Creatore? Anzi è ella possibile questa coDgiunzione? esi- 
ste ella più una via che ve li conduca ? 

Si, o miei cari, una via nuova è stala trovata, per la quale andando l’ uomo, 
a Dio suo dolce fine di nuovo si congiunga. 

Ma prima che voi veggiate quale ella sia questa via nuovamente dischiusa , 
ponete mente alla somma difficoltà che impediva l'aprimenlo di un cammino sì ne- 
cessario alluomo. 

In primo luogo, il ricongiungimento a Dio dell’uomo staccato da lui per col- 
pa, ripugnava essenzialmente alla xantìtà infinita di esso Dio; per cui tanto era 
impossibile che un Dio santissimo si ravvicinasse alla creatura peccatrice, quanto 
è che la luce stia insieme colle tenebre, e più ancora. 

A questos'aggiungeva la ripugnanza che un tal fatto incontrava colladivina^ja- 
sttsia. La quale non poteva permetterò che l’essere umano all’essere divino si riunis- 
se, sino a che quello non avesse saldato i’ infinito debito che peccando uvea contrat- 
to con lei. E veramente il peccalo, oltre essere deformazione dell'anima, e male as- 
soluto, è anco debito infinito con Dio. Conciossiachè per esso, l'uomo viene ad op- 
porre la sua volontà alla volontà essenzialmente sauta e amabile di Dio, ed a viola- 
re la legge divina essenzialmente diritta e veneranda: per esso antepone sè stesso 
alla infinita maestà del suo Dio, e quindi commette un oltraggio infinito, che , se- 
condo giustizia, non può ripararsi se non con un infinito castigo e pena dell’ offen- 
sore. Ma come fare a risquotere un tal debito, se l’uomo è un essere finito e pove- 
ro? onde per quantunque acerbissime pene egli sostenesse di sua prevaricazione, 
nulla sarebbe ancora al suo debito? Certo da questo capo non apparisce via di sa- 
lute per l'uomo: il quale per conseguenza, quantunque patisca, riman sempre pec- 
catore, inimico di Dio, da Dio separato, e quindi necessariamente punito in eterno; 
seguitando nella interminabile lunghezza della pena, a scontare in qualche modo 
la infinita malizia delia colpa, senza però finir mai di scontarla. 

Cresce la medesima difficoltà, se consideriamo lanosa da parte della potenza di 
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Dio; la quale polena pigliarsi dell'uomo ribelle una vendetta degna e pari «dia di- 
vina grandezza, acciocché il Signore rimanesse debitamente vendicato e glorificato 
al cospetto di tutte le intelligenze, necessario fine di tulle l'opere e le permissioni 
stesse divine. Non vi offenda, o fedeli, il nome di vendetta ; conciossiachè in Dio 
la vendetta è solo l'eseguimento della più sacra e più diritta giustizia. Nè vogliate 
dire, che era della bontà del Signore perdonare il peccato seni’ altro: che questa 
non saria stala verace bontà,perocchè non santa, non giusta,e sottraente la gloria do 
ruta agli altri attributi di Dio: per amare l'uomo, Iddio avrebbe in certo modo odiato 
sè medesimo: non sarebbeci stato l'ordine dell'amore, nè il vero, il sapiente amore, 
lmperlanto o conveniva lasciare orai speranza che l’uomo si riunisse con Dio, ov- 
vero bisognava escogitare un cotaì mezzo tutto nuovo, che, senza violare nessuno 
degli attributi divini , anzi soddisfacendoli e glorificandoli tutti , rimenasse pur 
l'uomo un'altra volta amico al suo Creatore, a lui ricongiungendolo.E questo mez- 
zo meraviglioso, stupendissimo, fu appunto trovato col nuovo sistema della Re- 
denzione, l'opera più divina, per cosi dire, della sapienza divina. 

Volendo adunque la misericordia del Creatore che 1’ Esser divino all' umana 
natura, stólta da lui, si ravvicinasse e riunisse, preservò con un miracolo di potenza 
infinita una fra le figliuole di Adamo dalla infezione dell'originale peccato; e del di 
lei purissimo e innocentissimo sangue, per operazione di Spirilo santo, formò un 
corpicoiuolo; e a questo uni un’anima umana: e cosi ne riusci una perfettissima e 
innocentissima umana natura, a cui aggiunse ad un tempo e contemperò la di- 
vina persona del Verbo con nodo si stretto e si ineffabile, che più non polca, tor- 
nandone delle due nature, divina ed umana, un solo composto indivisibile, una sola 
persona. E notate, che tutto ciò fu fatto nel tempo stesso; di maniera che non fu già 
il corpo fatto prima che t'anima, o l’anima prima che la congiunzione del Verbo, ma 
nel medesimo istante fu nelsen della Vergineil corpo, e l’anima unita al corpo, eil Ver- 
bo personalmente aifunoe all’altra unito; edi questa unione ne riusciqueìf Uomo-Dio, 
che noi adoriamo sotto il nome di Gesù Cristo. E per si fatto modo la umana natura , 
io Gesù Cristo di bel nuovo fu unita alla divina: ma unita assai più intimamente e 
ineffabilmente, che non era stato sul primo impianto del mondo, nello stato d'inno- 
cenza: nel quale Iddio conversava coll'uomo velato di umane forme come di un ve- 
stimento, ma quelle forme nè erano la natura umana , nè aderivano inseparabil- 
mente e sostanzialmente alla divina natura da formarne una sola persona. 

Ora eccovi adunque, fedeli miei, ricomparso in sulla terra Iddio, e tutto visi- 
bilmente; eccovelo novellamente abitare fra gli uomini, come fra'suoi veri fratelli 
e consanguinei; eccovi Iddio fatto uomo. Che si poteva desiderare di più ? 

Tuttavia ahimè! ben poco dovea dimorare Iddio cosi uinanatGvÌ3Ìbilmente tradì 
noi. E perchè? per sua colpa? per sua volontà? No, egli era tutto amore, tutto de- 
siderio ai starsene sempre iu sulla terra tu mezzo a noi. Inorridite! Quel Dio umanato, 
quel Dio ritornato in terra fra le sue umane creature con tanti prodigi, dovea essere 
di nuovo ricaccialo, da chi? — dagli uomini. — Dopo adunque esser vissuto trentatrè 
anni sulla terra, e tre di essi impiegati nel percorrere le città e le borgate di Pale- 
stina, predicando la verità, insegnando la virtù, spandendo benefiche influenze 
nelle anime e ne corpi degli uomini vicini a lui, finalmente dagl'ingratissimi uomi- 
ni fu oltraggiato, crocifisso, morto. Cosi per una nuova e ineffabile iniquità delle 
sue rreature,egli si dovette rendere novellamente invisibile agli occhi della carne, 
e sali alia destra del Padre suo. Nè però ci abbandonò interamente ancora questa 
fiata Gesù Cristo si rimane il grande oggetto di nostra fede e di nostro culto, co- 
mechè egli sia fallo invisibile e non soggetto alla sperienza de'sensi esteriori. 

Di che voi vedete ragione per la quale la nostra Religione tutta si basa sulla 
I’kdr, la prima delle virtù teologali , come meglio si verrà dicendo in progresso. 
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Ci siamo mossi dentro nella grande questione, come l'aomo, diviso una volta 
da Dio, potesse ricongiungersi a Dio: essendogli questo ricongiungimento tanto 
necessario, quanto l’ottenimento del suo ultimo line. 

C noi dicevamo, che nel primo impianto del mondo la cosa era , in qualche 
modo, facile a intendersi, mentre Dio trattava famigliarmente cogli nomini ancora 
innocenti. Ma il duro stava in trovare una via per la quale gli uomini potessero ri- 
congiungersi a Dio nuovamente disgiunto da essi pel loro peccato : via irreperibi- 
le all’umano comprendimento, come cosa troppo pugnante co’sacri diritti della e- 
terna giustizia e santità e gloria dell' Essere supremo. Ma quello che non potea 
pensare c concepir l’uomo, lo potè il Sapientissimo onnipotente. Il quale nell abis- 
so di sua infinita sapienza e potenza ebbe trovato un secreto maraviglioso, e potè 
con esso risalvare I umana natura, ricongiungerla a sè, senza tuttavia ledere, an- 
zi largamente soddisfacendo i propri eterni diritti. Il quale secreto vi dicea essere 
stato aperto e dischiuso nel mistero della Incarnazione del Verbo. Per opera inef- 
fabile dello Spirito santo, fu formato in seno di una vergine, preservata con unico 
prodigio dalla originale infezione, un corpo, e al tempo stesso aggiuntavi un’ani- 
ma umana, e a questa umana natura innocentissima, perfettissima, congiunta pu- 
re nello stesso tempo la divioa sostanza della persona del Verbo; di che tornò quel 
nuovo adorabile Essere, Uomo-Dio, Gesù Cristo, nel quale la umana natura fu alla 
divina associata : e non a quel modo che Iddio s’associava agli uomini innocenti , 
rappresentandosi loro sotto visibili umane forme ; ma proprio assumendo e con- 
giungendo con sè indivisibilmente la umana natura in una sola persona divina , 
per non deporla più mai. Sicché quand’anche fossero mancati tutti gli altri indivi- 
dui della umana specie, pel solo Cristo rimaneva compiuta la riconciliazione della 
umana natura con Dio. Laonde, noi dicemmo, per Gesù Cristo non pur è ritornato 
Dio tra gli uomini, ma fatto uomo Dio stesso. Questo è il grande mistero nascosto 
ai secoli, cioè non vestigabile alle create menti. 

Veramente dalle cose ragionate chiaro apparisce, siccome in Cristo la natura 
umana fu a Dio ricongiunta. Rimane ora a vedere, come per Cristo anche gli altri 
individui che la medesima natura partecipano, e noi medesimi, siamo stati alla di- 
vina sostanza ricongiunti. Or qui uditene tutti il modo maraviglioso. 

In primo luogo convien presupporre quello che l’osservazione dimostra, essere 
neU'uoino inserito uno stimolo fortissimo che lo trae ad amare l’altr’uomo; e ciò per 
la unità dell’origine, e per la similitudine della natura; onde ogni uomo riguarda ed 
ama nell altro un come sè stesso, una estensione e una parte di quella stessa natura 
che ha e che è egli stesso. La quale bellissima e onestissima simpatia, sebbene talvol- 
ta si giaccia nell’animo inosservata, o guastata da disordinata passione, tutlavolta in 
generale vive sempre fortissima, e alcuna fiata e in certe circostanze spicca maravi- 
gliosamente: come, ponete, quando alcun naufrago, gittato dalla tempesta in alcuna 
isola deserta, s’incontra in altro uomo, che tutto egli giubila e si ricrea fin veggen- 
dolo ancor lontano; il suo simile gli abbellisce allora quella solitudine, che gli sa- 
rebbe paruta amara e al tutto intollerabile senza società di uomini, quand’anco ella 
il fornisse abbondevolmente di ogni cosa necessaria alla comoda sua sussistenza. 
Ora questa umana inclinazione di amare i propri simili, comune a tutti gli uomini , 
«'fletto dell’aver essi una natura medesima, ebbe pure l’Uomo-Dio, Gesù Cristo; il 
quale, come uomo perfettissimo, in grado pure perfettissimo tutte le naturali indi- 
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nazioni oneste e ordinale possedeva. Di che vedete, che Cristo doveva anche nafir 
ralmonte esser portalo e inclinato ad amare pii altri uomini suoi simili svisceratamente. 

Ciò posto, effetto di questo amore si è il desiderio che ha la persona amante, 
di comunicare ogni suo bene affamata. Dunque Gesù Cristo, che, come uomo, go- 
deva l'ineffabile bene di esser congiunto con Dio, ultimo e pienissimo fine e beati- 
tudine della natura umana, dovea pure per forza di amor naturale desiderare che 
tutti gli altri suoi simili partecipassero questo suo bene, di esser a Dio stesso con- 
giunti. Ma come fare, se lutti erano colpevoli e abbominevoli al divino cospetto ? 
*• quindi essenzialmente e infinitamente lontani da lui ? Udite, o cari, udite finezza 
dell’amore di Dio verso gli uomini ! 

Essendo Gesù Cristo, come uomo, perfettissimo, innocente, santo, e soggetto 
in tutto alla volontà del Padre celeste; era atto della giustizia di questo, raccumu- 
laro sopra di lui tutte le possibili felicità , in premio della infinita sua virtù e del- 
l'infinito suo merito, costituirlo sul trono dell’Universo, farlo padrone di tutti i te- 
sori della terra, dargli a godere ogni terrena beatitudine nella vita che menava 
quaggiù; e ciò in premio di sua santità e interiore ubbidienza. 

Ma Cristo, eccolo pronto a rinunziare.se il Padre il brama. a questa mercede dovu- 
tagli, anzi a sostenere la più dura ed amara annegazione, nascere, vivereemorire po- 
verissimo, viluperatissimo, dolentissimo. Il Padre accetta l'eroica disposizione del Fi- 
glio. tentandole fosse lecitodi cosi parlare) lasua infinita virtù ed obbedienza. Sapete i 
patimenti di Cristo. Che ne avvenne? Avvenne, che Crisiosi guadagnò con essi pres- 
so alta divina giustizia un credilo d'infinito valore, di cui egli potè disporre a tutto 
suo beneplacito: notate quello che dico: Cristo fu creditore non verso alla divina mi- 
sericordia, ma verso alla stessa divina giustizia’ poiché s’ebbe quello che non gli do- 
vea esser dato, s’ebbe smisurato tormento, e dovea aversi piacer senza finp Polea 
dunque chiedere un compenso, un infinito compenso: potea disputare con Dio, e a 
lui dire: Ecco le partite del dare e dell’avere: queste traboccano in mio favore: Ulinam 
appcnderenlur peccata meu, quibus tram memi ( le parole di Giobbe appartengono 
ni solo Cristo ) : et calamita », quam palior, in staterò ! quasi arena mari» Tiaec 
qrarior apparerei ( i). — Dicam Dea: — - Et scias quia ninil impiumfeeerim (s). 

Dio è il debitore, la creatura è questa .volta la creditrice. Pagami, o celeste Pa- 
dre, quel che mi devi. Oh ineffabile mistero! oh concetto profondissimo! Or bene: ve- 
deva Gesù Cristocbe il gran muro di separazione tra gli uomini e Dio, e quindi tutta 
la loro miseria procedeva dal debito infinito che avean questi colla divina giustizia 
per lo peccato ereditato da Adamo, e che questo muro non sarebbesi tolto altramen- 
te che collo sborso d’un prezzo pore infinito. Ecco pertanto da una parte Cristo che 
ha già un credilo infinito aperto verso la divina giustizia: ecco dall'altra l'uman ge- 
nere che ha un debito infinito verso della stessa: ecco in mezzo la divina giustizia che 
tiene nelle mani il chirografo del suo credito contro gli uomini, e il chirografo del 
suo debito verso di Cristo, entrambi d’infinito valore. Cristo adunque, volendo salva- 
re i suoi simili, chiede alla giustizia del Padre di poter pareggiare quelle due immense 
parlile di debito e di credilo, permettendogli di stracciare la carta di obbligazione, 
per così esprimermi, che a caratteri di sangue conteneva il suo credito infinito, a 
patto però ch'egli pure a lui cedesse il chirografo del debito dell’uman genere, il 
«male, rotto e stracciato, voleva affiggere qual trofeo alla sua Croce. E così avvenne 
«li fatto. Fu data, o miei cari, dal Padre celeste all'Uomo-Dio ogni podestà sopra tutti 
gli uomini, de’quali potesse salvare cui meglio gli piacesse, mettendoli tutti nelle sue 
mani. Ecco adunque stretto d nuovo contratto; ecco aperta agli uomini nuovamente. 


(I) C. VI. 

(*)C X. 
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ma più stupendamente, la via di congiungerti a Dio ; ecco l’ uomo tubalo per la 
redenzione. Oh stupendissima carità di Gesù Cristo ! Oh sommo ed unico amico de- 
gli uomini! Oh degno d' infinita riconoscenza, gratitudine, amore! Oh misericordia! 
oh sapienza ! oh giustizia del Creatore ! 


3 Maggio 1835. 

Vedemmo, o miei fedeli, diciamolo nuovamente, l' uomo esser fatto per Dio ; 
solo il possesso e congiungimento con Dio rendere f uomo pienamente pago, adem- 
pire tutti i voti dell’ umana natura : questa beatifica unione essere stata tolta e resa 
impossibile per parte dell’uomo col peccato: la divina bontà e misericordia del Padre 
celeste aver finalmente mandalo sulla terra il suo unigenito divin Figliuolo, il quale, 
incarnandosi, rese possibile la ricongiunzione dell’ uomo con Dio; anzi nella persona 
di Gesù Cristo, Uomo-Dio, di fatto e veramente la effettuò d’ una maniera la più inti- 
ma, sublime e pienissima, che più non si potrebbe: e di più per la incarnazione aver 
Iddio potuto salvare gli altri umani individui, sai ve rimanendo le ragioni di tutti i divini 
attributi. Conciosaiachè, dicemmo, Gesù Cristo, che come uomo santissimo, e unito 
in una persona con Dio, meritava dalla eterna giustizia ogni gloria sulla terra, vi 
ebbe in quella vece, contro giostizia, ogoi vitupero e doloroso strazio : il che reselo 
poi creditore di un prezzo immenso, dovuto al suo immenso sacriGzio: del quale in- 
finito tesoro ch’egli tenea sul banco dell'eterna giustizia, ben si valse a ricomperare 
l’ uman genere perduto. Cosi Gesù Cristo divenne il solo e vero Salvatore del mondo. 
Egli ha ricevuto dal Padre, per compenso di sue pene a lui tanto indebite, ogni po- 
tere in cielo ed in terra, tutte le Genti io sua eredità: egli divenne lo strumento mara- 
viglioso, pel quale il finito si ricongiunse all* iuCuito, I uomo a Dio, la terra al cielo, 
riempiendo di sè stesso l’ immenso vuoto che tra questi termini avea messo rt peccato. 
Si, o cari fratelli, la salute del mondo è tutta e sola opera di Gesù Cristo: solo il suo 
sangue, la sua volontà, la sua grazia, la sua interiore operazione può condurci al 
nostro Gne, che è Dio. Qui non vale ingegno, non forza, non ricchezza, non umane 
industrie : tutto è Dulia : la potenza di Gesù Cristo può sola apportarci salvezza. 

Veduto pertanto. Cristo essere la novissima via che a Dio ne riconduce ; ri- 
mane ora di più a vedere in che modo succeda per mezzo di Cristo questa ricon- 
giunzione di ciascun uomo con Dio : questione in vero arduissima e misteriosissima, 
e che meglio colla fede che colla speculazione si asseguisce. Tuttavia io mi conGdo, 
che se di questa fede alcuna dichiarazione faremo, e a questa dichiarazione s’ ag- 
giungerà la divina grazia, che avvalori in me le parole, in voi i cuori e le menti, 
sentiremo in modo maraviglioso accrescerci la fede stessa, e ci troveremo circondali 
d’ insolita dolcissima luce. 

Nella quale questione due cose ci convien trattare ; cioè vedere di qual natura 
aia questa congiunzione, e in qual modo ella si operi. 

E prima bisogna distinguere due maniere di congiunzione, 1’ una accidentale 
e superficiale, l’ altra loitanziale. 

La prima si ha pur coll' accostarsi di una cosa qualunque all’ altra, toccandosi 
elleno insieme. Cosi, per esempio, quando io indosso una veste, tra me.e la veste 
avviene una colai congiunzione, ma meramente, superficiale o accidentale. 

La congiunzione sostanziale al contrario si ha quando due sostanze si mescolano 
Rosmini Voi. VI. 223 
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insieme per fai modo, che di esse due riesca una cosa sola ; e questa unione sostan- 
ziale in qualche modo ha luogo in tutte le specie di esseri insensitivi, sensitivi e intel- 
ligenti. Vedetene un esempio di ciascun genere. L’ aria non è un corpo semplice ed 
elementare : ma si compone di vari elementi, e di essi, due si chiamano ossigeno ed 
azoto. Or quando questi elementi si mescolano e maritano insieme, ne risulta un ter- 
zo corpo, che è l' aria, la quale non è nè I' uno nè l’ altro di essi. Similmente l’acqua, 
introducendosi per le radici e pei pori delle piante, elaborala dentro dall' organismo 
ammirabile di queste, si tramuta a poco a poco in legno, in foglie, io fiori, in frutta. 
Rechiamo un esempio di tal congiunzione negli esseri sensitivi. Quando la natura ani- 
male piglia il cibo, nasce tra il corpo vivo e il cibo la unione sostanziale; poiché, co- 
me sapete, il meglio di esso cibo, concuocendosi nello stomaco, va a tramutarsi in 
sangue vivo, e in carne viva, e fin nell’ ossa dell’animale, assimilandosi interamente 
a quella sostanza vivente, che, di esso cibo nutrendosi, con esso sostanzialmente con- 
giungesi. Veniamo finalmente a vedere questo vero negli esseri intellettivi. Se non 
che in questa classe di esseri non so se si dia veramente nell’ordine della natura una 
congiunzione sostanziale, dandosi però una congiunzione ideale; come, per esempio, 
conoscendo io una persona, posso dir veramente che nella mia mente sta idealmente 
quella persona, e perciò che m qualche modo io sono congiunto intellettivamente eoa 
lei ; ma questa unione, come ognun vede, è ideale, e non sostanziale, il che è quanto 
un dire, è incipiente, e non al tutto perfetta. La ragione di che si è, che gli ogget- 
ti nell’ ordine della natura consono mai meramente intellettivi, o intelligibili : solo 
in un ordine superiore alla natura si rende possibile una tale unione sostanziale delle 
intelligenze, cioè essa avviene quando iddio, essere essenzialmente intelligibile, sì 
accosta e congiunge colla nostra Datura intellettiva. E questo è appunto l’ altissimo 
(ine pel quale noi altri siamo creati, cioè per unirci con un atto della nostra intelli- 
genza non pure idealmente, ma fin anco sostanzialmente alla divina infinita intelli- 
genza, che è Dio ; nella quale unione c contemplazione divina non pure l' anima, 
ma anche il corpo nostro saranno pienamente beatificati col possesso di ogni bene. 

Ma come poi questa congiunzione sostanziale c soprannaturale tra l’ individuo 
urnaDo e Dio avvenga per mezzo di Cristo, di maniera ebe Cristo Don pure abbia 
meritato colla sua passione, che l'umana natura sia riammessa alla comunicazione 
umana con Dio, ma di più sia divenuto egli stesso lo strumento, onde ugni umano 
individuo si ricongiunge di fatto sostanzialmente colla divinità, questa è materia al- 
tissima ; tocchiamone brevemente. 

So bene, che voi avete udito le mille volte, siccome Gesù Cristo, trovandosi tra 
gli uomini, operava stupendi prodigi in benefizio de’ miseri suoi fratelli, cioè degli 
altri uomini. Ma non so se vi sia stato mai falt’ osservare, che ogni qualvolta Cristo 
operava qualche miracolo a prò degli uomini, non pure toglieva loro quel mate 
corporale, ma saoava tutta quanta la persona, liberandola a un tempo dal male cor- 
porale e dallo spirituale ; e ciò per mezzo di una colai virtù che usciva di lui e del 
suo stesso corpo divino, anzi fino dalle sue vesti, loro comunicata volontariamente 
dalla divinità sua onnipotente, che stava ipostaticamente congiunta all' umanità sa- 
crosanta in Cristo : come si legge nel Vangelo essere intervenuto a quella doDoa 
che da dodici anni pativa il flusso di sangue, il quale, toccando ella con fede pur 
la veste di Cristo, ristette, rimarginandosene la piaga. 

Sì, o fratelli ; la carne divina di Gesù Cristo è il grande stromento, di cui il Si- 
gnore si vale ordinariamente per operare negli umani individui la grande e sopran- 
naturale congiunzione sostanziale di essi colla divinità: congiunzione che incomincia 
col battesimo, e si consuma nella gloria del Cielo, dove saremo fatti una cosa sola con 
Dio, come promette apertamente Cristo medesimo. Oh somma e altissima dignità del- 
I uomo! Uh beatissima destinazione, per la quale l’uomo sarà congiunto con Dio, fatto 
consorte e compartecipe della divina sostanza, e una cosa sola con lui ! Amen, Amen. 





235 


10 Maggio 1835 . 


Noi cercammo di quale natura sia la congiunzione dell’ uomo a Dio, come a suo 
ultimo fine, per Cristo, e in qual maniera questa congiunzione si effettui e realizzi 
cogl’individui umani. E vedemmo, che, in quanto a Cristo, l'unione tra l’essere divino 
e 1’ umano non pure è sostanziale , ma ben anco personale : quanto poi agli altri 
individui, essi si congiungono a Dio non con unione personale, ma però sostanzial- 
mente. Il grande mezzo poi o strumento che effettua e realizza questa unione so- 
stanziale degli altri uomini con Dio, si è la umanità sacrosanta di Cristo medesimo. 

Ora, a schiarimento e prora della prima cosa, cioè che sia veramente sostan- 
ziale l’ unione che nasce tra f uomo e Dio per mezzo di Cristo, gioverà il qui re- 
care alcune di quelle belle similitudini, di cui si valse il Maestro divino nel santo 
Vangelo, ad appianarci ed agevolarci quest’ altissima verità. 

E prima, Cristo chiama sè stesso una vite, e noi, suoi discepoli, chiama tralci 
di quella vite. Or come il tralcio non può apportar nessun frutto senza che ritragga 
1' umore vitale e sostanziale dalla vite ; tal è di voi, spiega egli stesso, i quali nulla 
potete fare, in ordine alla vita soprannaturale, senza di me. Vedete adunque, o cari, 
che come è vera congiunzione sostanziale quella che è tra la vite ed il suo tralcio, 
così sostanziale dee pur essere la nostra congiunzione con Cristo, e perciò stesso 
con Dio. Dalla quale congiunzione poi viene a noi ogni vitale nutrimento della gra- 
zia, per potere operare la giustizia, e produrre frutti di santità, che ci meritino la 
vita eterna, il conseguimento intero e perpetuo del nostro fine ; dove, senz' essa , 
noi diventiamo pur tralci aridi, morti, infecondi, buoni solo pel fuoco. 

Cristo dice ancora sè stesso capo, e noi sue membra. Or egli è evidente, che 
la unione tra le membra e il capo è una nnioo sostanziale ; conciossiachè tutte le 
membra ricevono, in un modo mirabile, e vita e direzione dal capo, col quale tutte 
essenzialmente comunicano nelle funzioni della vita. 

Più stupenda è forse quell' altra appellazione che Cristo dà a sè medesimo, 
chiamandosi cibo. Voi vedete, o cari, come il cibo, separato dall'uomo, si compone 
di materia morta ; ma poscia, unendosi all'uomo che lo mangia, per la grande e 
secreta operazione di natura esso divien materia viva, divien viva carne, vivo san- 
gue. Non altrimenti l’ uomo per sè solo, ed isolato da Cristo, è come cosa morta in 
ordine alla vita di grazia, suo ultimo fine ; ma se egli si unisce a Cristo, questi gli 
comunica della propria vita soprannaturale, ed eccovi l’ uomo vivo. 

Ed apertissima si è ora l’ altra denominazione che si dà Cristo, il quale dice : 
< Io sono la vita. » Poiché veramente egli solo , essendo congiunto personalmente 
con Dio, ed essendo Dio, e Verbo di Dio, e il Verbo essendo la vita ; perciò egli 
stesso Cristo essenzialmente è la vita, e questa per conseguente può egli comuni- 
care agli uomini, e così congiungerseli di vital nodo, congiungerli a Dio medesimo. 

E Sotto un altro rispetto, nessuna similitudine più propria di quella del seme. 
Siccome se il grano del frumento, dice egli, non cade in terra e muore, non può 
crescere e metter frutto ; così se io prima non muoio, non opererò la vita del mondo. 
Ora a quel modo che quanto ci ha nelle foglie, ne’ frutti, ne’ rami, ne’ fiori di una 
pianta, tutto è virtualmente contenuto nel seme, che prima dee apparentemente mar- 
cire ; alla stessa maniera quanto in noi è, o può essere di bene, tutto vien da Cri- 
sto, il quale però, a ottenerci questa beata comunicazione di sè, dovette prima patire 
e morire, secondo il decreto del Padre, e stare sepolto nelle viscere delia terra. 
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Dichiarala cosi colle diverse similitudini usale da Gesù Cristo la unione sostan- 
ziale di noi con Dio per mezzo di Cristo stesso, rimane che diciamo una parola an- 
cora sul modo del reale ed effettivo congiungimento dell'individuo umano col Verbo 
divino mediante I’ umanità di Gesù Cristo Signor nostro. 

Vedemmo che in Cristo I’ umana natura è congiunta personalmente colla di- 
vina; questo è mistero ineffabile. Ma posto questo mistero della fede, le conseguenze 
sono pur queste : Anche la carne di Cristo è divina, adorabile, carne iosomma di 
Dio. Ora a quel modo che, pigliando un corpo freddo, per esempio la mia mano, e 
accostandola a un corpo caldo, al fuoco, quella riceve e partecipa la proprietà del 
calorico : oppure come, se tu accosti e unisci un ferro non magnetizzato a uo ferro 
magnetizzato, e lo soffreghi nel debito modo insieme, questo comunica il magnetico 
a quello ; così non pare difficile a intendere approssimativamente, come pel contatto 
della umanità sacratissima di Cristo, unita personalmente colla divinità, succeda in 
noi pure ( volendolo egli ) una misteriosa comunicazione con Dio. 

Pigliamo un altro confronto. Voi sapete, che la materia di coi componesi il ci- 
bo, per sè è materia bruta, e senza vita. Pure questa materia, mangiata dall’ uomo, 
in virtù delle secrele operazioni della natura, si viene, come abbiamo detto, a poco 
a poco nel corpo umano assimilando alle parti vitali. Geo che diventa ella stessa al- 
trettante parti ed elementi vivi dell’ uomo. Il simigliarne succede qni. Noi siamo es- 
seri come bruti e morti in ordine alla vita soprannaturale : ma se a noi congiungesi 
sostanzialmente la carne di Cristo, o altra cosa da essa toccala, perchè non potremo 
noi, volendolo Iddio, da quella carne divina, santissima, vivificatrice, ricever pure 
vita e santità ? 


Taluno forse accorderà volentieri, che una somigliante congiunzione di noi 
colla umanità di Cristo apporti alla nostra natura una qualche virln celestiale : ma 

{ ;ti sarà duro a capire, come ci comunichi la virtù di vedere Iddio. — Rispondo : 
)io è per sè stesso I' essere conoscibilissimo ; conciossiachè egli è dappertutto, tro- 
vasi in tutte le nature, nessun limite nè di tempo, nè di luogo, nè di sostanza è per 
lui. Basta' dunque che un essere, qualunque si voglia, riceva virtù di poterlo vedere, 
e poi egli incootanente dimostrasi ed apparisce. Un cieco, per vedere la luce, noa 
lia che a riavere la virtù visiva, e tosto vedrebbe ; chè la luce si espande e riempie 
di sè tutto 1’ universo. 


Ma egli è da notare qui più peculiarmente quello che ho accennalo di sopra, 
cioè, che T uomo può ricevere questa mirabile virtù di coogiungersi a Dio e vederlo, 
non pure pel contatto immediato alla carne di Cristo, ma anche medialo, cioè a dire, 
congiungendosi a qualche cosa toccata dal corpo di Cristo. Così vedemmo, che dalla 
veste stessa di Cristo usciva virtù potente di salvar I' uomo. E qui appunto si fonda 
la ragione di que’ Sacramenti, la cui materia viene a contatto coll' uomo e lo santi- 
fica : come fa nel Battesimo l’ acqua, nella Cresima e nell’ Estrema Unzione l’ olio, 
ed eminentemente ciò fanno le specie del pane e del vino nella SS Eucaristia, sodo 
le quali noi ci nutriamo del realissimo corpo di Gesù Cristo, che ci darà un giorno 
•terna felicità. Amen. 
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17 tfaspo 1833 . 


Dicevamo adunque, che il grande stromenlo pel quale l’ uomo individuo a Dio 
ricongiungesi, altro non è che la umanità sacratissima di Gesù Cristo, la quale, toc* 
cando la carne deli' uomo, lo fa lutto salvo. Nè bisognare propriamente un contado 
immediato; bastare mediato: come opiniamo avvenire in alcuni Sacramenti, ne’ quali 
l’elemento che ne costituisce la materia, toccato invisibilmente da Cristo, ne riceve 
virtù di santificare l* uomo ; poniamo f acqua nel santo Battesimo, e 1’ olio nella 
Cresima e nell’ Estrema Unzione. 

Ora vogliamo vedere piu particolarmente quale congiungimento accada Ira 
F uomo e Dio nel santo Battesimo. 

Protesto innanzi nuovamente, che io non intendo di penetrare negli alti e ado* 
rabilissimi misteri della fede che qui occorrono, ma semplicemente intendo per mia 
e vostra educazione dichiararli un poco, secondo il lume che ci darà il Signore, e 
seguendo strettamente la dottrina de' santi Padri e la ragione teologica. Dopo di ciò, 
dico, che nel Battesimo comincia la incorporazione dell’ uomo con Cristo, e per 
Cristo con Dio : qui la vita soprannaturale dei fedele si genera : qui si fa f illumi- 
nazione, e la percezione incipiente di Dio, che poi va crescendo, e consumasi nella 
gloria. Ora questa congiunzione ineffabile dell’ uomo con Dio nel santo Battesimo, 
consiste in tre cose : 

i.® Nel sentimento delia divina sostanza presente all'anima; onde nasce al- 
f uomo una vita nuova. Coociossiachè come la vita di natura risulta dalla anione del 
corpo collo spirito, cosi la vita di grazia risulta dal conginngimento dell'uomo eoa 
Dio. E come la vita naturale è il principio degli esercizi e delle funzioni naturali, 
cosi la vita di grazia produce nell’ uomo una cotale atlilodine e vigoria all’esercizio 
delle cose soprannaturali. Per questo è, che nella Scrittura il Battesimo si chiama 
rigenerazione , perchè, siccome la generazione è il principio della vita naturale, cosi 
il santo Battesimo è il principio della vita soprannaturale. Quindi anco s’intende il 
colloquio tenuto da Cristo con Nicndemo. Il quale essendo venuto una notte a Gesù, 
come a maestro di salute, qaesti gli disse: i lo dicoti in verità, che ninno può vedere 
« il regno di Dio, se non sarà rinato un* altra volta, s G dicendogli Nicodemo: s Or 
« come può f nomo nascere, essendo già vecchio ? può egli per avventura rientrare 
c oelf utero della madre e rinascere? — Soggiunse Gesù : Dicoli in verità, che nes* 
< sudo può entrare nel regno di Dio, se non sarà rinato dall’ acqua e dallo Spirilo 
« santo. Quello che è nato dalla carne, è carne, e quello che è nato dallo spirito, è 
« spirito s (i). Ecco come Cristo chiama il Battesimo rigenerazione o rinascimento, 
una vita non carnale ma spirituale, per mezzo dell’acqua e dello Spirito santo. 

Nè vale il dire, che il bambino non mostra di avvedersi, nè di sentire questa 
vita novella in lui pel Battesimo avvenuta : poiché non avverte neppure molli altri 
fenomeni naturali che succedono veramente in lui ; come sarebbe a dire, i gradi di 
salute o di vigore ch’egli va di giorno in giorno acquistando nella vita naturale. 
La ragione di questo si è, ebe il bambino, comechè senta e percepisca moltissime 
cose cne avvengono in Itti, tuttavia non vi riflette, poiché la riflessione non è ancora 
io lui risvegliata, e però non dà segno di accorgersene. 
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a.* Nella luce del Verbo , per la quale il ballettalo comincia a Veder Dio pel 
lume della fede, a sperimentarne la soprannaturale e sostanziale visione. Vero è 
anche qui, che nella infanzia nessun segno, facilmente osservabile, apparisce di 
questa comunicazione di luce divina; ma la cosa è pur certissima, e contenuta nella 
cristiana tradizione. Onde il Battesimo fu chiamato sempre nella Chiesa una illumi- 
nazione, e illuminali i battezzati. Venula poi l’ età della riflessione, non dubbi ar- 
gomenti veggiamo di tale avvenimento. In quesia età i giovanetti cristiani sentono 
annunziarsi per la prima volta, nell' insegnar loro il Catechismo, delle dottrine al- 
tissime, infinitamente superiori all' umano comprendimento; ascoltano narrarsi loro 
i misteri di Dio, della Trinità, della Incarnazione, delia Eucaristia, del peccalo 
originale, della vita futura; e a tutto credono agevolmente, e con {spiritual lume ed 
affetto ; e nessuna novità sembran per loro quelle cose; oessuna ritrosia dimostrano 
ad abbracciare quelle verità divine, anzi vanno loro incontro con una colai simpa- 
tia, quasi a veri già loro noti, già prima da loro creduli. 

3.° Finalmente nella inclinazione della volontà al bene. E qui è dove sta 
propriamente la grazia che sanliGca T uomo, come nella seconda cosa sta più pro- 
priamente il carattere, quando la prima al carattere ed alla grazia ugualmente si 
riferisce : qui è dove consumasi il benefizio di Dio verso T uomo, per mezzo del 
santo Battesimo. 

Perciocché a quel modo che in nessun altro elemento dell’ umana natura avea 
il peccato fatta piaga maggiore, nè più fatale, che nella volontà, dove risiede l’ or- , ] 

dine morale, il vizio e la virtù ; medesimamente qui, nella volontà, volle il Signore 
versare quasi più prezioso balsamo a medicar T uomo, oontrapponendo alla inclina- 
zione perversa della volontà, una inclinazione retta, tendente ai bene, e al bene 
soprannaturale, cioè completo e infinito ; e questo è ciò che propriamente giustifica 
f uomo. E questo pure apparisce ne’ vostri fanciulli, o padri, quando non sieno stali 
pervertiti da una viziosa educazione ; io voglio dire, apparisce in essi una mirabile 
propensione alla verità, al retto, all' onesto, al religioso. Ed eccovi, o fedeli fratel- 
li, espressovi brevemente in che consista la unione tra T uomo e Dio, che avviene 
mediante il Battesimo. Essa consiste nel ricevere un sentimento o sia una vita nuo- 
ra, una luce ammiranda, una inclinazione della volontà al bene divino. 

Di che intendesi, perchè si dica nel Catechismo, che nel santo Battesimo il 
bambino riceve, come infusegli, le tre virtù teologali, della fede, della speranza 
e della carità. 

Finirò con una osservazione, cioè col chiamarvi a considerare con quanta ri- 
verenza, gratitudine c allegrezza debbano i genitori cristiani vedere i loro parti ba- 
gnati nelle acque del santo Battesimo, e con quanta sollecitudine debbano guardar 
poscia un tesoro cosi prezioso di grazia, largito alla loro prole dalla bontà del Si- 
gnore, acciocché lo conservino lino alla morie. Amen. 
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IN FORMA di dialogo 
SULLE PRECEDENTI ISTRUZIONI. 


24 Maggio 1835. 


A. Oggi, se vi piace, parrocchiano mio caro, riappicchiamo i nostri colloqui : 
e primamente, siete voi intervenuto costante alla Dottrina, e avete intese le cose 
che sono venuto spiegando fin qui ? 

P. Ci sodo sempre intervenuto, e panni di aver capito, secondo la mia possi- 
bilità. Elle però sono molte e sublimi le cose spiegate da Lei dopo l’ ultimo nostro 
colloquio, nè so se tutte le intenda io bene, nè se, come io le veggo e le sento nel* 
F animo, così le possa esprimere colle parole. 

A. Vi farò delle interrogazioni, e voi mi verrete rispondendo. Come però le cose 
spiegate son troppe, a dir di tutte ; così mi basterà che il dialogo nostro versi intor- 
no a ciò che fu detto ultimamente circa la nostra unione con Dio, che s' opera per 
mezzo di Cristo. Or dunque, se vi ricorda, noi abhiam cominciato dallo sporre gli 
ostacoli di tale unione, il più apparente de’ quali dicevamo essere questo, che Dio 
non si può vedere, nè toccare, nè sentire quaggiù. Accennammo di poi le cause on- 
de silfatto ostacolo procede, e queste appunto vorrei, la prima cosa, che mi ripeteste, 

P. innanzi tratto Ella ha fatto osservare, che questo impedimento non può ve- 
nire dalla parte di Dio, sì bene tutto dalla parte dell’ uomo: come colui che è cieco, 
e oon vede il sole ; il che non accade per difetto del sole, quasiché sia invisibile, ma 
per difetto di colui eh’ è privo del vedere. Perocché Ella disse, che Dio di natura sua 
non è altramente insensibile ; aozi sensibilissimo, essendo egli luce, e la stessa sensi- 
bilità : laonde, quanto è da sé, non è nascosto, non lontano dalle sue creature, anzi 
egli é lor vicinissimo, presente a tutte, e vivente e regnante in tutte, e queste il pos- 
son vedere purché abbiano il senso necessario per vederlo.il difetto adunque sta tutto 
nell’ uomo : il qtial primieramente, come circondato e chiuso nella materia di questo 
corpo, è condizionato nel suo vedere alle cose materialmente sensibili. Secondamen- 
te, pel peccalo commesso, si è reso all’ uomo assai più difficile il poter ricevere la 
virtù o potenza di veder Dio. Sicché le cause onde procede l’accennato impedimento 
sono due, la limitazione dell’ umana natura, e il guasto di essa o sia il peccato. 

A. Or bene, saprestemi voi dire come tali ostacoli si polrebber rimuovere ? 

P. Essi potrebbero venir rimossi, se Iddio, acconciandosi alla limitazione del- 
P umana natura, si rendesse corporalmente visibile, e si levasse dall' uomo il pec- 
cato. E questo appunto fu fatto per divina misericordia. 

A. E come fu fatto ? In che modo fu tolto il primo ostacolo, veniente dalla li- 
mitazione dell’ uomo ? 

P. Nello stato d’innocenza fu tolto col reodersi che fece Iddio sensibile corporal- 
mente all’ uomo per mezzo di una forma apparente ( probabilmente umana, ) e così 
pel veicolo de’ sensi corporei insinuandosi alla cognizione e percezione intellettuale 
dell’ uomo. Dopo il peccato poi il detto ostacolo fu tetto mediatile la incarnazione 
del Verbo, dove Iddio si unì personalmente con un corpo e cou un' anima umana, 
per La quale unione, sebbene arcana ed interna, Dio si rese sommamente sensibile 
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«Ila umana natura in Gesù Cristo, e quindi poi anche agli altri uomini per mezzo 
della umanità di esso Cristo. 

A. Ottimamente. G come fu levato il secondo ostacolo, cioè quello dei peccato? 

P. Fu levalo per la Redenzione operata appunto da Gesù Cristo, il quale pagò 
alla divina giustizia l’ infinito credito che ella teneva dall' umana natura peccatrice, 
coll' infinito tesoro de' meriti acquistali presso la medesima giustizia colla sua pas- 
sione e morte. 

A. Or, tolte queste due cause, che producevnno una insormontabile difficoltà 
alla nostra unione con Dio, come si riproduce di fatto questa unione ammirabile ? 

P. Ella si riproduce, prima per la congiunzione delle nature divina ed umana 
in Cristo, e secondo, per la unione nostra col medesimo Cristo. 

A. Ditemi qualche cosa di quella unione che ebbe luogo in Cristo tra le due 
nature divina ed umana. 

P. Ella e’ insegnò quella unione non esser meramente accidentale o superfi- 
ciale, ma sostanziale, e di più personale, cioè esser la più iotima e la più stretta 
che mai possa dirsi o pensarsi, in modo che delle due nature umana e divina risulta 
un' unica persona, e questa non umana ma divìaa. 

A. E tra il fedele e Cristo che cougiunzione cade ? 

P. Dna congiunzione sostanziale, come mostrano apertamente le similitudini 
evangeliche della vile, del capo, del cibo, della vita e del seme. ( Qui furono di- 
chiarate. ) 

A. E data questa coDgiunzione sostanziale di noi colla umanità di Cristo, come 
succede poi che per essa ci sia comunicala la virtù di vedere in qualche modo e di 
percepire Iddio ? 

P. Ecco come ciò avvenga, so bene ho compresa la sua spiegazione. L'umanità 
in Cristo è congiunta personalmente con Dio : dunque Dio all umanità di Cristo è noto 
per la natura deli’ unione, l' uomo in Cristo vede e percepisce Dio necessariamente, 
conciossiacbè ognuno è noto a sé stesso. Ora che cosa più naturale e più spontanea di 
questa, che gli altri aomini, congiungendosi sostanzialmente alla umanità di Cristo, 
partecipino e ricevano pur essi alcun poco di quell’ attitudine e virtù di vedere e per- 
cepire l’essere divino, cui già perfettamente possiede l’umanità di Cristo? E questo 
appunto Ella dichiarava colle acconce similitudini del ferro caldo appressato alla 
uiano, c del cibo, che ricevuto dall’ uomo si cangia in materia viva e senziente. 

A. Bene sta : ma questo riuscirebbe vero fiocbè l’ umanità di Cristo fosse tra 
gli uomini, e convivesse con esso loro. Ma oggimai egli è asceso alla destra del Pa- 
dre anche colla sna umanità ; e perciò Don si sa veder modo come ora possa toc- 
care gli uomioi di quaggiù, e così comunicar loro tanta divina virtù. 

P. Ella ha già sciolta anche questa difficoltà nelle passate Istruzioni. Ivi disse, 
che è propria virtù deH'nmanità di Cristo il comunicare la potenza di vedere e di per- 
cepire Iddio non solo per modo immediato, ma ben anco mediato, cioè valendosi di 
altra materia da lui toccata, quasi a veicolo e canale pel quale trasmettere in altrui la 
Dominala virtù. Così leggiamo appunto avere egli salvati i corpi e le anime di molli 
per mezzo delle sue vesti, di un po' di fango formato colla sna saliva, e con simili al- 
tri mezzi. Or avendo egli lasciato il soo spirito alla Chiesa, avendo lasciati gli Apo- 
stoli e discepoli snoi vivi della stessa sua vita, qual maraviglia che questi comunichino 
di mano in mano la stessa vita aTedeli, amministrando loro la parola e i sacrato enti, 
lino alla fine del mondo? E quanto ai sacramenti, sebbene l’umanità sacratissima di 
Gesù Cristo stia sempre alla destra del Padre, tuttavia quella stessa umanità, per mo- 
do al tutto divino, trovasi pure sotto le specie del pane e dei vino consacrato nel sa- 
cramento della santissima Eucaristia. E così egli non è assurdo il pensare, ma piutto- 
sto conveniente e pio, che anco la materia di quegli altri sacramenti che hanno ('ele- 
mento corporeo, possa ineffabilmente e isrisibilmeote, al pronuneiarsi della forma, 
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esser tocca dall' umanità sacratissima o gloriosissima del Salvatore, e per questo re- 
condito contatto venga comunicala ad essa la virtù della santissima umanità, come 
Cristo la comunicava alle proprie vesti, allo spulo e al fango: in ciò non vi ha nulla 
di ripugnante e che non possa piamente credersi. 

A. Or bene, in quale de' sacramenti comincia questa incorporazione dell’uomo 
colla umanità di Cristo, e per conseguente la sua unione con Dio ? 

P. Nel sacramento del Battesimo, dove la materia, che forma il canale di comu- 
nicazione, è l’acqua santificata e avvalorata dalle parole che pronuncia il battezzator e. 

A. Quali ho indetto essere gli elementi precipui e distintivi di quella unione 
che avviene tra Dio e 1’ uomo nel santo Battesimo ? 

( Qui furono ripetuti i tre ejfelti indicati nelle Calecheti precedenti. ) 


sdraia* 

31 Maggio 1835 . 


Riassumiamo gli effetti del santo Battesimo. 

ì Nel Battesimo viene comunicato da Dio, per gli meriti di Gesù Cristo, un 
principio di vita soprannaturale. Nasce l’ uomo ucciso dal peccato originale, quanto 
alle cose soprannaturali; ma nel battesimo è rivivificato colla ricongiunzione della sua 
sostanza con quella di Dio. 2 .° Nel Battesimo viene partecipato, e infuso nell’uomo 
uu lume soprannaturale, che dirada le tenebre sparsevi dal peccalo, per lo qual lume 
egli presta fede alla parola di Dio. In queste due cose dimora il carattere indelebile 
che ogni battezzalo riceve; e si chiama carattere, perchè esse formano, direi quasi, 
un suggello, un marchio che impronta e segna l’anima, la quale al cospetto di tutte 
le intelligenze viene riconosciuta come cosa a Dio consacrala, e al culto di Dio per 
sempre ordinata. A quel modo appunto che veggiamo fare a* padroni, i quali marca- 
no i loro arredi od ordigni del proprio nome; a’ sovrani, che danno una divisa a' lo- 
ro soldati; a' pastori, che segnano il propro gregge: cosi io certo modo fa Dio Si- 
gnor nostro con noi, colle anime nostre. E questo carattere dicesi indelebile, perchè nes- 
suna vicissitudine di luogo.di tempo, di condizione può torcelo oggi mai più dall’anima. 
Divenisse il cristiano un empio, precipitasse in fondo all’inferno, questa impronta con- 
serva egli tuttavia. Finalmente 3.* nel Battesimo viene data alt uomo la rettitudine 
della volontà e la grazia', e in questo sta il vero e compito suo pregio, donde gli vie- 
ne la verace bontà. Nulla sono tutti gli altri beni, la sanità, le dovizie, gli onori, l’in- 
gegno, i lumi anche soprannaturali, per sè soli senza la grazia di Dio, la rettitudine, 
la santità: poiché questi può averli anche l’empio: solo una buona e dritta volontà 
informata dalla grazia divina è quella che dà il vero pregio alla creatura ragionevo- 
le. Quindi è, che nascendo l'uomo colla volontà naturalmente inclinata al peccato, 
lo Spirito santo vi pianta, per cosi dire, accanto una nuova volontà dritta, inclinata 
al bene, il Battesimo, come insegna il Concilio di Trento, non rigenera tosto anche la 
carne dell’ uomo, dalla quale propriamente viene l’immensa inclinazione al disordine 
e al male; ma il corpo lo lascia col suo, cioè con quel fomite tristo che genera la pra- 
va concupiscenza, madre di tutte le male passioni. Verrà però un tempo, in cui dietro 
la rigenerazione deli’ anima seguiterà quella del corpo; questo tempo è quello della 
risurrezione della carne del giusto. Che se, rimanendo tuttavia la carne inferma pel 
fomite del peccalo, il Battesimo infonde nello spirito una opposta forza, un amore al 
bene, alla virtù; quindi si spiega la gran lotta che di continuo si agita tra lo spirilo e 
ItossuM Voi. VI. 224 
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Ja carne, lolla che non Gnisce se non colla morie, dopo la oliale l’uomo trionfatore 
della carne avrà pace beata e sempiterna, ma l'uomo trionfato dalla carne ricererà 
eterna e disperata punizione. 

Ora in quel triplice effetto operalo nell’uomo dal santo Battesimo, noi possiamo 
ravrisare un vestigio ammirabile, in noi suggellato, della Santissima Trinità, colla 
quale perciò acquistiamo col Battesimo una cotale similitudine. Ma perchè vediate 
meglio la cosa, mi convien risalire più alto. 

Dopo che Iddio onnipotente ebbe create tutte le parti di questo stupendo uni- 
verso, venne infine all’opera più bella delle sue mani, voglio dire all’uomo. Della 
cui formazione narraodo la divina Scrittura, non ci presenta già tosto Iddio che 
crea con un solo atto delia sua volontà, ma prima gli mette in bocca queste arcane 
parole: « Facciamo 1’ uomo alla immagine e similitudine nostra. » Vanno ricer- 
cando i maestri in divinità, in che propriamente dimori questa cotale similitudine 
dell' uomo con Dio; e i più riguardevoli dicon cosi: Dio è una sola natura, ma 
sussistente in tre persone; la prima delle quali, chiamata Padre, genera la seconda 
nomala figliuolo; e dalla prima per la seconda procede la terza, che dicesi Spi- 
rilo santo. Ora di questo uno-lrino e di questo trino-uno dicono vedersi similitudi- 
ne nell' uomo. Conciossiachè, anche 1' uomo in una unica e semplice essenza ba tre 
potenze, quali sono il sentimento, l' intelletto e la volontà. E l’ intelletto può vera- 
mente in certa guisa chiamarsi figliuolo del sentimento, poiché la cognizione delle 
cose sussistenti noi 1' acquistiamo col sentire appunto queste cose. Egualmente la 
volontà procede dalla cognizione delle cose, e per conseguenza anche dal senti- 
mento. Di fatto niuno vuole, nè può volere una cosa che non conosca, secondo quel- 
1’ assioma, che la volontà non si volge all’ incognito; e una cosa, il cui bene pio in- 
tensamente si scote, più efficacemente si vuole. Ma queste Ire potenze della umana 
essenza, nelle quali apparisce somiglianza della divina, furono pel peccato guaste 
miseramente. Il sentimento venne incredibilmente piegalo alle cose terrene, l’intelletto 
abbuiato, la volontà inclinata al male. Imperlante Gesù Cristo, che avea tolto a sal- 
vare la umanità, tolse anche a ristorare in essa l’ immagine e similitudine della Tri- 
nità; e lo fece appunto mediante il santo Battesimo, nel quale, come vi dicea, viene 
all’ uomo comunicato un sentimento di vita soprannaturale, un lume divino, e un 
germe di santa volontà. E questo vestigio, questa immagine della santissima Trini- 
tà, Cristo la ristorò nella parte spirituale dell’uomo, con infinito vantaggio sopra quel- 
la che s'avea I’ uomo prima del peccalo. Conciossiachè se in quel primo stato eravi 
una cotale immagine e similitudine nell'ordine naturale, per cagione dell’ unica es- 
senza in tre atti di potenza terminata; per mezzo di Cristo vien nell’uomo una simi- 
litudine e immagine soprannaturale di Dio uno e trino, di guisa che quella grazia di 
Cristo che in esso s’infonde può chiamarsi veracemente deiforme e triniforme: ond’è 
che nel battezzare 1’ uomo si proferiscono quelle parole, t lo li battezzo io nome del 
i Padre e del Figliuolo e dello Spirilo santo, > indicando con questo il concorso e 
I’ azione simultanea e indivisibile delle tre divine persone in quel triplice effetto alla 
santificazione del battezzalo. E solo cosi potevasi veramente salvare 1’ uomo, perchè 
solo così P uomo potevasi santificare. Or vedrete ragione, per la quale Gesù Cristo 
volle che il mistero della santissima Trinità fosse credulo e conosciuto esplicitamente, 
come mezzo necessario alla salute. Questo mistero è il gran fondamento della cattolica 
religione, e per esso si distingue da ogn’ altra: il cristiano altresì lo può veramente 
credere, sebbene tanto incredibile, perchè egli ne ha la più sicura prova in sè stesso, 
I’ appoggio più certo nell' intima sua essenza congiunta nel Battesimo inizialmente 
colle tre divine persone. Nè questa fede nella Trinità saria altramente possibile, se 
non in parole, senza che fosse cosi infusa nel battesimo. Quindi neppure agli Ebrei 
era chiaramente palese questo mistero, almeno esplicitamente: credevano l’unità, ma 
non, con espressi termiui, la trinità di Dio: e ciò perchè non erano battezzali. E se 
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alcuno di quegli antichi santi ne travide un poco, fu crepuscolo, non Tu luce: Fu gra- 
zia attuale, non abituale. 

Or Rifacciamoci, miei cari, sulla via percorsa. Riepilogando dico, che (ino a qui 
noi siamo venuti ricercando, al lume della fede e della ragione, il fine dell' uomo; e 
1’ abbiamo trovato nella sua congiunzione con Dio. G Dìo avea ordinato 1' nomo a 
questa beatifica unione, ma 1’ uomo sciaguratamente guastò col peccato il pietoso di- 
segno di Dio. Pareva impossibile ristorarlo: ma pure Gesù Cristo, Verbo incarnalo, 
lo ristorò in sè medesimo, e per mezzo suo, in tutti gli alici individui dell'umana spe- 
cie che ne fossero eletti. Questa ricongiunzione degli uomini con Dio per Gesù Cristo 
comincia nel santo Battesimo. Comincia, ma non si compie. Ella dee crescere a gra- 
di nell’uomo adulto mediante la sua cooperazione alla grazia divina, fino a quel punto 
che, squarciatosi il velo della sua carne, vegga Iddio faccia a faccia. Noi parleremo 
di questa cooperazione dell 1 uomo alla grazia del Battesimo, piacendo al Signore, nel- 
la vegnente Istruzione. 


asm 

14 Giugno 1835 . 


Essendo F Arciprete impedito nella visita delle scuole de’ fanciulli., il sacerdote supplente disse: 


Voi ben avrete notato essere stato detto, che l’ unione dell’ uomo con Dio, me- 
diante il Battesimo solamente comincia, non si compie. E veramente questa unione, 
sebbene in sè stessa considerata sia intera e piena, tuttavia ella è piccola, e per così 
dire bambina; onde ammette sempre nuovo accrescimento, sviluppo, perfezionamen- 
to. in secondo luogo, è cominciata nel Battesimo, ma non finita; perchè io questo sa- 
cramento viene congiunta a Dio solamente la parte superioree nobilissima dell nomo, 
lo spirito; mentre la parte inferiore, la carne, rimane ancor dopo il Battesimo gua- 
sta e corrotta, con quel fomite che è padre di tutte le male passioni. Vero è, che an- 
che la carne sarà rigenerata alla vita soprannaturale; ma ciò sol dopo morte un buon 
pezzo, cioè nella universale risurrezione. Allora lo spirito del giusto, per l'onnipoten- 
za di Dio, della quale è pieno per Cristo, riassumerà e riformerà intorno a sè il suo 
corpo ridotto in polvere, lo renderà perfetto, immortale, sottile, lieve, spirituale, glo- 
rioso^ congiungendolo a sè medesimo, lo farà partecipe di quella vita perfetta e bea- 
ta che gode egli stesso, perchè a Dio perfettamente congiunto. Onde la morte, distru- 
zione del corpo del peccato, può chiamarsi un secondo Battesimo, per la risurrezione 
che prepara, che nel Vangelo è delta appunto rigenerazione. 

Ma intanto, Gno che alla divina Provvidenza piace di lasciarci in questa vita, 
dura ostinata la lotta tra lo spirito e la carne. 

Lo spirito rigenerato aspira di continuo al perfetto possedimento e congiungi- 
mento con Dio, e ad una vita santa e immacolata. La carne, entrambi queste cose 
gli contende: la prima, tenendolo come prigionato in questo ingombro di carne cras- 
sa e materiale; la seconda, tirandolo col suo peso e colla sua seduzione continua- 
mente in peccali e colpe. E quindi è, che durante la vita, vuole Iddio che ci studiamo 
indefessamente di sviluppare e crescere più e più la congiunzione che cominciò tra 
noi e Dio nel Battesimo, mediante i meriti de’ combattimenti; acciocché lo spirito, 
fatto forte nel Signore, prevalga alla carne e la domini, e questa umiliata il lasci li- 
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fieramente operare quella intera giustizia, che gli meriti poscia il beato possedimento 
di Dio manifesto. A tal fine la divìaa Provvidenza fornisce 1 uomo di moltissimi mezzi, 
de’ quali parte sono in potere di lui, parte sono nelle mani di Dio. Il quale certameo- 
te non manca giammai, e spande largamente le sue grazie a prò dell’uomo. Tutto ita 
che I’ uomo corrisponda e cooperi a suo potere. Siccome appunto veggiamo avvenire 
delle campagne;a fecondare le quali certo egli è bisogno che concorra la divina Prov- 
videnza indipendentemente dall’ uomo, mandando opportunamente il caldo, i venti, 
le piogge, le rugiade e simili: ma non torna meno necessaria la cooperazione dell'uo- 
mo; conviene pure che questi travagli e studii acciocché le campagne fruttino i natu- 
rali prodotti; e voi, miei cari contadini, il sapete. Or questo vale eziandio delle cose 
spirituali. L’ anima nostra, lo spirito del battezzato è come un campicello, sopra il 
quale la bontà del Signore ha gittata la semenza che dee fruttar la salute, e vi fa ri- 
splendere il sole della verità, e vi sparge l'acqua della sua grazia; ma bisogna pure 
che l’ uomo cooperi. E questo vogliono insegnare i maestri in divinità, quando di- 
cono che le grazie divine altre ci vengono ex opere operalo, altre exojtere operan- 
ti»'. cioè, che altre ci sono date in virtù di quell’ opera, alla quale, se è posta debi- 
tamente, Dio congiunge accerlatamente l' effetto della grazia, come sono i sacramen- 
ti; altre poi ci sono date a premio della virtù e disposizione di colui che fa o riceve 
l’ opera di Dio, a misura delle sue disposizioni e de’ suoi ineriti. 

Convien dunque cooperare, fratelli miei, alla grazia ricevuta nel Battesimo: tan- 
to più, che questa coopcrazione consiste in quelle cose che noi abbiamo giuralo di fa- 
re in occasione che ricevemmo quel sacramento. E ciò che abbiamo giurato vel ram- 
mentate. Abbiamo giurato di rinunziare al demonio, e quindi di vivere fedeli a Cristo: 
di rinunziare alle sue opere, che sono i peccati, e quindi di operare la giustizia: di ri- 
nunziare alle sue pompe, che sono le vane cose del mondo, e quindi di vivere col cuo- 
re staccato e alieno dalle vanità: nè altro si esige per una fedele cooperazioue. Ecco 
tutto quello che abbiamo a fare: rimuovere gli ostacoli al bene, e promuovere con tut- 
ti i mezzi la nostra unione con Dio. Se ciò faremo, beati noi ! se noi faremo, meschini 
noi f Dichiarerò la dottrina (in qui esposta con una parabola del divino Maestro. 

c Fu già un uomo, il quale andando fuori in viaggio, chiamò i suoi servitori, e 
« diede loro in mano i suoi beni. Ed all’uno diede cinque talenti ( gran somma di da- 
ti nero, ) ed all' altro due, ed all' altro uno: e subito si partì. Or colui eh’ avea rice- 
« vuti i cinque talenti, andò e trafficò con essi, e ne guadagnò altri cinque. Parì- 
« mente ancora colui eh’ avea ricevuti i due, ne guadagnò altri due. Ma colui che 
e n’ avea ricevuto uno, andò e Tece una buca in terra, e vi nascose i danari del suo 
« signore. Or lungo tempo appresso venne il signore di que’ servi, e fece le ragioni 
« con loro. E colui che avea ricevuti i cinque talenti venne, e ne presentò altri cin- 
te que, dicendo: Signore, tu mi desti in mano cinque talenti: ecco, sopra quelli ne ho 
« guadagnati altri cinque. E<1 il suo signore gli disse: Bene sta, buono e fedel servi- 
ti tore; In sei sialo fidato in poche cose: io li costituirò sopra molle cose: entra nella 
* gioia del tuo signore. Poi venne anche colui eh' avea ricevuti i due talenti, e disse: 
t Signore, tu mi desti in mano due talenti: ecco, sopra quelli ne ho guadagnali altri 
« due. Il suo signore gli disse: Bene sta, buono e fedel servitore; tu sei stato fidato 
« in poca cosa: io ti costituirò sopra molle cose: entra nella gioia del tuo signore. 
« Poi venne anche colui eh' avea ricevuto un talento, e disse: Signore, io conosceva 
i che tu sei uomo aspro, che mieti ove non bai seminalo, e ricogli ove non hai spar- 
ii so. Laonde io temetti, ed andai e nascosi il tuo talento in terra: ecco, tu bai il tuo. 
< E il suo signore rispondendo gli disse: Malvagio e negligente servitore, tu sapevi 
c che io mieto ove non ho seminato, e ricolgo ove non ho sparso. Perciò egli ti con- 
e veniva di mettere i miei danari in man de’ banchieri; e quando io fossi venuto, 
e avrei riscosso il mio coi frutto. Toglietegli adunque il talento, e datelo a colui che 
t ha i dieci talenti. Perciocché a chiunque ha, sarà dato, ed egli soprabbonderà: ma 
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e a chi non ha, eziandio quel eh’ egli ha gli sarà tolto. E cacciate il servitor disn- 
<t (ile nelle tenebre di fuori. Ivi sarà piaoto e stridore de’ denti » (i). 

Questo signore chi è, fratelli miei ? Dio; il quale a noi, suoi servitori, diapeusa 
i suoi beoi, V esistenza, il corpo, l’ anima, i beni di fortuna, le abilità, la religione, 
in somma tutti i beni di natura, d' industria e di grazia: a chi più a chi meno, ma 
senza far torlo a nessnno. Imperocché primamente tutti questi beni Dio ce li dà gra- 
luitamente, sono suoi, nè noi abbiamo un diritto di sorta verso di lui: onde a quel 
modo che lagnerebbesi iniquamente un poverello, perchè non ha ricevuto da un si- 
gnore quella elemosina che un altro poverello ha ricevuto dal medesimo; similmente 
e più noi, nel caso nostro. Ed anche tutti questi doni, sieno più, sieno meno, purché 
ugualmente cooperiamo, ci danno con che meritarci una mercede ugualmente infini- 
ta. Ora altri de’ cristiani, cioè tulli i giusti e i santi, si studian continuamente di mol- 
tiplicare il frutto che Dio pretende dal capitale loro affidato, e questo frutto si è ap - 

S unto la unione loro con Dio, la quale, cominciala in noi da Gesù Cristo nel santo 
atlesiroo, dee essere poi più e più accresciuta e fortificata anche per la nostra coo- 
perazione, sino alla morte. Altri poi, e forse sono i più. facendo trasè le medesime 
ragioni di quel servo, vanno dicendo, ohe la legge di Dio è troppo superiore alle 
forze della natura, che Dio esige troppo dalla fragile umanità, che è un duro Signo- 
re, che non si può arrivare a tutto: e con ciò si dimenticano quasi affatto che sono 
al mondo per solo questo grande negozio di salvarsi, si avviliscono, s’ immergono 
nelle cose della terra, e qui seppelliscono il gran talento nel Battesimo ricevuto, e 
stanno aspettando, senza pensarvi, miseri ! la venula del Signore. E il Sigoore verrà 
al punto della morte: e allora il cristiano fedele, che avrà cooperalo ai doni di Dio, 
sarà rimuneralo a misura della sua lealtà e fedeltà nella sempiterna beatifica unione 
del suo Dio. Tutto l’opposto del cristiano pigro e accidioso, al quale, dopoché egli 
si sarà scusato eoo quelle sciocche e a Dio ingiuriose ragioni, se pure avrà cuor di 
fiatare, il Signore rivolto, cosi dirà: Servo malvagio e poltrone ( e dirà cosi tanto al 
maggiore de’ monarchi, quanto al minimo de’ pezzenti, ) se tu conoscevi me per un 
Signore severo e rigoroso, tanto meno dovevi fare quello che tu hai fatto: certo tu 
non dovevi lasciarmi restare infruttuoso il mio talento, ma si trafficarlo al meglio 
che potevi. E cosi manderallo al fuoco eterno. 

Del resto voi vedete, che beo altre ragioni avrebbe avute quel signore della pa- 
rabola, e molte più avrà Iddio con che ripigliare il servitore poltrone. E spezialmente 
quella, che forse non gli è mancato mai uè tempo, nè amore di lavorare per accre- 
scere i beni miseri del mondo. E quella, che se il primo servo ha cosi bene trafficali 
cinque talenti, quanto più esso dovea fare almeno di quell uno ! 

Non terminerò che non aggiunga ancor questa cosa. Ditemi : se quel signore 
della parabola puoi cosi severamente quel suo servo, solo perchè trascuro di far frut- 
tificare il talento, quale castigo pensate voi che gli avria dato, se avesse giltato via 
il talento, o peggio, se gli fosse venuto innanzi aggravalo di debili ’? E se avesse in- 
dotti gli altri servi a fare il medesimo ?— Ma per tornare a noi, ella è dunque neces- 
saria la cooperazione nostra alla grazia ricevuta del santo Battesimo: dobbiam traffi- 
care il talento affidatoci, acciocché egli s’accresca colle nostre buone opere, e noi ci 
uniamo sempre più con Dio in questa vita, e però otteniamo ogni giorno più del no- 
stro fiDe per la sua grazia. Ma questo nostro beato fine, questo possesso di Dio non 
1' avremo pieno al tutto se non nella bella gloria dei paradiso. Fino che siamo quag- 
giù, egli ci è ancor conteso da questo ingombro di carne, da questo corpo che ci se- 
para, quasi muro, da quel pieoo inebriante possesso, e ci solletica continuo a quel 
peccato, che ci priverebbe nuovamente di Dio, se noi gli consentissimo calla libera vo- 
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lontà. Quando cado quello corpo, • laioia in libertà lo aplrilo oh* prima egli faioiara 
e involgeva, allora, se eno spirilo viene trovalo santo e innocente, si oongiunge su* 
bito a Dio; ma se egli viene trovato gravemente colpevole, rimane eternamente da 
Dio disgiunto. Vedete quindi, che i genitori, a cui muoiono de'figliuoli eolia santità e 
innocenza del Battesimo, hanno più di che consolarsi che di che piangere. Ma quegli 
uomini, cui la divina Provvidenza riserba alla vita e agli anni della riflessione, deb* 
bono studiarsi continuo di crescere e di sviluppare quel germe di santità e di salute 
che nel Battesimo in loro fu messo, come abbiam detto, r acciainolo, o fratelli, e un 
Paradiso sta aperto per riceverci. Amen. 

•••••*•♦*• • 

A compimento di emetta prima parte, del Fine dell uomo, manca qui il trai- 
tato del Parodilo e dell' Inferno. 
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DEI MEZZI PEI QUALI L’UOMO OTTIENE IL SUO PINE. 


28 Giugno 1835. 


L’uomo, mediante il Battesimo, viene rigenerato. Che vool dire, dimandiamolo 
di duovo, l’uomo viene rigenerato? Che è ella questa umana rigenerazione? 

Niuno ignora, che essere generato carnalmente vuol dire ricevere la vita natu- 
rale. Conciossiachè appena 1’ uomo è generato, incontanente comincia a sentire sé 
stesso, e le cose cicoslanti, e le affezioni grate od ingrate, che sono funzioni della vi- 
ta. Ora la rigenerazione altro non può voler dire propriamente, che il ricevimento, 
l’acquisto di una nuova vita. Dunque dicendo che l’uomo per mezzo del Battesimo 
viene rigenerato, veniamo a dire che acquista una vita novella, Egli acquista col Bat- 
tesimo la vita soprannaturale, la quale è altra dalla naturale. La vita naturale con- 
siste principalmente nel sentimento animale, e nel poter operare diverse azioni, che 
conservano ed accrescono quel sentimento, che è il sentimento del modo di sè, e delle 
cose naturali. 

La vita poi soprannaturale consiste nel sentimento dì Dio, e nel poter operare 
diverse azioni sante, che mantengono e accrescono questo sentimento. E questa pri- 
ma congiunzione con Dio, nostro fine, trae seco la potenza che riceviamo di poterci 
sempre più unire a lui, e più ampiamente possederlo. 

Or cotesta vita soprannaturale, che noi riceviamo per la soprannatnrale rigene- 
razione del santo Battesimo, s'innesta alla vita naturale, che riceviamo per la gene- 
razione carnale. Essa non toglie nulla alla vita di natura, ma le aggiunge un’ altra 
vita, un altro sentimento, un altro potere, che prima 1' uomo noo avea. 

intenderete meglio la cosa colla seguente similitudine. Immaginatevi un cieco 
nato, già pervenuto alla età di vent’anni. A costui, come vedete, mancò per tutto 
questo tempo una parte di vita, che hanno gli altri non ciechi. Conciossiachè egli é 
affatto straniero a tutte quelle affezioni ed operazioni che dipendono dalla virtù visi- 
va. Per lui è nulla la luce, sono nulla i colori; non potrebbe dipingere, non leggere, 
non iscrivere, non godere la bellezza de’ volti, o degli aspetti di natura, e tante al- 
tre cose che appartengono alla vita di coloro che hanno la vista. Ora fiogele che per 
prodigio ricevesse improvvisamente questo senso. Egli con questo nuovo senso avrebbe 
già acquistato un grado maggiore di vita. Cominccrebbe per lui una nuova classe di 
sensazioui, un nuovo modo di percepire il mondo e di unirsi alle cose esteriori, una 
nuova serie di operazioni a quelle affezioni conseguenti. Non altramente, mici cari. 
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quando l'uomo naturale, cioè atlo solo a sentire e comunicarsi colla natura, riceve il 
sentimento di Dio, che è fine della stessa natura intelligente, egli riceve ana parte di 
vita tutta novissima; gli si apre innanzi una nuora scena di cose, una ouova via da 
percorrere; sente cose insolite, giudica in modo diverso da prima, e può operare cose 
nuore; si trova sollevato ad un ordine più sublime di sensazioni, di affezioni, d’istinti, 
di giudizi, di operazioni, il qual ordine costituisce appunto l'ordioe soprannaturale, 
perchè è lutto cosa sopra la natura. 

Ma dopo che l’uoiuo è naturalmente generato, quanto non gli rimane a fare per 
venire alla pienezza della vita ? Nell’ ordine naturale gli resta da usare della vita ac* 
quistala, ponendo le operazioni proprie di essa, mangiare, bere, nutrirsi, adoperare a 
proprio vantaggio e perfezionamento tutte le sue potenze, come di corpo, così di spi- 
rito. Quando adunque il bambino ha la naturai vita, egli tosto respira, poppa, dige- 
risce, fa tanl'altre azioni, colle quali comincia ad usare del fine di sua esistenza; senza 
però avere ancora raggiunto pieuamente questo fine; e a pienamente raggiungerlo, 
dee diventare adulto e uomo perfetto, per godervi della pienezza della vita e di altre 
operazioni, alle quali la sola pienezza della vita il rende idoneo. 

Or simigliantemente appunto e a dire della vita spirituale e soprannaturale. Ap- 
pena I' uomo ha ricevuto, mediante il Battesimo, questa vita, egli ha comincialo ad 
otleaere il suo fine, perchè ha comincialo ad essere congiunto con Dio, che è suo fi- 
ne, suo bene, sua vita: ma egli è pur tuttavia spiritualmente bambino: per divenire 
adulto e perfetto, dee usare della vita spirituale, esercitarsi in essa, fare molle opera- 
zioni da sè stesso, ascoltare e meditare la parola di Dio. pregare, ricevere altri sa- 
cramenti istituiti appositamente, fare buone opere; deve io uoa parola cooperare alla 
grazia ricevuta nel Battesimo. 

G questa differenza vi ba tuttavia tra il processo della vita naturale e della spi- 
rituale, che quella, giunta a certa età, non va più innanzi nel suo sviluppamene, 
anzi, invece di crescer, vien meno. Là dove la vita spirituale può crescere sempre 
più, anche quando sta la vita corporale, e aumentare fino alla morte. 

Ed egli era alla medesima condizione di dover cooperare alla grazia anche Ada- 
mo inoocente, quando fu messo nel paradiso terrestre, eccetto che non era soggetto 
alla morte. A lui fu donata da Dio la giustizia originale. Ma questa non Io esimeva 
dal cooperare colle sue forze per crescere sempre più quella vita spirituale in sè stesso 
fino a divenir maturo, e maturo esser poi trasferito nel paradiso celeste. Tale è di 
noi. Cristo, per mezzo del Battesimo, ci ha restituiti nello Btalo di Adamo innocente 
e santo in quanto allo spirito (che nel corpo rimane il fomite della concupiscenza e 
la morte, come dicevo. ) Però, dopo che siamo battezzati, cominciar debbono i no- 
stri sforzi e le nostre operazioni per mantenere costantemente la unione con Dio, 
crescerla, fino a raggiungere compiutamente il nostro fine. G i santi Padri hanno 
sempre veduta una mirabile analogia fra la condizione di Adamo innocente, e il Cri- 
stiano, Poiché come Adamo fu creato da Dio e messo nel paradiso, dove era ogni 
mezzo conveniente a mantenere e crescer la vita, e massime era l' albero della vita, 
purché egli se ne valesse, così il cristiano, ricreato spiritualmente da Cristo, è messo 
nel giardin della Chiesa, dove ba abbondantissimi mezzi conche mantenere, rifocil- 
lare e crescere la vita di grazia, e massime I' Eucaristia, arbore di vita, purché egli 
non sia neghittoso, ma se ne valga. 

In somma conviene ben persuadersi, che noi siamo nati senza di noi, ma non 
possiamo crescere senza di noi. Tuttavia non è per questo che Dio ci abbandoni in- 
teramente a noi Btessi dopo il Battesimo. Egli ci sta sempre vicino colla sua grazia al 
soccorso; e noi abbiamo continuamente bisogno di lui, e dobbiam richiederlo, che 
prevenga e accompagni i nostri sforzi, se vogliamo andare avanti, crescere, perfezio- 
narci. Vedete il bambino: certo non dipende solo da lui il divenire adulto, ma dee 
essere continuo aiutato da infinite cose esteriori c da lui indipendenti, e massime dalle 
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incessanti sollecitudini della madre. Cosi, sebbene torni necessaria la nostra coope- 
razione, non rimane che noi non abbisogniamo continuo di nuovi aiuti divini, e 
delle pietose cure della madre nostra la Chiesa. 

Per la qual cosa ora noi, dopo aver considerato il nostro fine, dobbiamo, o 
cari, considerare i mezzi coi quali Iddio continuamente ci aiuta ad ottenerlo. Que- 
sti primamente si riducono a tre generalissimi, e sono: la sua Provvidenza , — la 
sua Legge , — la sua Grazia. 

Egli è nelle seguenti Istruzioni che noi svolgeremo e considereremo insieme 
questi tre sommi mezzi, che formano l’ economia della divina bontà verso il genere 
umano. 






m 


IN F0HMA DI DISLOCO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


Tra r Arciprete e il Parrocchiano. 


5 Luglio 1835. 


Arciprete. Vi sovvenite voi quale sia stato l'argomento della passata Istruzione? 

Parrocchiano. Ella ha parlato della necessità che abbiamo di cooperare alla 
grazia del Battesimo, per accrescere più e più 1' unione nostra con Dio nostro fine, 
che nel Battesimo incomincia; come pure indicò i tre grandi mezzi, coi quali Iddio 
ci aiuta di continuo, acciocché noi possiamo pervenire all’ acquisto perfetto del fi- 
ne nostro. 

A. E non esige ella la stessa gratitudine che noi dobbiamo a Dio che nel Bat- 
tesimo ci rigenerò, senza nostro merito, che noi cooperiamo alla sua bontà? 

P. Certo, signor mio reverendissimo; anzi meco stesso cosi riflettevo. Gran 
fatto ! tutti gli uomini anche coloro che non hanno, come si suol dire, né legge 
nè fede, inculcano 1' amore a’ genitori, lo dicono principalissimo de' naturali dove- 
ri; e tutti i genitori lo pretendono, si lagnano con lutto il mondo se hanno figliuoli 
disami. revoli, e li paragonano alle tigri, o peggio; sono in somma da tutti abbor- 
diti i figliuoli ingrati. E or qual’ è in sostanza, dicevo meco stesso, la gran ragio- 
ne di questo unisersal sentimento? Questa, che i figliuoli ricevono da’ genitori l’es- 
sere, la vita naturale. Bene sta: ragione fortissima a render troppo giusta la cosa, 
del dover che hanno i figliuoli di onorare e amare i genitori; chi lo negherebbe? 
Ma or perchè mai non usano egual giustizia i cristiani con Dio, divenuto loro pa- 
dre per Cesò Cristo, onde ricevono pure una esistenza, una vita senza confronto 
migliore? Conciossiachè dai genitori riceviamo bensì una vita, ma oh quanto mise- 
rabile! riceviamo un corpo guasto, soggetto a morte, un' anima morta per lo pec- 
cato d' origine. Laddove Cristo, rigenerandoci nel santo Battesimo, e vivifica 1 ani- 
ma congiungendola a Dio e dà anche al corpo fino d’ allora quasi una caparra di 
vita immortale nella risurrezione. Questa era la mia riflessione, nè potevo intende- 
re come fosse tra’ cristiani un tanto disordine. 

Rosami Voi. VI. 225 
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A. Vi dirò io il come e il perchè. Gli uomini, Iralti dal peso della propria car- 
ne, si attaccano alla stima e all' amore de beni sensibili della vita presente. Ai be- 
ni al contrario soprannaturali, e collocati nella vita futura, poco pensano, e per 
conseguente poco li conoscono, poco li pregiano, poco gli amano. Eccovene la ra- 
gione. Ma voi poi le avete ben intese queste verilà ? 

P. Confesso che hanno del forte. Tuttavia, appunto per questo, cerco di chie- 
dere lume al Signore, e mi studio di conservare il raccoglimento maggiore eh' io 
possa. Vero è che talvolta vorrebbero rubarlomi i pensieri del mondo, e massime 
il sonno, sicché sembra che noi prima di venire a Dottrina prendiamo F oppio. 

A. Or ditemi: capisco io bene, come F uomo possa ricevere una vita; ma co- 
me può egli avvenire che avendone egli una, se gliene possa sopraggiungere un'al- 
tra senza che distruggasi la prima ? 

P. ( La s> Imitine di questa difficoltà è nella precedente Catechesi. ) 

A. Il n’ altra difficoltà Noi osservammo, se vi ricorda, clic nella vita naturale, 
come l'uomo è pervenuto a certa età, non va piò innanzi, bensi decresce più e più 
fino a rimbambire. Or va ella egualmente la cosa nello sviluppo della vita sopran- 
naturale ? 

P. ( La risposta è pure nella Istruzion precedente, poi s aggiunse come 
segue • ) 

Del resto parmi, reverendissimo signor Arciprete, che questo appunto renda la 
presente condizione del cristiano piò ardua, che non era quella di Adamo. Concios- 
siaehè se Adamo dovea cooperare alla grazia, egli non aveva però gl'impedimenti e 
Je difficoltà che abbiam noi: egli tirava il carro per la strada piana ed agevole, e 
noi su per la strada erta e sassosa. 

A. Voi considerate la cosa, mio caro, sotto un solo aspetto, e per questo mo- 
vete tale difficoltà. Egli è vero, che Adamo non uvea quegl' impedimenti che noi 
abbiamo; ma egli è vero altresì, che maggiori e più nobili mezzi ed aiuti noi ab- 
biamo, che non s' avea egli. Che importa che or bisogni tirare il carro per la via 
erta e sassosa, se ci sono le forze sufficientissime a farlo? Ed io mi ricordo di aver- 
vi appunto accennati questi mezzi in genere, e voi forse me li sapete ripetere. 

P. Ella diceva, che Dio, ridonata all' uomo la vita , vienlu poi continuando 
e aumentando da parte sua con tre grandi mezzi, che sono: la sua divina provvi- 
denza, con cui ordina lutti gli avvenimenti alla salute degli eletti, — la sua legge , 
con cui I' uomo è illuminato a conoscere la volontà divina in mezzo a questi avve- 
nimenti,— e la sua grazia, colla quale si fa potente la volontà all'adempimento di 
questa legge. 

A. Ottimamente. E vedete mirabile consonanza di tutte le cose nella nostra 
santissima religione. 

Io vi accennavo altra volta, che il mistero della santissima Trinità si è il fon- 
damento, anzi il tutto di essa. Infatti la Religione nostra insegna che Iddio prima 
crea F uomo ad immagine e similitudine sua, dandogli tre potenze, quali sono il 
sentimento, l' intelletto c la volontà, che hanno una cotale corrispondenza alle tre 
divine persone della Trinità. Nell’ordine soprannaturale della grazia, che si risto- 
ra in noi pel santo battesimo. Cristo riformando F uomo guasto dal peccato, il ri- 
forma appuuto con una operazione soprannaturale triniforme, dandogli il senti- 
mento, fa cognizione, e 1’ umore iniziale dell’ esser divino uno e trino. 

Ma nel battesimo l’opera di tanta grazia comincia solamente, e Dio la continua 
con tre grandi mezzi, ciré colla provvidenza, colla legge e colla grazia. Or la prov- 
videnza viene attribuita specialmente al Padre: perciocché la direzione e il governo 
di tulle le cose, di tutte le vicende, richiede un principio onnipotente e dominatore 
supremo, e la potenza viene appunto attribuita al Padre, che è il principio primo. La 
legge poi è opera della sapienza illuminatrice e maestra delle intelligenze, e la sa- 
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pienza è attribuitapecu!iarm:nle alla seconda persona, al Figliuolo, che dicesi per- 
ciò Verbo di Dio. La grazia finalmente è attribuita allo Spirito santo, poiché lo 
Spirito santo è 1’ amabilità divina, cagione dell’ amore del sommo bene, e questo 
costituisce la santità. Vedete qui adunque mirabile rispondenza: la santissima Tri- 
nità, come comincia, cosi pure ella continua 1’ opera ineffabile degli eletti, Con- 
ciossiacbè e il Padre colla provvidenza, dirigendo le vicende dell’ universo, aiuta 
sempre più il sentimento dell’ esser divino; e il Figliuolo colla legge aiuta 1’ intel- 
letto a crescere nella luce e cognizione di Dio; e lo Spirito santo colla grazia co- 
munica più e più di amore di carità, che fa santa la volontà. E questo lavoro la 
medesima santissima Trinità compie poi e consuma nella eternità, facendo l’uomo 
bealo nell’ aspetto svelato ed aperto del suo essere uno e trino. 

Intenderete ora ragione perchè la Chiesa usi di continuo la invocazione della 
santissima Trinità, e le canti incessantemente quell’ inno: « Gloria al Padre, e al 
« Figliuolo, ed allo Spirito santo, si come era in principio, ora e sempre ne’secoli 
a dei secoli. Amen. » Udendo il (piale, da qui innanzi voi procurerete di ricordar- 
vi degl’ ineffabili benefici che noi dobbiamo alla santissima Trinità, 1’ adorerete 
profondamente, la ringrazierete, la invocherete in vostro aiuto. 


amia» 
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Iddio, nella grande dispensazione della salute dell’ uomo, fa appunto al modo 
dell’ agricoltore: il quale prima sparge nel campo la semente; indi aiuta l’ opera 
della natura, inafflando c movendo la terra, acciocché cresca e venga bene. Noi lo 
vedemmo, o fratelli: cedemmo come Iddio costituisca prima I’ uomo nella vita della 
grazia, poi lo aiuti acciocché egli possa diviluppare più e più, e perfezionare que- 
sto stato medesimo di grazia. 

Ma rifacciamoci un poco da capo. 

L’ uomo fu costituito da Dio nello stato di grazia due volte, la prima nel pa- 
radiso terrestre, la seconda nella Chiesa pel Battesimo. 

AH’ uomo non mancava il modo di svilupparsi e di crescere nella vita sopran- 
naturale, tanto nella prima costituzione, che nella seconda. E nell’ una, e nell' al- 
tra i mezzi generalissimi erano t.° \& provvidenza, 2 .’ la legge, 3.* la grazia. 

Vi ho promesso di sviluppare la storia e f ordine della divina provvidenza, 
della legge, e della grazia; e debbo farlo in ambi gli stati dell' uomo, cioè nello 
stato d’ innocenza, e nello stato di riparazione. 

Cominciamodunquetosto dal considerare lo stato dell’uomo innocentesollo que- 
sti tre rispetti, cioè sotto il rispetto 1 .* della provvidenza che Iddio usò verso 1’ uo- 
mo, 2. 0 della legge che gli ebbe data, 3.° e (Iella grazia di cui pure ebbelo fornito. 

AfBne che noi possiamo considerare quale provvidenza Iddio abbia adoperata 
verso il primo uomo innocente, ci bisogna richiamare alla mente com’ egli il creò 
dopo le altre cose fatte tutte per lui, e come il collocò nel paradiso terrestre. 

Questa storia fondamentale del principio della umanità ci vico riferita dal più 
antico e venerando storico del mondo. Egli è Mosè.che la scrisse per impulso di Dio, 
e da Dio assistito; e fu sino a noi conservata, con mirabile provvidenza, genuina. 
Il libro è detto Genesi, che vuol dire generazione , perchè in esso è narrata principal- 
mente la generazione, cioè la produzione del cielo e della terra, Apriamo adunque 
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con riverenza questo sacro volume, e leggiamovi le parole stesse, le quali narrano 
il primo, il maggiore e più portentoso avvenimento di quanti ne contengano lesto* 
rie. Udite. 

t Nel principio Iddio creò il cielo e la terra; in modo però che la terra era 
<r ancora inane, cioè senza alcuna produzione e cuoia , cioè sciolta nell’ acqua, e 
« tenebrota; e sopra 1’ acqua tirava un vento veementissimo. » —Qui noi veggiamo, 
che Iddio creò da prima questo universo non già, come egli è ora, bello e perfetto, 
ma in uno stato imperfettissimo Creò le sostanze tutte insieme mescolate; bensì con. 
cert' ordine secreto, conosciuto da Dio solo, perciocché non c era nessuna particella 
fuori di quel luogo che doveva occupare; ma senza quell’ ordine quella perfezione 
che poi seguì. Può dunque immaginarsi che non fosse se non un immenso globo di 
liquido, nel quale era dentro sciolta la terra e tutte le sostanze che la compongono. 

Ma come si fece poi quest' altro ordine? — Convien sapere, che appena Iddio 
ebbe create le sostanze di cui l’Universo è composto, queste sostanze erano dotate 
di alcune forze e proprietà, e che queste forze subito cominciarono ad operare. 
Queste sono forze naturali, create e conservate da Dio, e però le loro operazioni 
vengono anch’ esse allora c sempre da Dio. Ora tutto ciò che può esser fatto dalle 
forze naturali, Dio lo lascia fare alle medesime; ed egli non interviene colla sua 
immediata operazione, se non là dove le forze naturali non possono arrivare. Co- 
sì, verbigrazia, le piante e le messi vengono da Dio, è vero; ma vengono per mez- 
zo del seme, e delle forze e proprietà di cui Iddio ha fornita la natura creata, le 
quali forze e proprietà si chiamano cause seconde. 

Or dunque nel principio del mondo, tostochè Iddio ebbe creato I’ universo , 
questo era confuso, e le forze delle varie sostanze operavano, secondo le lor pro- 
prie leggi, s’ urtavano e pugnavano insieme; come di questa verità abbiamo lumi- 
nosissime traecie nelle antichissime tradizioni de’ popoli, conservateci dai loro poe- 
ti, e da altri indizi che ce ne rimangono. Ma questo agire, questo combattere aelle 
forze naturali era stato certamente calcolalo da Dio, c dovea porlsre un continuo 
successivo sviluppo e risultato, una necessaria mutazione nelle parti e configurazio- 
ni del mondo; e per quest’ agitazione e movimento voleva Iddio che riuscisse poi la 
distinzione, l’ ordine e la bellezza presente dell’ universo. 

Conviene però osservare, che Iddio, come dice la Scrittura, non abbandonò 
mai 1’ opera sua a se stessa, ma che vi univa la propria potenza: sicché le mutazio- 
ni nascevano parte per la potenza immediata dì Dio, aderente, per così dire, alla 
natura; parte per le fisiche forze, di cui erano fornite le sostanze e le particelle, 
onde quel primo universo, quel caos, quel globo liquido si componeva 

Dopo aver dunque Mosè descritto così in generale la creazione dell' universo, 
egli viene a descrivere il modo onde nacque il sistema della nostra terra, che allasua 
narrazione più importava: lasciando a parte i cicli, e massime que’più rimot da noi, 
dove sono le stelle che non si veggono Ora egli dice, che tutto l’ordinamento di que- 
sto universo, com’ è presentemente, salvi alcuni cangiamenti non essenziali avvenuti 
di poi, si fece in sei giorni, e che nel settimo giorno Iddio si riposò dal suo operare. 

I sauti Padri sono divisi di parere circa il senso da attribuirsi ai sei giorni di 
Mosè. Sarebbe troppo lungo il riferirvi le opinioni di tutti, e questo non è il mio 
scopo: piuttosto vi dirò semplicemente quella sentenza che io credo migliore, senza 
darvela per cosa di fede. 

lo penso dunque, vedete, che quei giorni segnino e distinguano certi periodi 
di tempo, per lo rinnovarsi forse di un fenomeno di luce. che doveva manifestarsi a 
ciascuna di quelle grandi operazioni. 

Notato, che il giorno, secondo che noi prendiamo questa parola, è un giro del 
sole, che nasce e tramonta e rinasce. Ora in questo senso non può certo pigliar Mosè 
la parola giorno, clic il soie non era creato: volle dunque dire altro. Alcuni perciò 
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appunto intesero, che per giorno s’ intendesse da Mosè certo spazio di tempo. Ma, 
considerato ogni cosa, parrebbe a me piu verisimile, che per giorno, come vi dice- 
vo, si esprimesse piuttosto il finire e il cominciare de’ periodi di tempo fra un giorno 
e l’altro trascorsi, quasi fra due splendori. Proseguiamoci nel mosaico racconto, e 
ne troveremo le prove, almen verisimili. Ecco qual fu la grande operazione termi- 
nata dal primo giorno « E disse Dio: Sia fatta la luce. E la luce fu fatta. E vide 
t Iddio che la luce era buona, e divise la luce dalle tenebre. E chiamò giorno la 
« luce, e notte le tenebre. E si fece della sera e della mattina un giorno, i — Qui 
si vede i .” quello che dicevamo, cioè che non operò la sola natura abbandonata a 
s° stessa, ma che Iddio medesimo intervenne coll' opera sua, dicendo: t Sia fatta 
la luce. » 2 .® Si vede, che questa luce non può essere il sole, nè pure una luce per- 
manente, poiché indi succede la sera. Dunque è un fenomeno luminoso, come un au- 
rora boreale, con che fassi quasi festa per 1’ opera del Creatore. 3.® Che questo fe- 
nomeno luminoso divide la luce dulie tenebre, come un lampo nella notte; essendo- 
ci avanti e dopo le tenebre, la cui continuazione è interrotta da questo lampo o ap- 
parizione luminosa. 4 ° La luce è chiamata giorno , e notte le tenebre; dunque a 
formare il giorno non entrano le tenebre. Quindi l’ espressione, « e si fece della sera 
e della mattina un giorno, » equivale a quest' altra: i E nacque un passaggio dalle 
tenebre alla luce, il quale passaggio, cioè il repentino farsi della luce, costituisce 
un giorno, cioè un tratto di luce. 9 La operazione del primo giorno adunque si 
fu, oltre la formazione del cielo e della terra in confuso, la formazione altresì della 
prima luce, che si dice primo giorno, o primo balenamento di luce. 

Veniamo alla seconda grande operazione, terminata col secondo giorno. « Disse 
« anche Iddio: Sia fatto il firmamento nel mezzo delle acque, e divida le acque dalle 
« acque. E fece Iddio il firmamento, e divise le acque che erano sotto il firmamento, 
« da quelle che erano sopra il firmamento. E fu fatto così. E chiamò Dioil firmamento, 
v cielo. E si fece della sera e della mattina il secondo giorno » — Per questo firma- 
mento pare che si debba intendere tutto rueU'imnienso spazio, nel quale g ranoi corpi 
luminosi che noi veggiamo, o anzi a dirittura lo spazio che circonda la terra. Ora Id- 
dio, parte operando immediatamente, parte per mezzo di qualche naturale movimento 
od evaporazione del caos acquoso sopra descritto, trasse unagranpartediquelle acque 
sopra il firmamento, e l'altra parte lasciò sulla terra. E (pii il giamo, e ouae tutte I al- 
tre volte, narrasi dopo quella grande operazione quasi fine di essa, e si fa consistere 
nel passaggio appunto dalla sera, cioè dalle tenebre, nlla mattina, cioè alla luce. 

Veniamo alla terza grande operazione e al terzo qiomo. « Disse ancora Iddio: 
« Si raccolgano le acque ehe sono sotto il cielo in un sol luogo, e apparisca I' ari- 
« do, E così fu fatto. E Dio nominò l' arido, terra, e la raccolta dell’ acque, mari. 

« E vide Iddio che ciò era buono. E disse: Produca la terra erba verdeggiatile e 
« che faccia il seme, ed alberi fruttiferi che portino frutto secondo la loro specie, il 
« cui seme sia in essi sopra la terra E fu fatto così. E produsse la terra I' erba 
* verdeggiante e che fa il seme secondo la propria specie, e gli alberi che portan 
« frutto e aventi tutti il seme secondo la propria specie. E vide Iddio die ciò era 
« buono. E fu fatto della sera e della mattina il terzo giorno. » — Qui uon si vede 
grande difficoltà: perocché può avere aiutata la formazione di quel nocciolo solido, 
che fu la terra, una preciptlazion chimica delle sostanze, (lisciolte prima e natanti 
nell" acque, secondo le leggi dell’ affinità È poi naturale al tutto, che appena la 
terra fu esonerata dalle tropp’ acque, e s unì a formare una solida mole, avendo 
già in sè le sementi di tutte le erbe e piante createvi da Dio , scaldata altresì dal 
calore diffuso, che traea forse una comune origine con quella luce che ricompariva 
a tratti folgorando, mettesse fuori la bella pompa del regno vegetabile. 

Passiamo adunque alla quarta operazione e al guarto giorno, t E disse Iddio: 
« Sieno fatti i luminari nel firmamento del cielo, e dividano il dì dalla notte, e segni- 
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e no In stagioni p i giorni c gli anni. E rispondano noi firmamento del cielo, e il* 
« luminino la terra. E fu fatto cosi. E fece Iddio due luminari grandi: un luminare 
« maggiore che prosedesse al giorno, e un luminare minore che presodesse alla 
a notte: e le stelle. E le colloco nel lirrmmento del cielo, acciocché risplendessero 
« sopra la terra, e presedessero al di e alla nottp, e dividessero la luce dalle tcne- 
« bre. E vide Iddio che ciò era buono. E fu l’atto della sera e della mattina il quar- 
c tn giorno. » — Anche qui, dopo quell operazione granile, e dopo aver Iddio ve- 
duto ciò eh’ avea fatto e compiaciutosene, fu il passaggio dalle tenebre alla luce 
che si disse il quarto giorno. 

Quinta operazione, e quinto giorno appresso di essa, t Disse ancora Iddio: 
* Producano (e acque i rettili animali e viventi, e i volatili sopra la terra, sotto il 
» firmamento del cielo. E creò Dio i grandi pesci, e tutti gli animali viventi c mo- 
li ventisi, cui produssero le acque secondo le loro specie, e tutti i volatili secondo 
« il genere loro. E vide Dio che ciò era buono. E li benedisse, dicendo: Crescete 
« e moltiplicate, e popolate le acque del mare; e gli uccelli pure moltiplichino so- 
li pra la terra. E fu fatto della sera e della mattina il quinto giorno. # — Dove nien- 
te osta che le uova, o i semi, o gli embrioni primi degli animali preesistessero nel- 
l’ acque, ed ora vi fossero fecondati e maturati per operazione fisica e pel divino 
concorso. Anzi ciò pare tutto conforme alla divina sapienza, che usa di ture il più 
che possa per mezzo delle cause seconde: giusta la qual parsimonia sapientissima 
del divino operare verrebbe di conseguenza, che ciò che pose Iddio degli animali 
nell’ acque, e dell’ altre cose, fu il menomo rudimento necessario, cioè quel germe 
primo che bastasse a produrli per leggi naturali. 

Sesto giorno. <i Disse anche Dio: Produca la terra animali viventi secondo il 
« genere loro; giumenti, rettili e fiere della ferra secondo la loro specie. E fu fatto 
a cosi. E fece Dio le fiere della ferra secondo la loro specie, e i giumenti e tutti i 
c rettili della terra nel loro genere. E vido Dio che ciò era buono. E disse: Fac- 
u ciamo I’ uomo all' immagine e similitudine nostra, che presieda ai pesci del ma- 
li re, e agli uccelli del cielo, e alle fiere e a tutta la terra, e a tutti i rettili che si 
« muovono sulla terra. E Dio creò 1' uomo all' immagine sua: all' immagine di Dio 
< lo creò: lo creò maschio e femmina. E benedisseli Dio, e disse: Crescete e mol- 
li liplicale, e riempite la terra, c assoggettatela: e abbiate dominio sopra i pesci 

i del mare, c i volatili del cielo, e tutti gli animali che si muovono sopra la terra. 
« E disse Dio: Ecco, io v’ho dato tutte l’erbe che fanno seme sopra la terra, e 

ii tutte le piante che hanno in sè stesse la semente del proprio genere, acciocché a 
« vói servano di cibo, e a tutti gli animali della terra, e a tutti gli uccelli del Cle- 
ti lo, e a quanti si muovono sopra la terra animali viventi, affinchè abbiano da 
v mangiare. E fu fallo così. E Dio vide tutte le cose che avea fatte: ed erano per- 
ii fellamente buone. E della sera e della mattina si fece il sesto giorno, a — Dove 
vedete differenza infinita che passa fra il modo onde il sacro storico descrive la 
produzione degli animali, e quella dell' uomo. Quelli escono dalla terra quasi secon- 
do certe tìsiche leggi, ma f uomo riceve da Dìo stesso 1’ anima, perchè anima in- 
telligente, immortale, destinata a conoscere e adorare Dio medesimo. Noi torne- 
remo sopra ciò più lungamente altre volte. 
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19 Luglio 183S. 


Trovandoti /’ Arciprete attente, il tacerdote che suppliva ditte : 


Udiste dnl Reverendissimo vostro Pastore narratavi in generale la creazione 
e formazione dei cieli e della terra, e 1' ordinamento di questa. Or Mosè viene a 
una narrazione più speciale di ciò che riguarda l uomo, al cui bene erano tutte le 
altre cose ordinate. Fatevi meco ad udirla. 

Dice il sacro scrittore, che Dio ( e pare fino dal terzo periodo, cioè fino dalla 
terza grande operazione ) avea piantato un paradiso di delizie, per collocarvi l’uomo 
che dovea poi formare Mosè dà pochi tratti, ma maestri, descrivendoci questo para- 
diso. «Ed Signore Iddio produsse dalla terra ogni sorta di albero hello a vedere, 
« e di fruito soave a mangiare e l albero eziandio della vita in mezzo al paradiso, e 
« l’ albero della scienza del bene e del male. E da questo luogo di delizie scaturiva 
« un fiume ad irrigare il paradiso, il quale di là si spartiva in quattro capi. Uno di- 
« cesi Fison: ed è quello che gira attorno il Paese di Evilalh, dove nasce I' oro. E il 
« nome del secondo fiume è Gehon: ed è quello che gira per tutta la terra di Etiopia. 
« Il nome poi del terzo fiume è Tigri, che scorre verso gli Assiri. E il quarto fiume 
« egli è I’ Eufrate, j — Maravigliose poi sono le descrizioni che di questo paradiso 
fanno i santi Padri: ma basti udire llasilio. « Un luogo era il paradiso terrestre, egli 
c dice, d’ogni squisita delizia ricco ed abbondante, della bellezza di tutte le sensibili 
« creature più bello assai; e per l'altezza di quella felice piaggia dove era costituito, 
* in ninna sua parte tenebroso ed oscuro, ma del vivo splendore delle nasceuli stelle 
« lieto sempre ed illuminato. Ivi non forza impetuosa di venti, non turbazion di pro- 
« celle, non orrore di verno, non troppo umida primavera, non ardente calor d’esta- 
« te, non molesta e nocevolc siccità d autunno. Ma temperata e pacifica consonanza di 
« tutto, cosi, che quanto è in ciascuna stagion dell’ anno ottimo e giocondissimo , ivi 
« era insieme aggiunto e perpetuo: cioè l'amenità della primavera, la fecondità della 
« state, l’ilarità dell’autunno, e del verno nuli' altro che l’ozio e la quiete. Quella ter- 
« ra felice era morbida, molle, pingue e fertile per sè medesima, d’ogni bene e d o- 
« giti piacer feconda, che veramente poteva dirsi scorrere latte e miele » (t). 

Era dunque il cielo e la terra, e il paradiso in sulla terra: ma questo universo 
vaghissimo somigliava a teatro, in cui mancassero attori e spettatori intelligenti, ca- 
paci di conoscere la gloriadel Creatore che visplendea: parea un magnifico palagio, 
dove mancava il signore che lo possedesse e godesse; un tempio dove mancava il sa- 
cerdote che innalzasse inni ed olocausti di adorazione, di riconoscenza e di amore al 
Dio grande che lo abitava Perciò Iddioallafine venne alla formazione di questa crea- 
tura. che dovea essere la più stupenda di tutte; e questa è I' uomo. Udite di nuovo 
con che solenni espressioni narra Mosè un si gran fatto. « E Dio disse: Facciamo 
e l‘ uomo ad immagine e similitudine nostra. — Formò adunque Dio Signore l'iiomo 
« del fango della terra, e gl' inspirò in faccia un sodio di vita, e 1' uomo fu vivifica- 
« to. » Indi pigliandolo quasi per mano, lo ebbe condotto nel paradiso, acciocché lo 
coltivasse e custodisse, e avesse come cessar l’ozio per agevole e dilettosi! occupazio- 


( I ) Hom. de Varad. 
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no, sviluppando soavemente tutte le forze di sua natura. Diedegli assoluta signoria 
e liberissimo uso di tutte le piante e di tutti gh animali Anzi il Signore fece veni- 
re a! cospetto di Adamo tutti gli animali dell aria e della terra, acciocché egli im- 
ponesse a ciascuno il proprio nome, si come loro l'impose. 

Ma non Imvavasi ancora sulla terra una creatura simile ad Adamo, che lo aiu- 
tasse. ii Disse dutupie Iddio: Non è bene che 1 uomo sia solo, facciamogli un aiuto 
■ somigliante a lui — Mandò dunque il Signore Iddio ad Adamo un profondo son- 
t no; e menlrp egli ora addormentato, gli tolse una delle sue costole, e mise in 
< luogo di essa della carne. E della costola che avea lotta ad Adamo ne fabbricò 
c il Signore Iddio una donna: e menolla ad Adamo, s Finalmente Dio stesso, pro- 
babilmente sotto maestose umane sembianze, conversava alla dimestica coll’ uomo, 
e. come dice la Scrittura, veniva a passeggiare nel paradiso nel tempo che levava- 
si il venticello dopo il mezzodi. 

Ora in questa stupenda narrazione non è punto difficile a riconoscere la diri- 
tta provvidenza conte mezzo principalissimo, cne operava a intendimento di con- 
durre 1’ uomo al suo fine, che è Dio. 

La provvidenza dicemmo essere quella sapienza di consiglio onde Dio ordina 
e rivolge tutti gli avvenimenti sensibili, in modo che aiutino 1' uomo per via di sen- 
sazioni a sempre più conoscere ed amare Iddio, e quindi congiungersi a lui per in- 
tendimento ea amore II cielo adunque, la terra, e tutte le cose che in essi reggia- 
mo, dovevano dalla dii ina provvidenza essere volte ad educare il sentimento del- 
r uomo, per modo che questi fosse tratto ad unirsi sempre meglio al suo Dio. Ora 
che cosa più debita e necessaria di quella, che lo spettacolo di laute cose belle fa- 
cesse una soavissima e fortissima impressione sul sentimento dell’ uomo, e che, co- 
noscendo tutto essere stalo fatto per lui da Dio, egli dovesse concepire una somma 
idea della potenza, sapienza e bontà del Creatore, e quindi sentirsi tratto altamen- 
te al suo amore, e ad un amore d' influita gratitudine ? 

Ma per intender meglio l’ effetto della provvidenza sull’ uomo, facciamo cosi. 
Immaginate, che appena Iddio ebbe formata dal fango la statua umana, gli avesse 
infuso solamente il sentimento della vita, ma non gli avesse dato altro: non la vi- 
sta, non l'udito, non 1’ odoralo, non il movimento, non la favella Tuttavollail pia- 
cer della vita sana, vigorosa, in quella primavera, dorea pur essergli grande de- 
lizia, e molto dovea egli lodarne e benedirne il Creatore, che dal nulla a tale stato 
avealo tratto. Ora, dopo alcun tempo, ponete che Dio gli avesse aggiunto l'odora- 
to: al fiutare que' soavissimi effluvi, che doveangli ventre da tanti Cori ed erbe di 
paradiso, doveagli parer ricevere una seconda vita, e quindi crescere in lai mara- 
vigliosamente la stima e l'amore al suo Dio. Che poi, quando, passato alcun tempo, 
avesse aperto 1’ udito al canto degli uccelli, e al mormorio dell' acque e dell'&ure ? 
Che, quando avesse ricevuta la vista, allo spettacolo del variopinto universo? e poi 
il mov imento? e poi la favella? Che sentimenti, che idee, che affetti, che conclusioni! 
Or in Adamo avvenne tutto questo in un punto. Onde vedete che impressione dovea 
fargli, passare dal nulla a tanta pienezza di vita: indi esser condotto in si bel para- 
diso: .ivi ricevere la signoria di tutta la terra, di tutte le piante e di tutti gli ani- 
mali: vedersi improvviso collocata al banco una creatura bellissima della sua specie, 
conversare famigliarinenle col Creatore, e udire da lui la narrazione delle cose che 
lo circondavano, e ricevere cosi la prima mossa ed educazione del suo spirito! Qual 
dubbio, che Adamo non dovesse rimanerne tutto commosso, e non dovesse aprire 
le labbra a sfogare il suo cuore con quelle parole di Davidde: « Signore, Signor 
nostro, quanto è ammirabile il nome tuo in tutta la terra! # Domine , Dominus no • 
ster, quam udmirubilt est nome» tuurn in universa terra ! 
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3am 

26 Luglio 1835. 


Essendo F Arciprete astenie, il sacerdote che suppliva disse : 


Nell'ultima Istruzione vedemmo la divina provvidenza essere stata liberalissima 
nello educare, per via di sensazioni, il primo uomo al ano (ine, che è Dio. Ci aprim- 
mo innanzi il libro che narra la creazione dell' universo- Vi meditammo la divina 
bontà intesa a volgere ogni cosa al bene dell’uomo. Perciò forse Dio creatore si 
rappresenta sempre dalla scrittura, prima come meditabondo sulle opere che vuol 
fare, indi come operatore di quelle, e io fine come giudicante buona l’opera da 
lui fatta, cioè volta ottimamente al bene dell’uomo. Il quale anche vedemmo mira- 
bilmente fornito da Dio di tanti e tali sensi, quanti c quali gli bisognavano per sen- 
tire e pe» godere l'universo sensibile. 

Ma a maggiore dilucidazione di questa materia, egli gioverà che noi facciamo 
un confronto tra la provvidenza che Dio adoperava coll’uomo innocente, e quella 
che egli ora adopera coll’uomo peccatore e redento. 

E primamente, tanto la provvidenza che Dio usava coll’uomo innocente, quanto 
la provvidenza che ora usa colfuomo peccatore, hanno il medesimo (ine. Concios- 
siachè l’ordine di ambedue queste provvidenze è quello di esser volle egualmente ad 
aiutare l’uomo, per mezzo di avvenimenti sensibili, a conseguire il suo (ine. 

Ma se convengono nel (ine, disconvengono però interamente nel modo. Percioc- 
ché la provvidenza di Din verso l’uomo innocente era di tale natura, che rivolgeva 
tutti gli avvenimenti sensibili, grondi e piccoli, a procacciare all’uorao ogni onesta 
delizia, ogni felicità anche terrena Onde, come udiste, egli fu collocato io un para- 
diso di delizie, dove non eccessivo freddo, nè caldo, non fame, non sete, non fatica, 
non sudore, non siccità, non innondazioni, non folgori, non grandini, non trcmuoli, 
non pestilenze, non malori, non angoscie, non morte; ma perpetua primavera, sa- 
lute perfetta, ogni agio, ogni piacere, e l’albero che portava frutti di vita 'perenne, 
altaiche Adamo polea dirsi l’uomo delle delizie. 

Ma non cosi il nuovo ordine di provvidenza verso l’uomo peccatore : anzi lutto 
opposto. Esso tende quasi di continuo a tribolare il figliuolo del colpevole Adamo, a 
cruciarlo : qui freddo, qui caldo, fame, sete, fatiche, sudori, siccità, innondazioni, 
guerre, pesti, lremuoti, malattie, affanni, e in Gne la morte. Adesso la terra invece 
di essere un paradiso di delizie, è nna valle di lagrime; invece di vederci crescere 
l’albero della vita, ci veggiamo l'albero della morte, cioè la croce, dal quale pendo- 
no non frutti di vita temporale, ma ingegni di morte, cioè chiodi, spine e sangue: 
e il nuovo Adamo, Cristo, è l’uomo de’ dolori : p ir dolorum. 

E perchè questa opposizione? Appunto, o fratelli, per la medesimezza del fine: 
giacché, mutate le circostanze, per ottenere uno stesso fiae, è uopo mutare i mezzi. 
Intende adunque Iddio ottenere colla presente provvidenza quel medesimo che pur 
voleva ottenere colla provvidenza contraria. 

In fatti, fino a tanto che l’uomo durò innocente, l’ordine della provvidenza do- 
vrà in tutto felicitare l’uomo, se si volea ch’egli crescesse ogni di più nella giusta 
cognizione e nell’amore di Dio. A persuadetene, fingete un poco che fosse stalo il 
contrario : quale idea, quale amore avrebbe egli concepito di Dio? — c lo, avrebbe 
egli detto, io sento nel fondo di mia coscienza un testimonio, che mi depone che io 
Rosmini Voi. VI. 226 
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sono innocente: io sento di adempire perfettamente le leggi della ragione e della na- 
tura. La ragione mi grida altamente, che di questa ubbidienza non punizione, ma 
devo ricevere premio- Perchè dunque io soffro? Al lutto son tentato di credere che 
il mio Creatore sia un tiranno, che si compiace di tormentare le sue innocenti crea- 
ture; che sia una Deità potente sì, ma malefica. 0 se vogliam credere che egli non 
voglia farmi male, convien dire ch'egli non sia sapientissimo, e non onnipotente, il 
quale non sa trovar modo di farsi ubbidire dalle cose create, sì che non nuocano 
all’innocenza: che se vuol punir l'innoceoza, egli non è santo, non è giusto. 0 forse 
che al tutto non esiste questo Ente supremo, e le cose sodo balestrate dal cieco ca- 
so: a — Cosi egli per avventura avrebbe potuto ragionare, se fosse stato tribolalo 
innocente, sebbene avrebbe tuttavia ragionato male. Ma certo lutto diverso lioguag- 
gio dovea tenere quell'uomo, vergendosi dalla divina provvidenza carezzato eon 
ogni maniera di oneste delizie. Egli non poteva non riconoscere nell'universo l’o- 
pera di un Dio onnipotente, sapientissimo, ottimo, santissimo, giustissimo, che ogni 
cosa volgeva a far beale le sue creature innocenti: non poteva non sentirsi sempre 
più crescere nel cuore la gratitudine e l’amore verso di lui : i beni adunque di cui 
godeva il primo uomo erano di lor natura una scala per ascendere a conoscere e 
adorare sempre piò il suo Creatore. 

Ma per opposto, appena l’uomo divenne reo e peccalore, l'ordine di provviden- 
za dovea capovolgersi : Iddio dovea fare che I’ uomo patisse, se pur volea eh’ egli 
fosse aiutalo a conseguire il suo fine: sì, dovea punirlo, dovea tribolarlo. E io fatti 
fìngiamo un poco, che durasse tuttavia quell'oraine antico di provvidenza; che ne 
avverrebbe? — « lo, direbbe l’uomo, sento pure di avere in me la ribellione, il di- 
sordine, il peccato: io sento in me, nelle mie membra, una legge contraria alla leg- 
ge della mia ragione; e oh ! come vedo di continuo il meglio ed opero il peggio. 
Or la ragione della ginstizia mi dice che io merito di ciò castigo. Com’è adunque! 
ebe invece mi arride ogni cosa, e godo tanto costante e intera felicità? Al tutto con- 
vien dire che non ci sia nessun Ente supremo che faccia giustizia, e che sappia, vo- 
glia e possa punire il peccato, come la mia ragion mi dice che dovrebbe avvenire, 
se ci fosse un Dio giusto e santo. — lo veggo che ogni buon principe usa di tutta 
la sua potenza a punizione de’ tristi: che ogni padre di famiglia nou lascia impuniti 
i figli cattivi : nè mai versano sopra dì questi a piene mani le beneficenze, a — Così 
direbbe. Ma essendo l’uomo invece di continuo tribolato e punito, egli è costretto 
a leggere nella provvidenza di questi fatti penali la mano di un Dio giifeto, forte e 
santo, che fa sentire continuo all’uomo il suo stato di colpa, e quel che la colpa si 
merita. 

E questa è la prima ragione per cui Dio usava coll'aomo innocente una prov- 
videnza tutto diversa da quella che usa coll'uomo colpevole. 
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2 J gotto 1835. 


Sebbene io sia sialo assente per due Domeniche dal caro mio popolo, so però 
ciò che gli disse il sacerdote che da questo luogo parlò in mia vece. E a quello che 
egli vi disse io mi continuerò. 

Voi avete udito, come uno de' tre mezzi generalissimi, adoperati da Dio a con- 
dor l’uomo dirittamente al suo fine, cioè all'unione intima col suo Creatore, si fu 
la provvidenza delle cose esteriori. Udiste ancora che l'uomo da Dio formato fu mes- 
so ad abitare nel terreno paradiso, quasi io deliziosissimo appartamento di questo 
grande palagio dell'universo ; il che dovea aiutarlo a servire e amare Iddio, e sem- 
pre piò a lui intimamente congiungersi. 

Vi sarete altresì accorti in tali Istruzioni, che quando ai dice provvidenza, non 
s'intende solo l'ordine degli avvenimenti grati a' nostri sensi. Volgarmente si piglia, 
è vero, in questo ristretto significalo la voce provvidenza. Accade un qualche avve- 
nimento prospero? — che provvidenza ! si dice. Se le campagne fruttano abbondo- 
volmeole, se i bachi da seta riescono a bene, se cade una pioggia fecondatrice oppor- 
tunamente, tutti esclamano : Ob questa è ima provvidenza ! — Nè io riprendo qnesto 
parlare : esso è giustissimo; conciossiachè dalla divina provvidenza vengono vera- 
mente tutte anche le prosperevoli cose. Ma chiedo io, e perchè non si dice altresì prov- 
videnza quella siccità, quella grandine, quella malattia, in una parola le cose avver- 
se ed ingrate ai sensi ? 0 non vengono forse egualmente dalla stessa mano di Dio an- 
che i siuis'ri avvenimenti? non è sempre Iddio quegli che opera e governa tutte le 
cose del mondo? e Iddio non è egli sempre buono, non è egli sempre sapiente, non 
è egli sempre potente, giusto e provvido anche nei momenti del suo furore, quando 
ci flagella di temporali sciagure? lo conosco un uomo grande per ogni verso, il quale 
avendo una sposa, cui amava tenerissimamente, non sapeva abbandonare in nessun 
modo la speranza ch'ella non dovesse guarire di una malattia, che per giudizio dei 
medici pur doveva in breve finirla. L’amore lo acce' ava; ed egli solo vedeva quasi 
certezza di guarigione, dove ogn’allro ravvisava sicurezza di morte. Già era venuta 
agli estremi momenti la sua consorte; e mentre il sacerdote la stava confortando al- 
l'ultimo passo, il buon marito non vedeva il proprio pericolo. Finalmente l'inferma 
spirò ; nè il marito se ne avvide prima che il sacerdote, avvicinandosi a fui, gli ebbe 
detto : « Vostra moglie ora sta meglio di noi. s A quest’ annunzio il grand' uomo, 
trafitto dal piò profondo atroce dolore, ma pur confortato nello spirito dallareligione, 
gettando le braccia al collo del ministro di Cristo, disse queste sole parole: • Si, Id- 
dio è giusto. Iddio è buono anche in questo momento! > Ed egli disse ima certissima 
verità. — Ma comunemente non si suol fare e dire cosi; perchè le passioni nostre 
terrene c’impediscono di vedere la bella luce del vero. Quando Iddio favorisce le cose 
temporali, allora gli uomini il chiamano provvidente; quando poi li flagella colle tem- 
porali disgrazie, allora osano fin mettere la lingua in cielo, e querelarsi di lui, qua- 
siché in questo non fosse egualmente provvido che nel contrario. I uso mma non bì sa, 
non si vuol sapere, che tanto è provvidenza il bene, quanto il male temporale, poiché 
• ulto finalmente proviene dal medesimo fonte di bontà : il bene è provvidenza anche 
per sè stesso, e il male è piovvidenza relativamente al line a cui serve; perocché Id- 
dio permette il male per cavarne del bene. E non si dirà provvidenza quella malattia, 
da cui nàsco la salute di quell'anima? Non si dirà provvidenza quella disgrazia Lem- 
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porale, onde nasce un merito atfànTmn per la pazienza, che (ira dietro a si un'eter- 
na mercede? 

Se dtin(|iie non si considerano come provvidenza le disgrazie temporali, si è per- 
chè l’uomo, il dirò di nuovo, è troppo attaccalo a questa vita, e oon mette l’occhio 
ai beni spirituali e futuri. Ma noi, o miei cari, non vogliamo pensare nè parlare cosi: 
per noi tutto tutto ( perchè lutto vien da Dio) dee essere e dee chiamarsi provvidenza; 
sapendo per la fede, che tutti gli avvenimenti, o s eno prosperi o pure avversi, sono 
da Dio, che li fa nascere o che li permette, ordinati a condur l’uomo al suo fine , 
cioè a santificarlo e congiungerlo a Dio stesso, nella qual congiunzione dimora il 
suo vero bene e la sua compiuta felicità. Egli è con qnesla idea della provvidenza, 
con questa alta dottrina della nostra santa religione, che conviene accingersi a me- 
ditare io qual modo la provvidenza sia uno de' tre grandi ed universali mezzi onde 
Iddio educa l’uomo a si, parlando cogli avvenimenti del mondo reale al sentimento 
di esso uomo, e spronandolo continuamente ad unirsi con lui. 

Già vi fu detto, che all'uomo come innocente si conveniva una provvidenza tut- 
ta dolce e soave per guidarlo a Dio, suo ultimo fine; e che quest’ordine di provvi- 
denza coll'uomo innocente era richiesto i .* dalla giustizia, a.* e dalla bontà del Crea- 
tore. Vi fu detto ancora che l'uomo si rese indegno di questogenere di benigna prov- 
videnza, dacché divenne colpevole. E la storia, che ci narra l’innocenza dell' uomo 
e quella benigna provvidenza, ci conta pure la caduta del medesimo uomo, e l’origi- 
ne della provvidenza punitrice : oditela. « Il serpente ( cosi chiamavasi il demonio^ 
« era più astuto di tutti gli animali della terra che il Signore Iddio aveva fatti ( cioè 
« di tutti gli esseri animati, ed anche dell'uomo ). Questi disse alla donna (come più 
debole ) : Perchè comandovvi Iddio che non di tutte le piante del paradiso mangiaste 

< i frutti? s (Ecco un altro tratto di astuzia, parlare in modo come se molte piante 
loro avesse vietate: e poi, dimandar le ragioni del comando di Dio, acuì si dee ub- 
bidir ciecamente. ) t Cui la donna rispose : Del fruito delle piante che sono nel para- 
« diso, noi ne mangiamo : solo del frutto dell’albero che è nel mezzo del paradiso, 
■* ci ordinò il Signore di non mangiarne, e di noa toccarne, che per avventura non 

< avessimo a morire. » ( Perchè parla Èva, e sta trattenendosi con una creatura 
che vuol far le ragioni al Creatore? qual’imprudenza esporsi alla tentazione I) v Ma 
« il serpente disse alla donna : Assolutamente voi non morrete. Imperocché sa bene 
« Dio, che in qualunque giorno ne mungerete, si apriranno gli occhi vostri: e sarete 
v come Dei, conoscitori del bene e del male, s ( Impostore ! e degno padre degl'im- 
postori, nemici della Religione, i quali, come lui, prima vogliono conoscere il perchè 
di tutte le cose, indi vi spargono il dubbio, poi oiegano aperto, asserendo che sia un 
andar contro alla luce il negar fede alla luce eterna del Verbo di Dio! ) « Vide adun- 

* que la donna, che il frutto dell'albero era buono a mangiarsi, e bello a vedersi, e 

< appetitoso all'aspetto: e colse il frutto, e maogiollo : e ne diede a suo marito, che 
« ne mangiò. E si apersero gli occhi ad entrambi. Ed avendo conosciuto che erano 

* ignudi, cucirono delle foglie di fico, e se ne fecero delle cinture. Ed avendo udita 
« la voce del Signore Iddio, che camminava nel paradiso nei tempo che si leva l'aria 

* dopo il mezzodì, si nascose Adamo e sua moglie alla vista del Signore in mezzo 
« agli alberi del paradiso. E il Signore Iddio chiamò Adamo, e dissegli : Dove sei 
« tu? E quegli rispose : Ho udito la, tua voce nei paradiso: ed ho avuto timore, per- 
« chi ero igondo, e soDomi ascoso. A cui disse Dio: Ma e chi ti avvisò che eri ignu- 
( do, se non l'aver tu mangiato del frollo, del quale io aveva a te comandato di non 
« mangiare? E Adamo disse: La donna che lo m'hai data a compagna, diedeuii 
« del frutto, e ne mangiai. E disse il Signore Dio alla donna : Perchè facesti tal co- 
v sa? Ed ella rispose: Il Serpente m’ha sedotta, ed io ne mangiai. » ( Misere scuse! ) 
Cosi terminato il processo, Dio viene alla sentenza de’ rei. Prima condanna di assoluta 
sentenza il demonio, Con espressioni simboliche, alla maledizione e alfavvilimculo 
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sotto tulle le creature, dicendo : « Perchè tu hai fallo questo, maledetto tu sia soli» 
« tutti gli animali e le bestie della terra: tu camminerai sul tuo ventre, e mangerai 
« terra per tuli? i giorni di tua vita. Porrò inimicizia tra le e la donna, e tra il seme 
v tuo e il seme di lei: ella Bchiaccerà la tua testa, e (a tenterai insidie al calcagno 
« di lei. B alla donna ancor disse: to moltiplicherò i tuoi affanni e le tue gravidanze: 
« con dolore partorirai i figliuoli, e sarai sotto la potestà del marito, ed egli li domi* 
« nera, t Ecco tre pene speciali della donna : i.° la moltiplicità delle gravidanze, 
i." il dolore ne' parti, 3.° e la servitù sotto dell’uomo, a E ad Adamo disse: Perchè 
a hai ascoltala la voce della tua consorte, e hai mangiato del fruito, del quale io ti 
aveva comandato di non mangiare : maledetta la terra nell'opera tua : con latenti 
« mangerai di lei tutti i giorni della tua vita. Ella produrrà per te triboli e spine: e 
« mangerai l'erba della terra. Nel sudor del tuo volto mangerai il pane, fino a tan- 
to che tu ritorni alla terra, della qnale sei stato tratto-, perchè sei polvere e in polvere 
« ritornerai, n Ecco qui tre altre pene: 1 maledizione della terra, a. 0 sudor della 
fronte, 3.® e morte. Finalmente L'io cacciò Adamo ed Èva dal paradiso, e vi collocò 
sull’ingresso il Cherubino con una spada fiammeggiante e volteggiante a custodire la 
strada che Alenava all’albero della vita, acciocché ninno vi stendesse la mano a co- 
glierne i frutti, cui mangiando, saria vissuto immortale. Voi vedete l'orìgine del 
male, e la provvidenza punitrice come entrò nel mondo insiem col peccato. 


4&TO<gSlS83 


IN FORMA SI DIALOGO 

SULLE PRECEDENTI ISTRUZIONI 


9 Agallo 1835 . 


A. Procedendo noi «il solito costume, che è di ripetere e dichiarar meglio le 
rose insegnate nelle Istruzioni precedenti, quale sarà stasera il soggetto del nostro 
trattenimento? 

P. Sarà, io credo, la divina provvidenza considerata come uno de’ tre mese 
generalis imi, di cui si vale Iddio a condnr l’nomo al suo ultimo fine. 

A. Oh ! vedete bel caso ; che oggi abbiamo a parlare della provvidenza , la 
quale era l’argomento prediletto di quel Santo che io questo di celebriamo. 

P. Verissimo : s. Gaetano. 

A. Il beato Santo venerava tanto la divina provvidenza, che la elesse unica 
madre ed economa dell Ordine di Religiosi da lui fondato. Continuiamoci adunque 
io suo onore in sì bello argomento. E prima ditemi, che cos’ è la provvidenza? 

P. L’ordine, com’Ella ci ha insegnato, di tulli gli avvenimenti che succedono 
nell’universo, o sieno prosperi, o sieoo contrari, in quanto essi sono ordinali e di- 
retti da Dio con infinita potenza, sapienza e bontà. 

A. Quante maniere adunque di stromenli adopera Iddio nella sua provvidenza) 
per condurre l’uomo ni suo fine, che è conoscere, amare e godere Dio stesso? 

P Due maniere di stromenli principalmente, vale a dire i beni ed i mali lem- 
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forali, onde sorge una doppia provvidenza, la provvidenza de' beni e la provviden- 
za de' mali. 

A. Quale di qrleste due provvidenze usò Dio coll’uomo innocente i 1 

P. La prima : onde vedemmo nella storia di Mosè, che l’uomo ionoceote fu col- 
localo nel paradiso delle delizie, dove lutto l’universo cooperava armoniosamente alla 
felicità di lui. 

A. E quale provvidenza usò Iddio coll'uomo, dappoiché si rese colpevole e ri- 
belle a Ini? 

P. Usò la seconda, cioè la provvidenza de' mali. 

A. E qual’è dalla parte di Dio la vera ragione che il mosse ad osare di queste 
contrarie provvidenze coll’uomo innocente e col reo? 

P. La sua infinita giustizia e santità. Si, quella medesima giustizia che moveva 
Iddio ad usare coll’uomo giusto e innocente la provvidenza de' beni, questa stessa 
giustizia lo stringeva ad usare la provvidenza de' mali coll'uomo reo e peccatore. E 
qui Ella disse, che noi possiamo vedere la vera e legittima fonte del male. 

A. Sappiate, che questa origine del male fu mai sempre, prima di Cristo, un 
soggetto di grandissime dispulazioni a tutti i filosofi della terra : né sapendo trovar- 
ne la vera cagione, molti di essi ne accagionarono il Creatore , altri ammettevano 
uo caso, tutti dubitavano della provvidenza. Sponetemi adunque la vera origine del 
male sulla terra. 

P. ( Ripetizione della noria del peccato del primo uomo, e della tua pu- 
nizione. ) ' 

A. Benissimo. Or dalle cose dette possiamo chiaramente vedere in quale ra- 
gione si stia la divina provvidenza colla divina giustizia. La giustizia dee aver luo- 
go sempre essenzialmente; questa dee avere la prima il suo corso. La provvidenza 
vien dietro di poi; ma senza ledere menomamente i diritti della giustizia, anzi difen- 
dendoli, mantenendoli. Onde la provvidenza si propone di fare alle creature tutto il 
bene possibile, a sola condizione che sia salva la giustizia. E cosi dee essere appun- 
to per la ragione che abbiam delta: ve la ricordate voi? 

P. ( re Ai questa ragione nella penultima Catechesi. ) 

A. Di che si vede, come la provvidenza operi sempre in ordine alla giustizia. E 
questo è necessario, tanto riguardo a Dio, il (piale altramente verrebbe meno a sé 
stesso; quanto riguardo all'uomo, che senza di questo fallirebbe al suo fine, che è 
appunto la giustizia Notate bene questo gran vero: nell'nomo non si poteva impri- 
mere l’idea della giustizia ( e dall'idea nasce l'amore), se Iddio non si fosse mostrato 
giusto a tulio rigore coll’uomo. Era la giustizia di Dio ( che è finalmente una cosa 
colla santità) quella che l'uomo dovea conoscere, venerare, adorare, imitare; e in 
questa cognizione, venerazione, adorazione e imitazione della giustizia divina, con- 
siste pure la perfezione, il fine, il bene, il tutto dell’uomo. 

P. Ma qui non posso contenermi dal chiedere a V. R : Perchè Iddio adoperò 
una giustizia così terribile coll'angelo ribelle, sicché non ebbe luogo dopo il pecca- 
to nessuna misericordia ; dove pel contrario all' uomo Iddio diede ancora dopo il 
peccalo un mezzo di salvarsi ? 

A. Così conveniva che avvenisse. La giustizia stessa il volpa. Conciossiachc il 
peccato del demonio era lutto suo : egli fu il primo padre della iniquità* quel peccato 
era d( tutta malizia, poiché proveniente da uno spirito fornito di chiarissimo intelletto, 
e da una volontà che noo poteva esser sedotta dai sensi, ina solo cedere ad una ferma 
ed aperta malizia. La colpa per l’opposto dell’uomo, comechè gravissima, inescusa- 
bile, degna di ogni castigo, tuttavia, raffrontata n quella del demonio, mostra ima 
malizia molto minore. Prima, l'uomo fu sedotto dal demonio, e lusingalo dall'istinto 
sensuale del cibo ; poi egli era meno intelligente c più infermo. Quindi è, che il Ser- 
pente venne maledetto irrevocabilmente, c la divina giustiza troncò per lui ogni prov- 
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videnza tendente a salvarlo. L'uomo non fu maledetto, ma solo aggravato di mali ve- 
nienti dalla terra, la quale fu maledetta: a lui fu data speranza di salute; e quindi 
aperto il campo alla provvidenza, che tolse a ristorarlo e ravviarlo al suo ultimo fine. . 
E ciò ella fece appunto per mezzo di quei mali medesimi ch'egli si era tirati in capo 
dalla divina giustizia col suo peccalo, divenendo questi castighi mezzo acconcissi- 
mo alla sua conversione e salute, aggiungendovisi però la redenzione e la grazia. 




16 Jgotto 1835 . 


Toccammo l'ultima volta la differenza onde Iddio puni l'angelo ribelle e l'uomo 
prevaricatore, quello fulminando d'irreparabile maledizione, a questo riaprendo una 
via di salute. Vedemmo che questa differenza non fu arbitrio, ma fa vera giustizia; 
conciossiachè molto diversa era la colpa dell'angelo da quella dell’uomo. L'angelo 
peccando si rivoltò direttamente e immediatamente contro a Dio, e volle il peccato 
per sè stesso, con piena cognizione e ferma volontà, senza che nessuna tentazione a 
ciò lo stimolasse, o forza esteriore lo seducesse ; egli fu in somma il principio e l’au- 
tore del male. Non cosi l’uomo, che nel peccato non volle propriamente if peccalo, 
ma volle soddisfare ad una sua inclinazione naturale, e per sè buona, comecbè, re- 
lativamente al divieto divino, disordinata e superba. Onde in questo fatto detl’uomo 
l’offesa di Dio apparisce mediata e indiretta, e quindi molto mioore di quella dell'an- 
gelo, che fu diretta ed immediata ; e di piò dee considerarsi la limitazione e l'ine- 
sperienza dell'uomo. Perciò la giustizia punì in entrambi il peccalo; ma nell'angelo 
irreparabilmente, nell'uomo non cosi. Che sebben condannato a durissime pene, che 
dovea fruttargli la terra maledetta per la sua colpa, la divina bontà potè oulladime- 
no nel consiglio di sua provvidenza adoperare questi mali medesimi, che lo puni- 
vano secondo giustizia, a salvarlo secondo misericordia. 1 mali divennero nelle mani 
della provvidenza delle medicine amare e spiacenti, ma pur salutari e benefiche ; 
perchè ordinati ad arrecare all'uomo veri beni. 

E cominciammo già a vedere d come e il perchè glieli arrechino. Il fine del- 
l'uomo si riduce io una piena giustizia : perciò gli effetti della divina giustizia do- 
veano essere ammaestramenti opportunissimi, e mezzi alla giustizia dell'uomo. 

Ora veggiamo una seconda ragione che giustifica la provvidenza de' mali. 

L'uomo nello 6lato primitivo non aveva in sè alcun disordine ; ma in lui ogni 
cosa era bene ordinatala carne naturalmente soggetta allo spirilo, e lo spirito a Dio. 
Erano in lui le passioni; ma interamente ubbidienti ai cenni della ragionesovrana, non 
tumultuose e ribelli come sono al presente. Per valermi di una similitudine, le forze e 
le potenze dell’uomo innocente rassomigliavano a una città ben ordinata, dove il prin- 
cipe soavemente comanda, e la plebe docilmente ubbidisce. All'opposito, le forze e le 
potenze dell'uomo peccatore somigliano a una città, dove la plebe ammulinata e ri- 
belle s’è messa in luogo del principe, e a questo tirannicamente comanda. Così, ver- 
bigrazia, anche l’uomo innocente aveva la passione dell’ira; ma questa non si com- 
moveva in lui che per sante ragioni, non preveniva, ma seguitava la mente, e si stava 
dentro a que' limiti che la mente voleva: nè avveniva mai che l'uomo fosse, come è 
ora, da quella passione tiralo a imbestiare senza freno. Dite il medesimo della passio- 
ne o inclinazione al nutrimento. Certo, anche l’uomo innocente ne era stuzzicalo; ma 
sempre ordinatamente e con freno di ragione, nè mai trascorreva, come ora, agli ec- 
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cesai della crapula. Di che nell’uomo innocente non era alcun pericolo che abusasse 
de' beni terreui, ma anzi usandone, sempre più si santificava, perchè li pigliava con 
perfetta temperanza, con grato animo e amore : nè vi attaccava il cuore, o in essi fer- 
mavasi ; anzi se ne faceva scala per salire continuo colla mente e coU'afTelt o al suo 
Dio. E appunto perchè l’uomo naturalmente avrebbe adempita senza fatica alcuna tutta 
la legge naturale, perciò Iddio, per accrescergli merito, gli aggiunse nu precetto po- 
sitivo, quel d'astenersi dal frutto dell'albero della vita, a mantenere il quale non la 
retta natura, ma la libera volontà doveva condurlo. Si poteva dunque, anzi si doveva 
lasciare l’uomo innocente nell’abbondanza e fruizione di tutte le cose, perchè questo 
gli era pure, atteso l'ottimo stato di sua natura, via sicura e diritlaalsuo ultimo line. 
Ma adesso avvien egli per avventura cosi? Ora l'uomo è tutto disordinato, passiona- 
to, stemperato. Generalmente parlando, quanto più egli ba e gode di questi beni e 
piaceri terreni, tanto più ne abusa, più vi attacca il pensiero e l'affetto, più perde per 
essi l’amore della giustizia, mcn cura il suo line, e invece che gli sieno scala ad ascen- 
dere a Dio, gli divengono scala per discenderne in profondo. Ma Iddio, che, come 
capientissimo e ottimo, sa c vuole i veri beni dell’uomo, glieli procaccia appunto colla 

F irovvidenza de’ mali. Co' mali sparge l'amaro sul dolce de'beni terreni , e cosi svezza 
'uomo dal loroinordioato attaccamento, e lo sospinge a pensare, desiderare e cer- 
care beni più sicuri, piu durevoli e più degni di sè in questa e in una vita futura : 
ed eccolo ravvialo a Dio, al suo ultimo line. E non è questo che veggiamo cogli 
occhi nostri avvenir tuttodì? le prosperità render pazzi ed empi gli uomini, le sven- 
ture richiamarli all’ordine e al senno? Lodiamo adunque la divina provvidenza, che 
mentre si fa esecutrice della giustizia contro all'uomo, diviene a un tempo slesso e 
per gli stessi modi ministra di misericordia e di salute. 

Ma nessuna ragione può meglio giustificare, nè più altamente glorificare la 
provvidenza de' mali, quanto quella che ora udirete. Noi dicemmo, che fine dell’uo- 
mo è la giustizia, la virtù, alla quale conseguila immortale beatitudine. Nella virtù 
adunque sta il sommo bene dell’uomo; e questi (auto ha più di vero bene, quanto 
Ita più di giustizia e di virtù. Ora io dico, che, mediante la divina provvidenza nel- 
l’uso de’ mali, può l’uomo peccatore ottenere assai più di questo vero bene della 
virtù, per la grazia di Cristo, che non poteva l'uomo innocente. 

E in fatti, l'altezza della virtù sta in ragione della difficoltà che 1' uomo dee 
superare per praticarla. 

Ora l'uomo innocente nessuna difficoltà Irovavanel praticare la virtù: l'esercizio 
di essa nulla coslavagli, aozi gli era una delizia, un contento, perchè a lui tutta natu- 
rale e lupa spontanea. Vero è, che la virtù era sempre virtù, sempre Indevotissima, 
sempre bellissima, sempre degnissima di premio, comechè facile e quasi necessaria. 
Tultavolta chi non riputerà infinitamente maggiore il mèrito della virtù e della giusti- 
zia che opera l’uomo al presente, dove essa gli costa continui e dolorosissimi sacrifizi 
di tutte le cose alla sua natura più care, e bene spesso pone fino la sua stessa esi- 
stenza a prezzo della virtù? Chi non dirà sovraumana e divina una virtù, che mena 
l'uomo,quanlo è da natura, corrotto, vizioso, attaccato vivamente alla li'rra e a sè stes- 
so, a pur fare un sacrifizio di tutte le cose, e anche di sè stesso, sull'ara della giusti- 
zia ? Chi non vede quanto maggior dignità e retribuzione ne ridonda all’uomo? 

Eccovi adunque, o cari miei figliuoli, la segreta ed alta cagione, per la quale 
Iddio permise lo stesso peccato dell'oomo. Grandi Bono tutte le vie del Signore, per- 
chè grande è il Signore. Egli tende sempre ne’ snoi disegni alla massima possibile 
perfezione delle sue creature, perchè egli e perfetto. DovevadunqueilSignorenon pur 
destinare l'umana natura alla virtù, ma alla più perfetta possibile virtù ; come aven- 
dola destinata alla felicità, la destinò all'unione della sostanziale e infinita beatitudi- 
ne, che è Dio. Vide Iddio che i suoi disegui sull'uomo in nessuna maniera si compi- 
rebbero meglio, che permettendo il peccato e le sue conseguenze. Lo permise; ed 
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ecco aperto all’uomo il campo di esercitare ima virtù eroica, che lo renda inerite mie 
di una mimila mercede ; appunto perchè nella presente condizione la virtù gli costa 
assai, ma non gli è mai impossibile per la grazia del mediatore. Io potrei mostrarvi 
agevolmente, come, eziandio a detta del mondo, allora solamente un'azione dicesi 
grande, quand' ella vale, a chi la fa, grandi sacrifizi. Questo solo è ciò che forma 
gli eroi. Quando dicesi grande un generale d’armata ? solo quando fu a molte bat- 
taglie, ne patì i disagi, ne corse i pericoli, e fu a tutti superiore. Quando un navi- 
gatore dicesi grande ? quando sfidò grandi rischi, e a traverso di sconosciuti ocea- 
ni nuove terre scoperse. Egualmente noi per questo appunto ammiriamo i martiri 
e i santi, e li veneriamo, perchè grandemente patirono per la virtù ; e quanto più 
patirono costanti, tanto più gli abbiamo in venerazione. Per questo volendo il Pa- 
dre celeste darci nel suo Figliuolo incarnato il sommo esemplare degli eletti, cioè 
degli uomini giusti, e il tipo degli eroi, volle che più di tutti egli patisse, e facesse 
a lui di sè il massimo dei sacrifizi. 

Vedete qua pertanto, o miei cari, con qual occhio ci convenga mirare i mali 
di questa (erra ! vedete che questi non sono veri mali, ma anzi veri beni : sono re- 

S ia via, che al sommo vero bene conduce. Non sia adunque mai che ci lamentiamo 
ella divina provvidenza, anche quaodo ella percuote : dirò di più, ma non dirò 
troppo : riceviamo le percosse con miglior viso che non le carezze ; diciamo al Si- 
gnore : t Voi, o Signore, siete giusto ora che mi punite, perchè io sono peccatore, 
e merito castigo. Voi siete anche buono, perchè mi date occasione di scontare colla 
pena le mie iniquità, e mi staccate il cuore da queste misere cose terrene, che tanto 
ve lo tengono invescato. Voi siete grande e perfetto, perchè in queste sciagure na- 
scondete il tesoro di una eroica virtù a cui mi chiamate, e d’un premio infinito che 
mi avete destinato ! Datemi solo la grazia di sopportarle, e ve ne benedirò in sem- 
piterno. s Amen. 




IN FORMI DI DIADOCO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


23 A gotto 1835. 


A. Noi dicemmo, se vi rammenta, che il sommo fine ed essenziale delle opere 
tutte di Dio si è la giustizia, o, se vogliam chiamarla con altro nome, il bene mo- 
rale, a cui lien dietro la felicità. La provvidenza medesima dee esser pedissequa 
della giustizia, che è suo fine ; e però, solo salvi i diritti di questa, ella può ope- 
rare nell’ universo. Noi dicemmo pure, che secondo un tale principio avvenne, che 
Dio troncò ogni provvidenza di salute per I* angelo ribelle, e la potè lasciare per 
uomo peccatore. Ora io vorrei che mi deste brevemente la ragione netta di questo 
diverso procedere di Dio coll’ uno e coll’ altro. 

P. In sostanza, la vera ragione sta qui : che Vangelo peccando se la prese di- 
rettamente contro Dio ; quello che volle la sua volontà, fu propriamente T offesa di 
Dio, tutta sola ; per sua malizia abbonì direttamente Iddio. Onde fu guasta tutta la 
natura intelligente dell’angelo in un modo irremediabile, perchè egli stesso, escluden- 
do o odiando Iddio, bì privò di ogni possibile rimedio, e si firmò nel male. E quindi 
Rosmini Voi. VI. 227 
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la provvidenza non ebbe per lui più luogo ; e dovette abbandonarlo all’ ira inesora- 
bilmente. Al contrario 1' uomo, peccando, non volle proprio l'offesa di Dio per sé, 
ma volle soddisfare alla sua propria indi «azione; non volle il peccato se non perchè 
nel peccato trovava una dilettazione confacente al naturale istinto della sua anima- 
lità. Onde il peccalo dell’ uomo, comechè gravissimo e inescusabile, tuttavia non 
guastò interamente 1’ uomo, e lasciò un mezzo alla provvidenza di salvarlo; e questo 
in due modi: spargendo di amaro il dolce che lo seduceva al peccato, e facendogli 
colla grazia trovare in Dio una dolcezza prevalente alla dolcezza del peccalo. In tal 
modo, non avendo 1’ uomo voluto il peccalo che per la dilettazione, l’ avrebbe la- 
sciato incontanente che ci avesse trovalo invece amarezza. E questo il fa appunto 
la provvidenza de’ mali ; onde la bontà divina ottiene il suo (ine e cava da quei 
mali medesimi con che la giustizia punisce il peccato. 

A. Sponetemi dislesamente le ragioni onde ci possono giovare i mali che Dio 
ci manda al nostro (ine. 

P.{A quello fu ritposlo con quello che è icrilto nella precedente Catechesi. 
E dopo dello il primo buon effetto de mali disse ••) 

A. Si, tanto pretende Iddio d’insegnare all' uomo colla provvidenza de’ mali: la 
giustiziai questa l’ uomo dovrebbe amare sopra tutte le cose, malgrado che gli co- 
stasse carissimo, perchè nulla sono tutte le cose a petto di lei. Ma questa è parola 
assai forte all’ uom terreno e carnale. Or procedete a ripetermi il secondo fine. 

P. ( La risposta è pure innanzi. Questa materia andrebbe illustrata con 
qualche esempio, per esempio di santa Margherita di Cortona, o simili. ) 

A. E qui vedete eoa quanta sapienza la Chiesa prescrive ai suoi figli la peni- 
tenza, e la mortificazione del corpo colle vigilie, coi digiuni, colle astinenze, ed 
altre opere penali. Ella in questo dà mano e coopera alla divina provvidenza, e eoo 
lei amorosamente si accorda per apprestare alcun rimedio all’infermità e al pericolo 
dei suoi figlinoli, che per avventura non lascino la briglia sciolta alla concupiscen- 
za, e non si attacchino soverchiamente a questi miseri beni terreni. E veggano 
quanto carnalmente e scioccamente pensino e parlino coloro, cui tanto gravano 
queste astinenze, e spesso ancora come vane superstizioni le sprezzano : e quanto 
invece giustamente e sapientemente i buoni e i santi adoperino osservandone gelo- 
samente non pur la lettera, ma ben anche lo spirito. — bimane che mi ripetiate il 
terzo ed ultimo (lue. 

P. ( La risposta è nell ultima Catechesi. ) 

A. Or bene, qual frutto possiamo noi ritrarre dall’ esposta dottrina sulla prov- 
videnza de’ mali, ossia quali conseguenze pratiche ue dedurremo ? 

P. ( Qui pure la risposta trovasi nella Catechesi precedente. ) 

Or V. R. mi dia licenza di manifestarle una difficoltà che mi viene alla mente. 
Se, come Ella dice, la provvidenza de’ mali conviene sì bene lauto alla giustizia e 
santità di Dio, quanto alla virtù e felicità dell'uomo, perchè mai la provvidenza non 
toglie agli uomini tutti questi beni, e non vi lascia i soli mali? Non otterrebbe così 
meglio il suo scopo la provvidenza ? 

A. Se voi, o mio caro parrocchiano, guarderete attentamente alla umana con- 
dizione, non vi sarà difficile di rispondere voi stesso alla proposta questione. Certo, 
che se Iddio avesse voluto procedere secondo rigore coll’ uomo peccatore e ribelle, 
avrebbe potuto togliergli non solo sè medesimo, ma insieme tutti gli altri beni di 
natura, che più non meritava, come abbiamo detto. Ma che ne sarebbe avvenuto ? 
incontanente si sarebbe spento l’uman genere: ciocché Dio non volea, per riservarlo 
ad un novello disegno d’infinito vituperio al demonio, d’ infinito bene all’ uomo pe- 
nitente, e d' infinita gloria a sè stesso. Ora se Iddio intendeva di conservare il ge- 
nere umano, tornava necessario primamente che il provvedesse di tutte quelle cose 
ebe ai continui e niolliplici bisogni di sua esistenza erano indispensabili. 
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Per questo adunque egli conlemperò In provvidenza de’mnli colla provvidenza 
de' beni per Torma, che 1’ uomo sia ponilo e santificalo senza esser distrullo. Se uon 
che questi beni medesimi che D.o ci lascia, non detraggono punto ai diritti della 
sua giustizia ; coociossiaebè anche questi ci ha ineritati il gran sagri Gzio di Cristo, 
che sè medesimo impoverì e nudò per arricchirne noi altri. Onde quei beni che Dio 
concesse agli uomini prima della venuta di Cristo, erano quasi nn acconto di quel* 
l’ infinito capitale eh’ egli dovea sborsare a Gesù Cristo in avvenire. 

Arroge, che se gli uomini fossero stati senza posa afflitti e tormentati da una 
dura provvidenza, nou avrebbero potuto giammai aprire il cuore a liete speranze, e 
a filiale confidenza nella divina bontà, nè avrebbero forse potuto aggiustar Tede alle 
promesse di beni troppo maggiori che in premio della loro virtù sf tenessero appa- 
recchiati. E questo vale segnatamente delle generazioni che precedettero Cristo, le 
quali, essendo meno spirituali e più materiali delle venute appresso, doveaoo esser 
aiutate alla fede in Dio, che loro prometteva un regno di grazia e di gloria futuro, 
con delle promesse di beoi temporali verificaie nella vita presente. Per questo ver- 
giamo con quanta larghezza Iddio abbia provvedati i patriarchi e la gente ebrea di 
queste cose terrene. Acciocché poi, mentre per una parte aiutava la loro infermità 
a credere e sperare in lui, non avessero poi dall' altra ad attaccarsi V'ziosamente a 
queste cose, egli il più delle volte facea loro lungamente aspettare il bene promes- 
so. Così ad Abramo non diede il promesso figliuolo se non dopo arrivato ai cent'an- 
ni : nè condusse la sua progenie nella terra promessa, se non dopo più secoli. 

Due adunque sono le principali cagioni per le quali Iddio lascia ancora dei beni 
temporali agli uomini. La prima è la necessità ebe essi ne hanno per vivere, ed adem- 
pire, vivendo, la divina volontà. La seconda è di aialare alla lor debolezza e infer- 
mità a credere e sperare da Dio quei beni troppo maggiori che loro promette. 

Di qui discendono due importantissime conseguenze per la vita pratica. L’una 
si è, che noi non dobbiamo cercare e volere di questi beni piò di quello che ci bi- 
sognano. E questo è quello appunto che di continuo s'inculca nel nuovo testamento 
ai cristiani da Cristo e dagli Apostoli. Ci si vieta ogni sollecitudine per le cose tem- 
porali : ci si dice di star contenti a quello che ci fa d’nopn ciascun dì per mangia- 
re, bere e vestire, e simili : e come dissero, così fecero : Cristo e gli Apostoli vis- 
sero poverissimi e non curanti delle cose terrene ; ma loro non mancò mai il ne- 
cessario. L’ altra conseguenza si è, che noi dobbiamo usare di questi beni con grato 
animo a Dio, e farcene scala per salire ringraziando ed amando sino a lui, e dob- 
biam riceverli come una caparra di que' beni infinitamente maggiori eh' egli ha 
promesso a quelli che lo amano. 

P. Perdoni V. R , se La interrompo : ma non so tenermi di muoverle anche 

3 uesla difficoltà, intanto che l’ ho fresca alla mente. Ella disse, che della provvidenza 
e’ mali Iddio fa uso come di slromeoto a convertire e santificare gli uomini. Ma 
egli mi pare che ciò gli riesca poco felicemente, poiché comunemente si veggono i 
cattivi e gli scellerati restarsi pur sempre cattivi e scellerati anche sotto il martello 
delle sventure. A che dunque la provvidenza de' mali con questa sorte di gente ? 

A. Piacemi la vostra difficoltà, ma mi riserbo a rispondervi nella vegnente 
istruzione. 
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30 Agosto 1835. 


Oggi, miei fedeli, terminano le Catechesi di quest’ anno, sì per gli adulti, come 
per gli fanciulli. Quanto a me, assai volentieri le continuerei, secondo il desiderio 
di Chiesa santa, che non vorrebbe mai vacanze di catechismi, e perchè veggo trop- 
po di quaoto danno torni questo intramettimento d’ istruzioni agli adulti, e massime 
a’ fanciulli. I quali, non potendo io altro, a voi raccomando caldamente, o genito- 
ri, acciocché in questo bimestre non gli abbandoniate del tutto, ma o per voi stes- 
si, o per altra persona da ciò, gli andiate esercitando io quello che hanno imparato 
fra 1' anno del Catechismo ; e con questo farete opera gratissima a Dio, utilissima 
a' figliuoli ed a voi stessi. — Ora rientriamo in materia. 

Io vi parlerò degli Angeli: argomento che si lega tutto insieme alla festa di og- 
gi de’ santi Angeli Custodi, e alla materia della provvidenza che abbiamo alle mani, 
perocché gli Angeli sono ministri fidati di provvidenza. Vi spiegherò che cosa sia 
stato quel Cherubico che Adamo ed Èva, uscendo dal paradiso, videro all'entrata di 
esso con ispada di fuoco in mano : risponderò con ciò stesso alla domanda che mi si 
faceva alla Coe del Dialogo passato, cioè a che serva la provvidenza de’ mali pe’ mal- 
vagi. E farò tutto questo, pure narrandovi e spiegandovi un solenne e pauroso sim- 
bolo che usano le divine Scritture a figurare I’ altissima divina provvidenza. 

Questo simbolo fu veduto tutto intero dal profeta Ezechiele sotto la seguente 
figura. 

Nel quinto anno della trasmigrazione del re Gioachino, sei anni prima della di- 
struzione di Gerusalemme, essendo Ezechiele presso il fiume Cbobar fra gli Ebrei 
già menati schiavi, gli si aprirono innanzi i cieli, e vide questa visione di Dio. 

Vide venire dal settentrione un carro mostruoso e spaventevole, il quale pren- 
deva dal cielo alla terra, e componevasi di tre parti principali. La parte di mezzo 
era come il corpo o la cassa del carro, di forma quadrala, la cui materia pareva di 
elettro ( metallo rarissimo ) scintillante, e dentro a sé conteneva un gran braciere 
pieno di ardenti carboni. Ai quattro angoli di esso stavano quattro orribilissimi 
animali, ognuno de’ quali avea quattro facce, che uscivano di un medesimo collo, 
ma si spartivano poi più su, una di uomo, e questa spiccava più dell' altre, una di 
leone, una di bue ed una di aquila, ciascuna di esse volta ad una diversa plaga del 
cielo. Ogni animale avea ancor quattro ali, due delle quali adoperava a volare, e 
colle altre due velavasi il corpo ; e sotto ciascun' ala e ad essa attaccato un braccio 
con mano di uomo : le piante loro erano simili alle piante del vitello. La vista poi 
che davano di sé era come di carboni ardenti e di lampade fiammeggianti di uno 
splendore affocalo e scintillante. 

La parte inferiore, la quale univa il carro colla terra, si componeva di quattro 
ruote uguali, sì per la materia, che somigliava al colore I’ acqua del mare, come 
per la forma. Avea ciascuna due cerchi,!’ uno incrocicchiato coll'altro ad angoli 
retti, d’ un’ altezza smisurata ; ed erano tutte occhi, anzi cosa viva e movenlesi di 
per sé ; e nei dossi dei due cerchi, che formavan la ruota a modo di sfera, porta- 
vano scolpili i quattro aspetti degli animali summentovati. 

La terza parte del carro, cioè la superiore, presentava la vista di un firmamento 
disteso sopra le ali dei quattro animali volanti, simile nel colore al cristallo, ma di 
orribile vista. Ora sul piano di questo firmamento, che posava sulle penne distese de 
gli animali, vedovasi un trono somigliante al zaffiro, e sul trono seduto era un come 
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nomo. E lutto intorno a lui vedovasi un incendio, il cui colore era simile all’ elet- 
tro, il quale incendio pareva cominciare e uscire da’ suoi lombi, poi dispandersi so- 
pra e sotto, e in fine riuscire variopinto intorno come un arcobaleno. 

Or la forza movente di tutto questo gran carro animato era lo spirito, cioè lo 
spìrito di quell' uomo che sedeva in trono sopra di esso, e che ue era I' auriga, e 
questo spirilo avvolgeva e investiva lutto il carro, di maniera che tulio era vivo. 
Il suo moto poi velocissimo era, e movendosi crollava la terra, espandeva per tutto 
attorno quasi un’ atmosfera di lampi, di folgori, di fumo ; commoveva nell 1 aria un 
vento impetuosissimo, e un suono simile a quello che faria una grande moltitudine 
di soldati in marcia. Ma il più maraviglioso di questo andare si era, che sebbene 
il carro si movesse in tulle le direzioni, davauti. da dietro, da dritta, da manca, e 
rifacesse la fatta via, nondimeno non ritornava giammai. 

Or questo a mio avviso, deesi intender cosi. Le quattro facce che avea ciascuno 
de'qnattro animali, erano disposte per forma, che da lutti e quattro i lati del carro, 
o le quattro plaghe del cielo, 1’ uno animale volgea la faccia dell’ uomo, e I’ altro 
quella del leone, e l’altro del bue, e l’altro dell’ aquila; onde poteasi dire che il car- 
ro avesse quattro drilli, o quattro fronti uguali, e fosse perfettamente quadralo nella 
sua forma. Quanto poi alle ali, come il carro movevasi per un verso a ragion d' e- 
sempio verso mezzodì, i due animali che erano sul lato dinanzi, agitavano le due ali 
che rispondevano ad esso, e intanto colle altre due velavano il corpo. Gli animali poi 
del lato contrario Torse stavano immobili coll’ ali spiegate, e le scuotevano poi tosto 
che il carro si dovesse muovere dal loro lato. Non diversamente le quattro ruote, es- 
sendo ciascuna composta di due cerchi incrocicchiati ad angoli retti, e tutte occhi e 
vita egualmente, con quattro dossi ciascuna, segnati delle quattro ligure, da qualun- 
que lato volgesse il carro, offerivano sempre un pari aspetto, un vero dritto. Per tutte 
adunque le cose dette apparisce manifesto, che a qualunque delle quattro plaghe 
del cielo si movesse, il carro sempre andava innanzi, mai non tornava indietro, per- 
chè uguale e diritto era sempre 1 aspetto che presentava a’ riguardanti, e senza bi- 
sogno di voltarsi, avea per ogni parte una testa quadriforme colla qual procedere 
innaozi. E le ruote si conformavano interamente nel molo loro a quello degli anima- 
li, sicché camminavano, correvano, s’ alzavano, s’ abbassavano, slavano, secondo- 
che quelli facevano. I quali di trailo in tratto si fermavano bassando tutte le ali, per 
udire la voce che loro veniva data da colui che sedeva nel trono del firmamento 
pendente sopra di essi, e cessata quella voce, incontanente riprendevano il volo. 

Tale è quella stupenda visione, che domina in tutta la divina Scrittura, dalla 
Genesi fino all’Apocalisse; sebbene chi più chi meno distintamente la vedesse de’ santi 
profeti; nessuno almen degli antichi cosi compiutamente come Ezechiele. Ora i primi 
n vederla, egli è credibile che sieno stati appunto Adamo ed Èva, quando, cacciati 
dal paradiso, volgendosi a quello, si videro incontro, sull'ingresso, un Cherubino ter- 
ribile, o, come altri spiegano, dei Cherubini, o, come un dottissimo interprete vuole, 
un carro fragoroso e una spada brandita e fiammeggiante, ciocche si accosta alla vi- 
sione descritta dal profeta. E questo anche troppo meglio consuona a molti altri luo- 
ghi della Scrittura. Così Mosè vide anch’ egli sorgere dal Seir, e venire dal Sinai il 
Signore, e apparire dal monte Faran accompagnato da migliaia di santi, e avente 
uella destra la legge di fuoco. E uc’Salmi dicesi aperto che a Mosè fu mostrato il carro 
di Dio, il qaal carro fu l’esempio veduto dal santo legislatore, a cui somiglianza 
fece poi fabbricar l'arca quadrata con sopra i Cherubini alali, vicinissima immagine 
del carro veduto da Ezechiele. Anche i Salmi alludono frequentemente a questo me- 
desimo carro, cui cantaoo circondalo da dieci milioni di angeli tripudiano e beati. 
Segnatameule i salmi XVII e XCVI sembrano proprio inni fatti per celebrare questo 
carro misterioso e tremendo, quale lo vide Ezechiele sul fiume Chobar. Eliseo pure 
accenna chiaramente alla stessa visione, quando, veggendosi rapire il dolce maestro 
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Elia, esclamò : t Padre mio, padre mio, il carro d’ Israele e I" auriga di lui ! a La 
medesima visione appare eziaudio nell’ Apocalisse; solamente che, rappresentandosi 
iu essa lo stato di gloria e di trionfo finito, mancan le ruote. 

Veniamo ora, o fratelli, alla spiegazione del simbolo meravigliosissimo. Questo 
carro rappresenta la superna provvidenza, colla quale Iddio conduce tutte le creatu- 
re ; ma una provvidenza che trionfa, e che gloriosamente sperde i suoi nemici. Egli 
è perciò un carro terribile di battaglia: conciossiachè anticamente usavano nelle bat- 
taglie condurre de’ carri armati, sopra cui stavano molti guerrieri, i quali, tirati e 
sospinti velocemente per mezzo al grosso dell’esercito nemico, vi facevano orrendis- 
sime stragi, e poscia formavano parte delle processioni trionfali. Onde anche dice 
Ezechiele del suo carro, che portava la gloria del Signore, ossia il Signore glorio- 
so. E chi è questo Signore glorioso ? Egli è appunto Gesù Cristo, il quale venne 
costituito da! Padre celeste signore e governatore di lutti gli esseri che sono ne’ cie- 
li. c in terra, e nell’inferno, acciocché egli, secondo la sapientissima e santissima 
sua volontà, guidi col suo braccio possente (ulte le cose alla gloria di Dio Padre, e 
di sé, Figliuolo, e dello Spirito santo, che da Ini e da! Padre procede. 

* Quindi 1’ altissimo auriga è veduto da Ezechiele sopra un trono, la cui base è 
il firmamento del cielo, per indicare la eterna e immobile sua durata, non menu che 
l'infallibile riuscimenlo delle sue imprese. E la iofinita eccellenza di Cristo sopra tutte 
le creature apparisce in quella visione anche per questo, che fra il suo Irono e i Che- 
rubini rappresentati dai quattro animali, si frappone un cielo o un firmamento, il 
quale posa sulle loro penne. E i Cherubini sono de’ più sublimi spirili che I’ Onni- 
potente abbia creali. Perciocché le schiere degli angeli o degli spirili beati sono di- 
vise in tre gerarchie, e ciascuna gerarchia si scomporle in tre cori od ordini : nella 
prima delle quali gerarchie sono 1 cori degli Angeli e degli Arcangeli e de’ Princi- 
pati; nella seconda sono i cori delle Podestà, delle Virtù e delle Dominazioni; e nella 
terza i cori dei Troni, de’ Cherubini e de' Serafini. Di che vedete, che i Cherubini 
compongono l' ottavo coro. Ed essi furono veduti dal profeta sotto figura di un mo- 
stro avente quattro facce, umana, aquilina , bovina e leonina ; e ciò per indicare 
eh’ essi sono servitori di Cristo, di cui quelle quattro facce sooo gli stemmi, e che 
sou beati, com’ esseri d’ altissima intelligenza, nel contemplare Cristo, e il mistero 
profondissimo oelf Incarnazione, e le somme proprietà del Verbo incarnalo ; che 
sono la Umanità, significata dalla faccia di uomo, la Divinità , di coi è simbolo la 
testa di aquila, il Sacerdozio , figurato nel capo di bue, e finalmente il Degno, in- 
dicato nella tesla di leone. E le piante di vitello, in che terminano i loro piedi, espri- 
mono come Cristo ottenne quelle altissime prerogative mercè il sacrifìcio che egli 
fece di sé siesso nella parte inferiore, cioè nell'animalità, sacrifìcio simboleggiato 
nel vitello, principalissima vittima de’ vetusti sacrifici, e figura di quello di Gesù Cri- 
sto. Le quattro sfere poi o ruote doppie, tutte animale e tutte occhi, raffigurano il 
mondo o sia il genere umano vivo e ragionevole, e massime la porzione di questo 
più eletta, la Chiesa militante, come pure la perpetua rimutahilitk di tutte le sue vi- 
cende fino che permane nello stato di via. E le quattro facce, che sui loro dossi el- 
leno portano improntale a somiglianza dei quattro Cherubini, mostrano come lo 
Spirilo di Cristo impronta negli uomini la immagine del Figliuolo di Dio, e li fa 
partecipi del regno, del sacerdozio c della stessa divinità di Gesù Cristo. 

Dicevamo, il moto del carro venire dallo spirito dell’ auriga. E veramente lo 
Spirito santo, che è lo spirito di Cristo, è il vivificatore di ambe le Chiese, la trion- 
fante, figurala ne’ Cherubini, c la militante, rappresentala nelle ruote. E a questo 
altissimo intendimento sono ordinate dalla divina provvidenza tutte quante le cose; e i 
cieli e la (erra, e i giusti e gli empì compiono ugualmente il disegno di Dio. quelli 
glorificando la sua misericordia, e questi la sua giustizia. Per questo Ezechiele vide, 
che quando si fermava il gran carro, usciva dall’Auriga uoa voce, cui ascoltavano 
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Cherubini immobili, e Lassando le ali, quasi ricevendo i suoi ordini; i quali conosciuti, 
tosto ripigliavano l’orribile corso per adempirli immantinente. E ad adempirli concor- 
rono tatti gli elementi e tutte le creature dell' universo, le acque, i venti, le grandini, 
il fuoco, le folgori, i tremnoli, la fame, la peste, la guerra, la morte; de'nuali è scritto, 
che « fanno la parola di Dio. » Il carro è condotto a traverso de’secoli dall’ima nll’altra 
parte delia terra, e giunge iu lutti gli angoli, schiacciando i superbi nemici del Cristo, 
e assumendo come soli del trionfo gli umili e fedeli servi di ltiijei Cherubini prendono 
i carboni accesi dal braciere, e li gitlaoo in terra, che sono le punizioni de' malvagi, 
le espiazioni e puriiicazioni de’ buoni. Nè i buoni possono appressarsi al carro, e 
meno aiootarvi, si come Elia, senza trapassare per le fiamme ; e l’ uomo non può pas- 
sarvi illeso, quando prima non abbia ricevuto da Dio quella tempera al tutto divina, 
che resiste a tali fiamme, anzi che innatura I’ uomo con esse, e il fa in esse vivere 
la vita immortale. Perocché queste fiamme sono quella potenza misteriosa e irresisti- 
bile, colla quale Iddio brucia e distrugge Dell’uomo lutti i godimenti dei beni creati 
e naturali. Ala se questo fuoco è purificatore dei buoni, aH'oppnsto esso è divoratore 
degli empi. Conciossiacbè la privazione e distruzione de' beni e gaudi terreni riesce 
non tollerabile a quelle anime, che disconoscono ogni altro bene fuorché le creature: 
anime, che diventano miserissime pur coll essere spogliate a forza di lutti i beni lor 
cari ; ed è un colale annientarle, un cruciarle di indicibili affanni: e questo fa il 
fuoco dell’inferno, e dello stesso purgatorio. Vero è, che non vieti sempre tosto que- 
sto carro a schiacciare e incenerire i superbi nemici di Cristo; anzi il più delle volte 
per alcun tempo Cristo li lascia in balia di sé stessi, esemhrnn trionfanti; ma questo 
egli non fa che per rendere più rovinosa la loro scondita, p ii sonora e strepitosa la 
sua vittoria, quando ne scocca il momento segnato ab eterno. 

Della quale dispensazione di Dio cogli empi è bellissimo simbolo e frequente 
nella Scrittura il mare, del quale è scritto in Giobbe, che I' Onnipotente gli mette i 
limili, dicendo : « Fino a questo termine ti è dato di sospingere e cacciare i tuoi 
flutti gonfi e spumanti ; ma venuto ad esso, urtando, li fiaccherai, v E questo può 
vedersi agevolmente scorrendo le storie di tutti i secoli e di tutte le genti. Ne sono 
panrosi testimoni i Faraoni, gli Antiochi, i Neroni, i Domiziani, i Diocleziani, i Ga- 
leri, i Giuliani e cento altri ; tra i quali tiene il suo luogo anche quegli, che noi 
stessi vedemmo prima crescere immenso, e poscia, avendo messo la mano sull’Unto 
dei Signore, in un istante scomparir dalla terra. Ma egli non è bisogno interrogar- 
ne i singoli re, quando i regni medesimi e gl* imperi nemici di Cristo fracassano 
all’ urto di questo tremendissimo carro, e o dispariscono affatto dal mondo, o sono 
umiliati in terra, inondati di sangue, straziati d’ immense sventure. Gerusalemme 
stessa peccatrice, contro cui quel carro minacciava d’ andare, fu urlala da lui dopo 
sei anni, e distruttone il tempio, captivalone il popolo. Se non che lo stesso incen- 
dio, che tutto circonda e avviluppa il carro del potentissimo auriga, va a riuscire in 
una iride bellissima, quasi significando, che nel tempo medesimo dell’ ira sua e del 
suo furore, il benedetto Gristo non sa dimenticarsi di sua pietosa misericordia, nella 
quale sia sempre il nostro conforto. Amen. 

Aon sarà inutile C accennar qui le parti che mancano all intero cono 
di queste Catechesi, interrotte dalla rinunzia dell Autore all arcipretura di 
S. Marco. 

Colle Catechesi della seconda parte 1 Autore »' era proposto di sviluppare 
il grande argomento dell’ una e trina azione di Dio nel governo del? universo 
umano. La Provvidenza ,— la Legge, — la Grazia, — ecco le tre forme, nelle 
guali si manifesta t infinita bontà deVa Triade augustissima a salute degli uo- 
mini, i tre grandi mezzi generali, coi quali il genere umano viene da essa aiu- 
tato e scorto al suo Jìne. 
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Fra dunque intendimento deh' tutore di svolgere primieramente agli occhi 
de' fedeli la gran tela delta divina Provvidenza, e ciò colla narrazione delta sto- 
ria surra ed ecclesiastica , e con brevi ma grandiosi cenni sugli umani avveni- 
menti, guidati tutti da Dio alla sua gloria, a quella della Chiesa di Gesù Cri- 
sto, e a salute degli uomini. Questa vasta tela, di cui non si poteano certo trar 
fuori che alcune principali fila, incomincia col mondo, e non finisce che col 
mondo. Alla storia sacra venivano contessuti i principali dogmi della fede da 
Dio rivelali ai primi padri, e successivamente di maggior luce accresciuti fino 
alla venuta di Cristo, in cui la Rivelazione giunse per così dire al suo merig- 
gio. Di questa prima parte si ha il solo principio od avviamento nelle Catechesi 
di sopra riportate. 

A ella parte seconda , l' Autore intendeva di venir ripassando davanti agli 
occhi de' fedeli tutte le Leggi divine, corredandole delle opportune riflessioni. Do- 
tea dunque parlare in primo luogo della legge naturale, mostrandone i precipui 
dettami. Poi, toccata la necessità di una legge positiva principalmente per la de- 
bolezza dell' umana ragione sopravvenuta al peccato, avrebbe preso a narrare 
la storia della legge positiva divina. Favellatosi alquanto della legge positiva 
imposta ad Adamo innocente, ragionatasi dei precetti tradizionali dati da Dio 
agli uomini innanzi Mosè. Poscia si doveano trar fuori più distintamente le leg- 
gi mosaiche, o sieno le qiudiciali , o le ceremonidli, o finalmente le morali. Con- 
veniva indicare alcune ragioni delle principali disposizioni giudiziali date al 
popolo ebreo , le quali potessero servire di edificazione a' fedeli: di poi nelle leg- 
gi eeremoniali mostrare le figure di Cristo e della Chiesa cristiana, non meno 
che l'origine antichissima e divina di non poche cerimonie tuttavia usate da que- 
sta. Finalmente si sarebbe mostrala l' abrogazione delle due prime classi di leg- 
gi, e la conferma , t illustrazione e il perfezionamento della legge morale fatta 
da Gesù Cristo. Qui il paragone fra la legge morale di Mosè, e la legge di gra- 
zia del Salvatore, e il decalogo spiegato col lume dell' evangelica legge di carità 
e di perfezione. Appresso di ciò cadeva la necessità di insegnare come la legge 
mosaico non potevasi pienamente adempire dagli uomini senza la grazia del Sal- 
vatore, onde nessuno giustificatasi davanti a Dio per i adempimento della leg- 
ge, ma solo per la fede nel Messia, di guisa che, come dice s. Agostino, Lex 
data est ut gratia quaereretur, gratia data est ut lex impleretur (i). 

Cosi aprivasi la terza parte del Corso Catechetico, la qual toglieva a trat- 
tare della Grazia ; e prima di quella data ad Adamo innocente, poscia di quella 
conceduta agli uomini innanzi alla venula di Cristo, finalmente della grazia del 
Salvatore ; della santa Chiesa, dei doni di cui fu la Chiesa arricchita, dei Sa- 
cramenti, dell' orazione, della parola di Dio, e di lutto quanto spetta alla vita 
spirituale cristiana. 

he quali tre parti venivano in sulla fine coronate dal ragionamento di ciò 
che spetta ai destini dell uomo , secondo che questi corrisponde o no ai grandi 
mezzi, che usa in suo aiuto la divina pietà. Laonde la morale, il giudizio par- 
ticolare, la risurrezione de' corpi, il giudizio universale, lutto lo scioglimento 
del gran dramma dovea por fine a l corso di queste Catechesi, nelle quali si mi- 
rava a presentare agli uditori ben unito insieme e connesso il gran disegno della 
nostra santissima religione. E dividendosi in fine gli uomini fra loro e per sem- 
pre in quelli ohe condannati all' inferno avrebbero perduto il loro fine, e in quelli 
che assunti nel paradiso /’ avrebbero conseguito, aoveasi ricondurre il discorso 
colà appunto ond • esso era partilo, cioè a dar gloria a Dio uno e trino, fine su- 
premo, santissimo e beatissimo di tutta f umana natura. 

(1) In Ps. c., e serra . un de Verbis Apost. c. m, e tib. de Nat, et Grat. n, 83. 
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